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Proprietà letteraria 


I VENETI TRADITI 
E IL CONGRESSO DI BASSANO DEL 1797 


Alla trattazione che ci siamo proposta dobbiamo premettere 
quanto segue per prospettare alcun che l’ ambiente. 

È noto che il Senato Veneto faceva intendere alla Corte di 
Torino, respingendo la proposta di una lega nel 1791, che la 
Repubblica godeva piena tranquillità nell’ interno, e poco e niun 
timore aveva che l’opera degli emissari francesi potesse riuscire 
efficace sopra sudditi fedelissimi (1). “ Ed invero — dice l’ On- 
“ garo — gli abitant? della Terraferma sentivano un forte attac- 
“ camento a Venezia, la quale, se aveva il torto di trovarsi ormai 
“ in uno stato di debolezza senile, non avea quello di essere ti- 
“ ranna di popoli, come dissero molti. Che anche nel Veneto si 
“ fosse manifestato il desiderio legittimo di iniziare le riforme 
“ sociali introdotte già in altri stati e molto diffuse dopo l’ 89, 
“ ben si capisce, perchè anche qui le nuove idee avevano rapi- 
“ damente attecchito, incontrando buon numero di proseliti. Ma 
“ il gaio popolo veneziano che nelle feste e nei giochi dimenti- 
“ cava i suoi diritti, e gli abitanti della Terraferma che, nella 
“ autonomia concessa alle Provincie, nella tranquillità garantita 
“ dalla pace e nella mitezza delle imposte, trovavano un certo 
“ benessere economico, erano ben lungi dal lamentare troppo 
“ duro il giogo della Repubblica , (2). Il che invero non ha 
d’ uopo ormai di dimostrazlone, chè è comprovato all’ esuberanza 
da tutti gli storici più spassionati sulla base di documenti ; ri- 
mandiamo comunque genericamente al Romanin e al Franchetti. 


(1) RomanIn, Storia documentata di Venezia, Tomo IX, Lib. XIX, 
p. 186. 

(2) OngaRO, La Municipalità a Padova nel 1797, Padova, 1904, 
p. 1. 
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I novatori, si sa, non mancavano. “ Quei repubblicani, rap- 
“ presentati come scellerati ed empi, apparivano invece ai popoli 
“ quali liberatori dalla schiavitù politica e religiosa, annunciatori 
“ di un’ ora di felicità: ovunque parlavasi del loro valore, ovun- 
“ que delle riforme che si facevano in Francia, ed erano certi 
“ di trovare in ogni città un partito ad essi favorevole , (1). 

Tuttavia questi novatori rappresentavano una minoranza assai 
esigua rispetto alla massa della popolazione, come risulta anche 
da recenti particolari studi su quel periodo avventuroso: (2) ed 
appartenevano in ispecial modo alle popolazioni delle città, delle 
classi dirigenti, della classe colta, di alcuni dei nobili e del me- 
dio ceto esclusi da ogni ingerenza nelle pubbliche amministra- 
zioni; ma la plebe urbana e rurale, il clero, mai stromento po- 
litico di governo, l’ elemento operaio, gran parte della borghesia 
e dei nobili si serbavano fedeli agli antichi principi ed ordina- 
menti, indifferenti alle novità, fedeli al Governo, comunque av- 
versari acerrimi irreconciliabili dei Francesi e delle loro massime, 
nei quali vedevano i nemici di ogni ordine costituito e della re- 
ligione, gente rapace, miscredente e licenziosa. Su di che tutti i 
cronisti sono d’accordo, mentre se ne ha una conferma in uno 
storico francese, il quale dice che “ Bonaparte rinnovava le gesta 
“ di Attila , (3). 

“ Pareva — dice un anonimo cronista — che i popoli d’Italia 
“ fossero parte ammaliati dalle decantate e chimeriche innova- 
“ zioni e prodezze de’ Francesi, parte istupiditi ed impauriti al- 
“ l'immaginario terrore... , (4); con che senza pretesa un mo- 


(1) RomanIN, Op. cit., Tomo IX, Lib. XIX, p. 287. 
(2) BELLETTI, Una missione bellunese al generale Bonaparte nel 
1797, Belluno 1898. — id., L'albero della libertà nella Provincia di 


Belluno in Antologia Veneta, anno I, n. 2. — Oncaro, Op. cit., 
p. 23. — GRAZIANI, Austriaci e Francesi a Vicenza, Vicenza, 1904, p. 97 
0 segg. 


(3) Bonnar, Caduta d’una Repubblica. Venezia. Traduzione di 
Gius. Ughi, Venezia, 1886, p. 108 - 109. 

(4) Delle truppe Austriache che 8° accamparono e diffilarono per 
Bassano e sue vicinanze Vl anno 1796-[179]7. Mss. della Civ. Biblioteca 
di Bassano 31-C-8-2. 
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desto ed oscuro osservatore tratteggiava lo stato d’ animo dei 
novatori da una parte, e delle popolazioni dall’ altra. 

Sebbene coll’ avanzarsi e lo stabilirsi dei Francesi nelle città 
del territorio veneto, si accompagnasse la propaganda febbrile dei 
patrioti; sebbene i democratici e i novatori accogliessero con 
piacere questi ospiti “ che sulla punta delle loro vittoriose baio- 
“ nette portavano la eguaglianza e la libertà ,, tuttavia le proporzioni 
non mutarono, chè, in fatto di opinioni politiche, la evoluzione 
è ben lenta. Non possiamo quindi credere che la falange dei de- 
mocratici abbia ingrossate le sue file malgrado la attiva propa- 
ganda del Comitato Franco-italiano residente a Milarro;-cui-faceva 
capo il famigerato Landrieux, quantunque vi ha chi crede, anche 
di recente, che all’ azione sovvertitrice di questi rivoluzionari si 
debba far risalire tutta la causa della calamità di Venezia e della 
così detta rivoluzione della Terraferma Veneta (1). 

I successi dei Francesi, lo stabilirsi loro nel territorio del 
Veneto Stato prima dei preliminari di Leoben, da una parte, e 
dall’ altra l’ impotenza constatata della Serenissima e la sua tra- 
gica agonia, accrebbero l’ ardire dei novatori e il loro odio con- 
tro il Governo aristocratico, cui si faceva risalire la causa di 
tutte le calamità, come anche diceva il Bonaparte al Battagia il 
7 dicembre 1796 (2); mentre i mali comuni, per le miserevoli 
condizioni delle venete contrade, corse e depredate dagli eserciti 
belligeranti e sopratutto dai rapaci Francesi, ebbero per effetto 
di produrre se mai neì nobili e nel medio ceto, fedeli alle anti- 
che massime, un profondo malcontento e di alienarli dalla Sere- 
nissima, o di intiepidirli almeno, non di conquistarli al partito 
avversario, per la convinzione ormai radicata, dice il cronista 
Sale, che il Governo della Repubblica “ mutato non so come da 
“ quel di prima, o dormiva o vaneggiava o tradiva , (3). Così per 


(1) BELLETTI, L’ invasione francese nella Provincia di Belluno 
(1796-1797) in Rivista Storica del Risorgimento Italiano, 
anno III, Vol. III, fasc. 5. 

(2) ROoMANIN, Op. cit., Tomo IX, Lib. XX, p. 413. 

(3) SALE, Memorie giornaliere delle cose più notabili e certe acca- 
dute in Bassano e nei suoi dintorni nei passaggi di tutte le truppe dal 
18 maggio 1796 al 18 gennaio 1898. Mss della Civica Biblioteca L. I, 
9831 (29 B. 11), 23 aprile 1796. 
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due effetti opposti, aventi un’ unica origine, ne derivava la dolo- 
rosa constatazione che non sarebbe stata prudenza il fidarsi della 
lealtà dei cittadini (1). La sfiducia e lo sconforto in causa di 
tanti mali e la riconosciuta impotenza del Veneto Governo & tu- 
telare gli averi, i diritti e la libertà dei sudditi produsse, contro 
le soperchierie francesi, la natural reazione di vedere negli Au- 
striaci © i tutelari e i difensori di questi paesi ,, pensiero di 
molti, dice il cronista (2), e pensiero di tutti i cronisti del tempo. 

Per tal modo in contrapposto ai novatori stavano i conser- 
vatori sfiduciati, ma simpatizzanti per l’ Austria, e che più tardi 
dovevan diventar partito. “ Così è ben naturale, afferma anche lo 
“ storico di Venezia, che la maggioranza si trovasse sfavorevole 
“ai Francesi e in suo cuore piuttosto propensa all’ Austria, 
“ governo con cui 8’ era da moltissimi mantenuta una buona re- 
“ lazione, con cui erano frequenti ed utili comunicazioni commer- 
“ ciali, che rappresentava infine il partito dell'ordine e della re- 
“ ligione ,, (3). I quali sentimenti, a dir vero, avevano fatto ca- 
polino fin da principio della guerra, come risulta dalle cronache 
del tempo, natural reazione allora, lagrimevole conseguenza poi 
della condizione di un popolo infrollito ed inerme. Ma il volgo 
delle città e delle campagne continuava a mantenere incorrotti e 
incrollabili i suoi principi di devozione al Veneto Leone, e lo 
vedemmo nella controrivoluzione, come lo vedemmo ostile in 
molte città alla caduta del Governo di S. Marco (4). 

Avvenuta dopo le Pasque Veronesi la conquista — altri di- 
ranno la rivoluzione — delle Venete Provincie di qua del Mincio, 
per tacere di quelli che stavano in un prudente riserbo, si con- 
solida il partito austriacante, timoroso da principio, ossia dei 
conservatori, da una parte, e dei democratici dall’ altra, imbal- 
danziti, non autori di rivoluzione, ma strumenti ingenui e ciechi 
dell’ invasore ; nella plebe agreste e urbana istupidita, stordita, 


(1) RomaniIn, Op. cit., Tomo X, Lib. XXI, p. 23 nota. 

(2) Delle Truppe Austriache, cit. 

(3) RomanIN, Op. cit., Tomo IX, Lib. XX, p. 401. 

(4) Cfr. per Venezia: Romanin, Op. cit., Tomo X. Lib. XXI p. 183; 
— Borra, Storia d’ Italia cit., Vol. II, Lib. X. — Lazzaro PApt, Com- 
mentari della Rivoluzione Francese, Vol. II Lib. VII; e per Padova: 
OngARO, Op. cit., p. 23. 
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fremente a tanti mali, a sì impreveduta catastrofe, durava la no- 
stalgica grata memoria del mito e glorioso governo di Venezia. 

Quanto ai novatori, o patrioti o democratici, conviene distin- 
guere tuttavia tre gradazioni: i giacobini puri, pochi per fortuna 
e non «dovunque: il partito di mezzo, più numeroso, relativa- 
mente temperato, ma pur tuttavia d’ azione, qualche cosa come i 
Girondini della Convenzione; e infine il partito moderato, dei 
teorici diremo così, per lo più ricchi, che prima della conquista 
avrebbe desiderato una rigenerazione politica della Repubblica in 
armonia ai tempi nuovi, e dopo la conquista si erano accostati 
ai Municipalisti, accordando loro il proprio appoggio. Erano uo- 
mini d’ ordine, ma di idee moderne, e tuttavia rispettosi delle 
leggi patrie, il prototipo dei quali puossi ravvisare nel Conte 
Giuseppe Remondini, che a tanta grandezza seppe condurre la 
famosa Tipografia e Calcografia, onore di Bassano e dello Stato 
Veneto ; uomo di fama europea, quel desso che accoglierà i Fran- 
cesi conquistatori, e che poi fu membro del Governo Centrale 
Vicentino-Bassanese. Del Remondini ben scrisse il bibliofilo Barto- 
lomeo Gainba nell’elogio funebre recitato nel trigesimo della morte; 
‘ « Non gli increbbe di passar anche sotto altro cielo per coprirvi 
“ cariche fastidiose e per tenere sempre gli occhi fissi alla pa- 
tria, onde non iscemasse giammai in grado, in forza, in consi- 
derazione. Partigiani o ciechi o interessati volevano far onta 
a’ suoi principi, ma erano sempre quelli della moderazione la 
più esemplare: e sempre amico dell'ordine e del costume, egli 
non sapeva se non ubbidire rispettoso alle leggi, e comandava 
ai suoi dipendenti che niente uscisse da’ torchi familiari che 
“ potesse nuocere all’ordine pubblico, alla decenza, alla reli- 
“ gione , (1). 

Comunque si sia, il crescere dei mali dopo l’ occupazione, 
per lc continue angherie e le requisizioni dei Francesi, aumen- 
tava, come è notorio, il malcontento, l’odio e lo sdegno nella 
popolazione contro di essi, le loro idee e le loro istituzioni. Il 
Brocchi, noto naturalista della cui fede politica non possiamo aver 
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(1) Elogio funebre — di — Giuseppe Remondini — di Bassano — 
per recitarsi nel dì 4 febbraio 1811 — Trigesimo delle sue esequie — 
da BarToLOME0 Gamua, Vicenza, 1812. 
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dubbi, perchè come studioso e scienziato era una mente aperta, 
già segretario del Comitato della Pubblica Istruzione nella prima 
Municipalità di Bassano, e poi membro del Governo Centrale 
Vicentino-Bassanese, il Brocchi che inneggiò al Bonaparte e al- 
l’ esercito francese liberatore (1), scriveva il 30 novembre 1797 
al fratello Domenico “ Corre voce qui in paese che i Francesi 
“ possono fermarsi in questi luoghi per qualche mese: questo 
“ nol desidero, perchè ogni giorno crescono le angustie, i pesi e 
“le angherie , (2). Adunque anche i novatori ne avevano abba- 
stanza dei Francesi. Ma non minore era l’ odio, il malcontento e 
la diffidenza contro i Municipalisti di tutti i paesi, ritenuti per 
lo meno complici delle comuni sciagure o zimbello dell’ ingordo 
e prepotente conquistatore. Odio e malcontento che si manifestava 
dovunque in isterili isolati tentativi di ribellione, e sarebbe scop- 
piato in aperta rivoluzione, se non fossero mancate le armi e 
senza la occhiuta vigilanza dell’ intero esercito d’ Italia, scaglio- 
nato in tutte le venete provincie, per tacere che molti fautori del 
nuovo ordine di cose venivano meno al primo fervore o addirit- 
tura cambiavano casacca (3). 

Ed ora ci vien fatto di domandarci: in un conflitto così pro- 
fondo di passioni e di partiti, in tali condizioni di spirito, come 
poteva essere accolta dal popolo l’idea e il progetto dell’unione 
del Veneto alla Cisalpina ? Ed una minoranza così esigua e poco 
davvero autorevole, in tanto rovinio di cose e di instituti, era essa 
divenuta depositaria del potere non con forze proprie, era in caso 
di imporsì a ‘una maggioranza, che per tacere d’ altro aveva pro- 
vato tanto duramente le delizie della libertà? La storia ci ri- 
sponde affermativamente, quando però questa minoranza anche 
senza il consenso del popolo, giunga, in momenti eccezionali di 
convulsione di uno stato, ad impadronirsi dei pubblici poteri e 


(1) Inno — alla Libertà Veneta — del cittadino — QG. B. Brocca, 
Venezia, Zatta, 1797. 

(2) Civica Biblioteca. Epistolario Brocchi I. s. n. 88. 

(3) SANTALENA, Vita trivigiana dall’ invasione francese alla se- 
conda dominazione austriaca, Treviso, 1889, pag. 121-123. — Oncaro, 
Op. cit., p. 58 e segg. — OTTOLENGHI, Intorno la caduta della Repubblica 
di Venezia, Padova, 1899, p. 107 e segg. 
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della forza armata, o altrimenti giunga, anche solamente col fa- 
scino di un grande ideale, ad imporsi alle classi dirigenti. 

Se non che, a parte che purtroppo gli avvenimenti nelle pro- 
vincie venete al di qua del Mincio si erano svolti in modo par- 
ticolare — cioè con la conquista —, a prescindere dal conflitto 
delle fazioni e delle passioni, altre circostanze dolorose concorre: 
vano ad impedire che il tentativo di unione alla Cisalpina potesse 
svolgersi, od essere almeno, nella tragicità del momento, una 
affermazione solenne di un popolo tradito, ma cosciente tuttora. 
E queste circostanze erano appunto l’incertezza del destino della 
patria, il vago ma pur diffuso sospetto fihe fosse stata vilmente 
mercanteggiata a Leoben prima, a Passeriano poi, donde passioni 
nuove e nuovi timori, profondo perturbamento degli animi, grande 
perplessità. Era, e questo più importa, la riconosciuta e consta- 
tata impotenza e inconsistenza dei governi democratici, come con 
dolce enfemismo si chiamavano; era la persuasione in molti che 
fossero ciechi stromenti dei Francesi; era la convinzione in non 
pochi della inanità di ogni tentativo, non facendosi illusioni sulle 
condizioni di fatto dell’ ex Stato Veneto; era la diffidenza di 
tutto e di tutti, erano le gelosie tra città e città (gelosie o real- 
mente esistenti, o ad arte provocate dai Francesi, o comunque 
da essi mantenute ed accresciute); era la illegittimità rappre- 
sentativa delle singole Municipalità, ammessa anche da quei 
. Municipalisti che non avevano perduto il lume della ragione; e 
infine il contrasto fra la intransigenza di alcune come quella di 
Padova, e la moderazione di altre. 

‘Ma più che tutto importa rilevare che le Municipalità in- 
sieme costituivano il cerpo ma senza il capo regolatore, modera- 
tore supremo delle forze e delle aspirazioni dei singoli membri, 
che agivano quindi da sè, all’ insaputa l’uno dell’altro, disorien- 
tati, isolati nel vuoto, in un mare di miserie e di difficoltà di 
ogni ordine. Lo Stato Veneto infatti dopo le Pasque Veronesi, in 
seguito all’ occupazione, era andato in frantumi, e ciascuno di quei 
cocci grandi e piccoli era divenuto, per usare il linguaggio del 
tempo, una “ nazione ,, una Municipalità cioè alla francese e dai 
Francesi voluta, spettacolo lagrimevole e risibile insieme. Chi in 
tali studi attinge direttamente alle fonti, non può a meno di pro- 
vare un’ impressione tanto penosa da non potersi esprimere, 
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Basta! Tornando all’ argomento, dopo i primi momenti di 
apparente ufficiale tripudio, le povere Municipalità si guardarono 
intorno, si chiamarono ; parevano le superstiti di una grande ca- 
tastrofe tellurica, che sotto le macerie delle loro case, nel buio 
fitto, si desser la voce, comunicassero tra loro, prendessero reci- 
procamente norme per regolare i loro atti, uniformarsi anzi nel 
comune interesse. Constatazione dolorosa, che risulta eloquente- 
mente da documenti d’ Archivio. 

Comincia Brescia, il che riesce di non facile spiegazione, la 
quale il 18 maggio 1797 manda a Treviso il cittadino Fantuzzi 
a stringere legami di armonia e di fratellanza (1). La stessa Bre- 
scia il 25 maggio, sembra con lettera (2) circolare, accompagnò 
alla Municipalità di Bassano alcuni suoi proclami. 
| Cittadini 

Per ordine del Governo marido alla vostra Municipalità gli ac- 
clusì scritti. La comune sicurezza esigge che sappiate le nostre mosse 
nel viaggio della Rivoluzione. 

Dietro questo riflesso non mancherò di farvi parte anchè di tutti 
li stampi, che esciranno in appresso da noi, persuaso che vorrete 


contraccambiare. 
Salute e fratellanza. 


f.‘° BERNARDINO FEDREGHINI incaricato alla diffusione delle leggi 
Brescia, dalla Segreteria del Governo, li $5 maggio 1797 S. V. 
Anno Primo della Libertà Italiana. 


La Municipalità di Bassano rispose (3): 


Grati alla cura che vi siete presi, Cittadini promogeniti della Li- 
bertà, nello spedirci le proclamazioni e scritti da voi pubblicati, non 
manchiamo di spedirvi anche noi quei pochi che le continue cure a 
mantenimento di numerosa truppa ci hanno lasciato tempo di formare, 
e desiderosi di continua corrispondenza vi assicuriamo di nostra suc- 
cessiva esattezza. 

Salute e fratellanza. 


(1) Barro, ZI Congresso di Bassano, Comunicazione al primo Con- 
gresso Storico del Risorgimento italiano, Treviso 1906, Doc.° 3°. 

(2) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. 160 A. B. 
N. 12314. Seduta 27 maggio 1797. 

(3) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 27 mag- 
gio 1797. 
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Aveva dunque ben altri grattacapi la Municipalità di Bas- 
sano da esser lasciata tranquilla a legiferare! Simile scambio di 
notizie continuò anche in appresso fra le due Municipalità, e sul- 
l'esempio anche altre adottarono il provvido sistema. 

Gli è facile comprendere come, in siffatta condizione di cose, 
in tante poliarchie disseminate in un esteso territorio fosse arduo, 
laborioso e lento concretare_ un’ intesa qualsiasi, mentre la pre- 
senza dell’ intera armata d’ Italia, sparsa dovunque in forti con- 
tingenti, poteva impacciare, checchè ne sia, la libertà dei movi- 
menti e delle aspirazioni, o paralizzare, o ingenerare preoccupa- 
zioni o influenzare in un modo o nell’ altro, accendere qua gli 
animi, là moderarli, frustrare comunque un tentativo purchessia. 

Esposti questi riflessi, veniamo alla narrazione dei fatti e alla 
loro disamina. 

Dice il Belletti che il tentativo di unione del Veneto alla 
Cisalpina fu merito precipuo e nobile iniziativa del bellunese ge- 
nerale Fantuzzi dello Stato Maggiore del Bonaparte; il quale ai 
primi di giugno proponeva ad alcuni deputati di città venete, 
convenuti a Milano, di unirsi in un comitato centrale (1). Non 
contestiamo la cooperazione del Fantuzzi, la quale risulta chiara- 
mente da due sue lettere 8 e 14 luglio 1797 alla Municipalità 
di Belluno (2), nella prima delle quali anzi il valoroso soldato 
nobilmente scriveva: “ Voi sentirete, Cittadini, che un Popolo 
“ non ha più grande interesse di quello della sua sorte politica, 
“ che può formare per molti anni il suo bene o la sua infeli- 
“ cità ,. Invero il Fantuzzi con senso pratico, come risulta dalla 
seconda lettera, aveva solo suggerito alle varie città la “ costi- 
“ tuzione di un Comitato Centrale ,, che coordinasse le sparse 
forze e le rendesse atte a una cooperazione efficace ed immediata. 
“ Per questo, aggiunge il Belletti (3), il gen. Fantuzzi, conscio 
“ del pericolo che poteva derivare dal frazionamento politico, pro- 
“ poneva di costituire un Comitato Centrale, un organismo cioè 
“ che avesse la rappresentanza legale di tutto il Veneto e ne pre- 
“ parasse l’ unione alla Cisalpina ,. 


(1) BeLLETTI, Una Missione cit. 
(2) Cfr. Doc. XXX e XXXI in BeLLETTI, Una Missione cit. 
(3) BELLETTI, Una Missione cit. 
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Coneretato così il pensiero del gen. Fantuzzi, rifacciamoci 
indietro, perchè non è da qui che dobbiamo prendere le mosse. 
— Primo atto importante della Municipalità di Venezia, nella 
convinzione di essere la erede legittima del precedente Governo, 
e nella illusione che, mutata solo la forma di governo, conti- 
nuasse l’ antico Stato nella compagine sua e nella sua interezza, 
fu il famoso bando del 16 maggio 1797, con il quale notificava 
che, fino alla convocazione del popolo per le elezioni, l’ ammini- 
strazione della Capitale veniva affidata ai cittadini firmati nel 
bando col nome di Municipalità, e che i rappresentanti della Mu- 
nicipalità “ insieme a quelli delle provincie della Terraferma, 
“ Istria, Dalmazia, Albania e Isole del Levante avrebbero costi- 
“ tuita un’ amministrazione centrale di dipartimento ,, occupan- 
dosi “ a consolidare i legami di patriottismo tra le Provincie e 
“la Capitale, solo mezzo di rendere a questa Repubblica il suo 
“ primo splendore e la sua antica libertà. L'ultimo voto dei no- 
“ bili veneti, facendo il glorioso sacrifizio dei loro titoli, è di ve- 
“ dere i figli tutti della patria, una volta eguali e liberi, godere, 
nel seno della fratellanza, i benefizi della democrazia e onorare 
del rispetto delle leggi il titolo più sacro ch’ eglino acquista- 
rono di Cittadini , (1) — “ In tal modo, dice il Tivaroni, il 
primo atto di Venezia emancipata riconosceva nella terraferma 
il diritto di concorrere nella direzione del Governo sempre ne- 
gata dal patriziuto veneziano , (2). Il che con l’abolizione del- 
l’ aristocrazia e con l’eguaglianza di tutte le classi sociali e altre 
riforme era quanto di meglio potevasi sperare, cioè la realizza- 
zione più compiuta del sogno dei novatori veneti — se Bonaparte 
non avesse concepito altri disegni — giacchè non crediamo avesse 
allora fatto capolino la grande idea della patria italiana. 

Il 17 maggio la Municipalità di Venezia diramava alle varie 
Municipalità della Terraferma la seguente lettera: (3) 


(1) Cfr. in Romanin, Op. cit., Tomo X, Lib. XXI, p. 187 e segg. 

(2) TivAaRoNI, Storta critica del risorgimento italiano, Tomo I, 
p. 450. 
(3) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 24 
maggio 1797. 
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Fratelli 


La vostra separazione da noi nell'atto delle maggiori nostre de- 
solazioni ci ha portato la costernazione. La gioia provata per avervi 
sentiti liberi dalla schiavitù ci ha largamente compensato d’ogni no- 
stra afflizione. 

Ora, Fratelli, siamo tutti liberi. Anche noi abbiamo finalmente 
ricuperato il più prezioso dono della Divinità. Vi partecipiamo la no- 
stra esultanza, certi che sotto il Vessillo della Libertà e dell’ Egua- 
glianza si ristabiliranno tra noi colla maggiore energia i santi vincoli 
dell’ amore e della fratellanza. 

Accogliete, fratelli, i sentimenti della nostra gioia per la comune 
Rigenerazione, che si va a gran passo maturando, e per i reciproci 
vantaggi che risultar debbono dalla nostra inseparabile unione. 

Salute e Fratellanza. 


Data li 17 maggio 1797. 


NicoLò CorNER Presidente SaLvapor MARrconI Segretario 


Tale lettera, che non è solo un grido di dolore ma anche 
un invito, pervenne anche alla Municipalità di Bassano, che il 
24 maggio genericamente, per quanto ancora a caso vergine, ri- 
spose in questi termini (1): 
Libertà Eguaglianza 


A nome della Repubblica Francese una indivisibile. 
Bassano li 5 del mese di Pratile 24 maggio S. V. 
Anno V della Repubblica Francese suddetta. 


La Municipalità di Bassano 


Alli Cittadini componenti la Municipalità Provvisoria di Venezia 


Commune l’ esultanza di nostra liberazione, ce ne promettiamo 
eguale, Cittadini, la successiva felicità. Prevenuti da noi nel prezioso 
acquisto della Libertà, ce ne accrescete il conforto colla partecipazione 
di quella gioia, di cui si abbandoniamo ai più dolci-trasporti. 

Il sacro entusiasmo della Libertà ed Eguaglianza sarà produttore 
di virtù Repubblicane nella Società di un popolo democratico, e nei 
sinceri rapporti per l’ osservanza de’ dritti di Popoli amici. Li nostri 
Popoli sono legati da vicendevoli interessi, e Ii stessi democratici prin- 
cipi, che ci sono communi, stringeranno i cari vincoli d' ingenua ami- 
cizia a reciproco nostro vantaggio. 

Salute e Fratellanza. 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni, Seduta 24 mag- 
gio 1797. 
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Nella qual lettera è degna di rilievo l’ intestazione, del re- 
sto sempre adottata dalla Municipalità di Bassano, come merita 
di essere osservato lo stile lambiccato e contorto, comune a quei 
tempi. Diciamo che la Municipalità di Bassano rispose a caso 
vergine, cioè senza preventiva intesa con altre Municipalità. Tut- 
tavia qual valore possono avere simili documenti ufficiali, che 
cosa possiamo di veramente completa arguire, e quali sospetti 
non possiamo concepire su essi in genere, quando in un fram- 
mento di foglio, minuta e schema di un verbale di seduta, che 
il caso ci conservò perchè ripicgato serviva di indice al Libro 
Sessioni, si trova scritto “ domani rispondere a Venezia in ter- 
“ mini generali per non compromettersi? , E sebbene tale nota 
non vada riferita, come desumesi da altri elementi, alla lettera 
riportata più sopra, non iscema perciò del suo valore che è di una 
eloquenza suggestiva. 

È noto che il bando del 16 e più la lettera del 17, perve- 
nute a ladova il 19, furono la fatal favilla che suscitò un vero 
incendio e doveva sconvolgere tutta la Terraferma. Poichè men- 
tre Ferrara, Belluno e Portogruaro mandavano Deputati a Ve- 
nezia ad affratellarsi (1), la Municipalità di Padova, cogliendo a 
pretesto che i proclami erano fregiati dell’ odiato emblema del 
Leone di S. Marco, con tre proclami successivi intimava la con- 
segna dei bandi fregiati dell’ antico stemma, assicurava il popolo 
che non sarebbe più caduto sotto il giogo di Venezia (sic), e che 
il general Victor comandante la Divisione di Padova disappro- 
vava le stampe veneziane e ne allegava la lettera che qui si ri- 
ferisce (2). 

Libertà Eguaglianza 
Victor Perin Gen. di Divisione 
alla Municipalità di Padova 


L’ effigie di S. Marco circola nelle vostre contrade e i suoi ammi- 
ratori già sì consolano di fabbricarvi nuove catene. La Municipalità di 
Venezia affetta di farne pompa in tutti i suoi manifesti, colla speranza 
senza dubbio di esercitare ancora una volta il furore dell’ inquisizione 
sull’ uomo probo ed onesto. Ella si è eretta in una specie di Governo, 


(1) ROMANIN, Op. cit., Tomo X, Democrazia, p. 214. 
(2) E pubblicata dall’ Ongaro in Op. cit., p. 4l. 


I VENETI TRADITI FCC. 13 


i primi passi del quale sembrano incamminarsi verso il Machiavellismo 
di quello da cui ben a ragione vi siete sottratti. Avvertite i vostri con- 
cittadini di questo intrigo controrivoluzionario. Dite di non affligger- 
sene, chè Bonaparte è là per renderne vani i progetti, e ch’essi de- 
vono disprezzare sovranamente tutte le disposizioni che possono ve- 
nire in seguito. Ordinate che S. Marco sia sull’ istante annichilato, af- 
finchè giammai possa turbare la tranquillità degli uomini liberi. 


Dal Quartier Generale di Padova li 30 Fiorile anno V. A. (19 
_maggio 1797). 


Questo documento è un tessuto di calunniose insinuazioni, 
vera infamia, sfacciata ipocrisia e menzogna inqualificabile. Quale 
tenerezza per il buon popolo padovano, così subdolamente minac- 
ciato, e quale poco spontaneo odio contro la povera Municipalità 
di Venezia, organismo inconsistente, sorretto dalle baionette fran- 
cesi! Era una commedia indecente, tanto è vero che la lettera 
della Municipalità di Venezia era affissa in diversi punti della 
città di Padova (1). E come ciò? Chi l’aveva diffusa dal mo- 
mento che era un documento diretto alla autorità costituita ? 
Tutto questo è assai strano. 

Risulta che i più arrabbiati democratici, con a capo Alvise 
Savonarola, non solo distrussero tutti i leoni, ma sempre più in- 
fiammandosi di nobile sdegno volevano perfino — vera impresa 
da Medioevo — privare dell’acqua i Veneziani, “ disegno non 
“ attuato, dice il Botta, perchè i Municipalisti di Venezia 8° af- 
“ frettarono a rinunciare a qualunque idea di supremazia , (2). 

Intanto altre Municipalità seguivano l’esempio di ribellione; 
e Chioggia, Mestre, Torcello e Gambarare chiedevano una pro- 
pria municipalità con amministrazione separata (3). 

Vien fatto di domandarci: questo agire dei democratici pa- 
dovani era effetto di un sentimento di gelosia, di uno sdegno 
spontaneo, di un timore legittimo di ricadere sotto le unghie del 
Veneto Leone, o di un intimo desiderio che la loro città, seconda 
del Veneto, potesse assurgere a capitale ? Non è assurdo credere 
che le mire dei Padovani in questa contesa con Venezia fossero 


(1) Ongaro, Op. cit., p. 4l. 
(2) BoTTA, Storia d’ Italia cit., Lib. XII. 
(3) RoMANIN, Op. cit., Tomo X, Democrazia p. 214. 
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provocate dal desiderio di unirsi alla Cisalpina? Il Tivaroni pro- 
spetta l’ ipotesi che i Francesi soffiassero semplicemente nel fuoco 
delle discordie di campanile, e che “ come non si ratificava il 
“ trattato di Milano per non impegnarsi in nessuna maniera, così 
“ si sfruttava l' errore del patriziato Veneziano di aver tenuta 
lontana la Terraferma da ogni partecipazione al Governo, col 
mantenerle in conflitto, coll’ impedire che si intendessero per 
qualche difesa comune, non certo pericolosa, ma poco gradita 
a chi voleva vendere l’ una o l’altra parte o tutte e due, e gli 
ingenui democratici di terraferma cadevano quasi con giubilo 
nella rete che mirava ad indebolire ed isolare Venezia , (1). 
Riflessi giustissimi e d’ una logica critica stringente. Se non che 
parci che i Francesi, più che soffiare nelle discordie di campa- 
nile, nella fattispecie avessero indettati i democratici padovani e 
spintili addirittura nella poco nobile campagna, tanto contraria a 
quei principi di fratellanza che con parole altisonanti venivano 
di continuo predicati! Ed infatti una intesa e difesa comune dei 
Veneti tornava importuna al Bonaparte, perchè col fermento che 
serpeggiava poteva anche essere foriera di pericoli o almeno di 
imbarazzi nella esecuzione del malefico piano di consegnare al- 
I’ Austria senza colpo ferire i Veneti traditi. Una ricomposizione 
dello Stato Veneto rigenerato poteva trovare nelle turbe, per 
quel fascino che il nome di Venezia teneva vivo e per i secolari 
sentimenti di devozione, un più largo consenso che le avrebbe 
avvicinate ai novatori. 

È ovvio persuadersi che i Francesi, dividendo gli animi, 
gettavano lo scompiglio e accrescevano il disorientamento, mentre 
nella facile accensione degli animi “ di chi è fuor di senno ed 
“ ebbro di quell’ incantatrice magica arte portata da que’ novelli 
“ uomini divinizzati e famosi ristoratori di questo mondo impaz- 
“ zito (2) ,, ai Municipalisti, che pendevano sempre dalla bocca dei 
“ liberatori ,, erano offerti nuovi argomenti atti ad occupare le 
menti, a confondere, a distrarre, a sviare comunque l’ attenzione 
dalla torbida situazione presente e dalla lagrimevole catastrofe a 
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(1) TivARONI, Op. cit., p, 453. 
(2) Delle Truppe Austriache cit. 
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cui era condotta la patria tradita, strumento involontario in questo, 
ma con più vergogna gli stessi Municipalisti. 

Ad ogni modo i Municipalisti Padovani, ripudiando Venezia, 
dovevano pur persuadersi della necessità di risolvere la strana 
anormale condizione del momento, vera anarchia politica senza 
precedenti storici; ed è perciò che si fecero banditori dell’ idea 
dell’ unione “© fratellevole coi popoli liberi d’ Italia ,, idea gene- 
rosa, grande e nobile, ma purtroppo non scompagnata da una 
propaganda ingenerosa e sospetta contro Venezia. 

Risulta infatti dai documenti bassanesi che il 30 maggio 1797 
si presentava alla Municipalità di Bassano con un cittadino di 
Brescia il Municipalista di Padova Stefano Gallino, professore in 
quella Università, munito di una lettera credenziale del seguente 
tenore (1) : 

Libertà Eguaglianza 
In Nome del Popolo Sovrano 


Il giorno 10 Pratile (29 maggio) anno V della Repubblica Fran- 
cese e l della Libertà Italiana. 


La Municipalità di Padova, il di cui patriottico voto è l' unione 
fratellevole coi popoli liberi dell’ Italia, vi accompagna, o Cittadini 
Municipalità, con questa credenziale uno de’ suoi più zelanti patrioti 
degno al certo della vostra confidenza e fraternità. Sarà grato alla Mu- 
nicipalista stessa che voi lo muniate di tutti quei lumi, che possona 
essere utili alla causa comune, come egli si presterà a somministrarvi 
quelli che potessero essere necessari. 

Salute e Fratellanza. 

Francesco Zorzi Presidente 


Giovanni Lazara Municipalista 
MARINI Segretario 


Il Gallino, dicono gli atti, “ rese edotta la Municipalità delle 
istituzioni e provvidenze della Municipalità di Padova coll’ esibi- 
“ zione di sua cooperazione a bene del popolo bassanese : fu istrutto 
“ pure d’ogni deliberazione di questa Municipalità, e di quanto essa 
“ desidererebbe dalla Municipalità di Padova ,. Quindi il cittadino 
di Brescia e il Gallino domandarono di abboccarsi col Comitato di 


(1) Arch. Munic. di Bassano : Libro delle Sessioni. Seduta 30 mag- 
gio 1797. 
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Polizia e Vigilanza per le “ reciproche misure di sicurezza , (1). 


Gli Atti non dicono di più, non dicono cioè in che si concretas- 
seno queste misure reciproche di sicurezza : a prenderli alla let- 
tera parrebbe si fosse trattato di un semplice scambio di idee 
su cose amministrative, su provvedimenti interni, un principio 
d’ intesa in tanto caotica situazione. Tuttavia deve aver formato 
oggetto di discussione anche la situazione politica, a giudicare 
dalla prima parte della lettera di risposta della Municipalità di 
Bassano a quella di Padova: “ Grato al sommo a questa Muni- 
“ cipalità lo spiegato voto nostro, o Cittadini Municipalisti, raffer- 
matoci dal degno vostro Cittadino Stefano Gallino per la fra- 
tellevole unione dei popoli liberi d’Italia, ve ne assicuriamo 
dell’eguale nostro deciso sentimento. Utili alla circostanza nostra 
“ li lumi somministratici, vi potrà il cittadino stesso riscontrare 
“ della attuale nostra situazione, e delle misure che si potranno 
“ prendere a comune sicurezza , (2). Ci sembra che non ancora 
fosse spuntata l’ idea dell’ unione alla Cisalpina, benchè si agi- 
tasse la questione, non ancora concretata, dell’ unione di tutti i 
popoli liberi d’ Italia. Del resto, si può ammetterlo a priori che 
i Padovani agirono così anche con qualche altra Municipalità. 

‘ Ad ogni modo nella seduta 31 maggio 1797 il municipalista 
Francesco Roberti, operaio tintore. il più acceso e fanatico dei 
novatori bassanesi col capitano Stecchini, contro i quali si diri- 
gono spesso gli strali del cronista Sale —, proponeva di “ spe- 
“ dir due Municipalisti in giro per le Municipalità della libera 
“ Italia, onde fraternizzare con esse, ed unirsi a formar parte 
“ della Repubblica Italiana ,. La proposta venne, in quella se- 
duta, aggiornata (3); ma ripresa la discussione il giorno appresso 
1 giugno, fu di nuovo rimandata in attesa del rapporto del Mu- 
nicipalista Ferrazzi spedito al Bonaparte, e ciò evidentemente 
causa le tristi condizioni finanziarie del pubblico erario, che im- 
pedivano ogni spesa (4). 


4 
4 


1) 


(1) ivi. Seduta 30 maggio 1797. 
(2) ivi, ibid. 

(3) ivi. Seduta 31 maggio 1797. 
(4) ivi. Seduta 1 giugno 1797. 
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In quegli stessi giorni, forse il 80 o 81 maggio, perveniva 
alla Municipalità di Bassano la seguente violentissima lettera della 
Municipalità di Vicenza in data 28 maggio: (1) 


Libertà Eguaglianza 
Il Comitato di Vigilanza e Pubblica Sicurezza. 
Anno V della Repubblica Francese e Primo della Libertà Lom- 
barda. 
Li 9 Pratile (28 maggio 1797 V. S.). 


Cittadini 


Venezia non sa forse ancora, che le Città del continente di già 
oppresse dal giogo aristocratico, si sian rese libere e che il popolo è 
sovrano ? Come mai Venezia nel suo manifesto 24 maggio corr. decreta 
un articolo che quel manifesto sia diffuso per la T. F. a notizia e con- 
forto universale? Qual conforto per noi? Le città resesi libere dopo 
la loro rivoluzione non han più tremato di que’ tiranni ripostigli che, 
suggeriti dalle barbarie. mantenuti dal dispotismo, servivano a soffo- 
care per venti secoli i diritti dell’ oltraggiata umanità? Se i diritti di 
natura esigono che noi ci consoliamo cogli abitanti di Venezia, è figlia 
di necessità e non dell’ opinione, non v’ ha carta, che ivi si stampi, e 
non v’ ha cosa che ivi si mediti, che non sia un attentato alla Sovra- 
nità dei Popoli liberi. . 

Vicenza protesta altamente a tali non ingenue direzioni d’ una 
Città, che non sa gustare i beni della Libertà, e che non può essere 
per anco leale; Vicenza dissente alla procurata diffusione di tali ab- 
borrite stampe, e Vicenza incita i suoi veri Fratelli a seguire il suo 
esempio con quella costanza che animar deve ogni governo veramente 
democratico. 

Salute e Fratellanza. 


FiLippo CERONI Presidente del Comitato 


Al Comitato di Sicurezza generale di Bassano. 


Il gesto di ribellione fatto da Padova, avvalorato dal con- 
senso o meglio consigliato dai Francesi, si imponeva sulle altre 
Municipalità. Non conosciamo il contenuto del manifesto di Ve- 
nezia in data 24 maggio, se pure trattasi di errore. Notevole 
comunque l’ interessamento tenero di Vicenza. 

La mite Municipalità di Bassano rispondeva il 1° luglio a 
quella di Vicenza condividendone i sentimenti, e con essa disap- 


(1) ivi. Seduta 31 maggio 1797 
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provando “l’ aristocratico aspiro di preminenza , di Venezia, e 
protestando contro “ ogni tendenza di abborrita supremazia , 
(qual contrasto col tenore della lettera 24 maggio soprascritta |), 
e aggiungeva: “ anzi procedendo con voi, cittadini, d’ ingenua 
“ egual corrispondenza, v’ avvisiamo che per oggetti di sicurezza 
“ converrebbe richiamare li nostri fratelli concittadini ritenuti 
“ nella truppa italiana a Venezia, che con strano decreto della 
“ Veneta Municipalità del giorno 21 maggio scorso attentatorio 
“ agli invulnerabili diritti dei Popoli della libera Terraferma, si 
“ pretende senza diritto obbligare alla continuazione di un ser- 
“ vizio, a cui la violenza del passato Governo li costrinse contro 
“i veri interessi della loro Patria. Corrispondiamoci, Cittadini, 
“ negli oggetti che interessano la sicurezza de’ nostri Popoli a 
“ reciproca tutela de’ rispettivi diritti , (1). 

Son cose da pazzi: fare i soldati è contrario agli interessi 
della patria! E quale patria ?.... 

In tale coro plebeo di vituperî contro Venezia fa meraviglia, 
sia pure tra gli osanna al genio francese rigeneratore e libera- 
tore dei popoli, sentire che Belluno così scrive a Venezia: “ Voi, 
“ Cittadini Municipalisti, investiti di questi nobili sentimenti, ac- 
“ cetterete di buon grado che questa libera Municipalità si apra 
“ con voi una corrispondenza di commercio e di cognizioni , (2). 

Il 5 giugno si presentavano alla Municipalità di Bassano i 
due Municipalisti di Vicenza Muzan e Bizzarro, giacobini ardenti, 
il primo dei quali disse: “ Cittadini, il libero popolo Vicentino 
“ rappresentato dalla provvisoria Municipalità brama stringer i 
“ rapporti di fraterna amicizia col libero popolo Bassanese, ed è 
“ perciò che spedisce due Municipalisti a fraternizzare con voi. 
© Felici li popoli confinanti, se il confine mon sarà piò un motivo 
“ di gelosia, ma un forte stimolo di fraterni riguardi ; e felici 
“ noi, se scielti dalla Municipalità di Vicenza per venire a com- 
“ piere si dolce offizio arriviamo a meritare la confidenza de’ due 
“ popoli. Assicurati della fraterna nostra intelligenza gioverà poi 
“ al comune interesse de’ popoli unirsi nelle misure di preserva- 


(1) Arch. Municip. di Bassano, Libro delle Sessioni, Seduta 31 mag- 


gio 1797. 
(2) Cfr. in BELLETTI, L’ Albero della Libertà cit. 
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“ zione de’ preziosi diritti di libertà, tanto per conoscere e de- 
“ viare dalle insidie aristocratiche di quelle Municipalità come 
“ lo fu finora la Veneta, che aspirassero a supremazia, quanto 
“ per formare una fratellevole unione co’ veri popoli democratici 
“ d’ Italia, da cui risulta la forza necessaria alla libera nostra 
“ sussistenza ,. — Gli rispondeva d’ incarico del Presidente il 
Municipalista Stecchini, esordendo col dire che sopratutto “ il 
“ bell’ esempio di energia repubblicana del popolo vicentino ri- 
“ svegliava la più pura democratica gioia ,, assicurando che i dolci 
vincoli tra popoli vicini andrebbero consolidandosi. “ Noi, conti- 
“ nuava, non abbiamo mai professato personali avversioni: la 
“ detestazione conveniva al dispotismo della Veneta Oligarchia, 
“ non del Veneto popolo, che si mostri veramente democratico 
“ nell’ osservanza de’ diritti invulnerabili de’ liberi popoli della 
“ Terra Ferma ,. E concludeva: “ Troppo è necessaria un’ unione 
“ per sostenere il più prezioso dono del Cielo, la libertà. Noi lo 
“ desideriamo : noi lo formeremo con voi, con que’ popoli che in 
“ eguaglianza de’ diritti non avranno altro oggetto che la comune 
“ felicità sulle basi della libertà e della perfetta eguaglianza , (1). 

Il 5 giugno è la Municipalità di Treviso che scrive a quella 
di Bassano, dicendo tra altro (strana e sospetta coincidenza e 
comunanza di idee!): “ Vi spediamo un Proclama sulli nostri 
“ soldati, che furono dal passato Governo tolti alle nostre campa- 
“ gne, ed il motivo è noto per le insidie che vengono tutto giorno 
“ fatte agli innocenti cittadini delle nostre campagne , (2). 

Il 4 giugno la Municipalità di Brescia scrive a quella di 
Bassano : “ Cittadini. Si facciamo un dovere di trasmettervi e- 
“ semplari del Manifesto che noi abbiamo fatto stampare. In esso 
“ leggerete la nostra ferma ed irremovibile repubblicana determi- 
“ nazione eguale alla vostra, di non concorrere mai al parziale 
“ Congresso, che vanamente si tenta dai Veneziani, e troverete 
“ l’ offerta che facciamo di essere pure noi pronti al Congresso 
“ italico per formare quella unità ed indivisibilità della Repubblica 
“ che ravvisiamo essere l’ unico mezzo per.consolidare la nostra 


omai 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 5 giu- 
gno 1797. 
(2) ivi. Seduta 7 giugno 1797. 
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“ libertà che abbiamo giurato di mantenere. Diffondetelo dunque 
“ e spiegate ancor voi egual energia, sentimenti simili per con- 
“ fondere li vili calunniatori del nostro civismo e smascherare 
“ l’infame politica Veneta. Viva la Libertà, Viva la Repubblica, (1). 

A questa lettera rispondeva Bassano il 9 giugno dicendo 
che l’ esempio offerto sarebbe riuscito “ sempre di efficace sti- 
“ molo all’ energia repubblicana de’ popoli della Libera - Terra- 
“ ferma e di vero conforto al Popolo Bassanese ,, anelante di 
seguire “ le gloriose tracce nel cammino della libertà , (2). 

L’ incendio si propagava divampando, compiendo la rovina 
dell’ infelice Venezia, incendio di odio ardente, dissolvente, nato, 
parrebbe, dal supposto timore, come dicono i documenti, dalla 
“ tendenza di abborrita supremazia , dell’ antica Dominante, cre- 
sciuto via via ad arte o per autosuggestione, vedendosi quì 
“ insidie , continue nelle campagne, là una “ politica infame , 
e “ vili calunnie ,. Odio inconsulto e indegno di puri sentimenti 
repubblicani, epperciò sospetto; accuse campate in aria, sia che 
si vogliano riferite alla Municipalità di Venezia, organismo de- 
bole, inconsistente al pari degli altri, senza truppe, in grandi 
imbarazzi finanziari, pur annoverante tra i suoi membri uomi- 
ni di non dubbia fede; sia che si vogliano dirette contro 
I’ antica aristocrazia, ormai schiacciata, impotente, stordita, troppo 
vigilata, timorosa anche, a nostro credere. La verità forse è ben 
altra; e le vili calunnie e le insidie erano invece l’ esponente 
dei sentimenti delle popolazioni, per il che tanto più si accani- 
vano i Municipalisti di tutti i paesi, temendosi travolti dalla 
| marea ascendente della reazione, alimentata dal diffuso malcon- 
tento per le tante vessazioni e requisizioni dei Francesi Libera- 
tori (3). Lo stesso Segretario della Municipalità di Bassano in un 
suo indirizzo diceva che il paese era “agitato dalle differenti 
“ opinioni sul governo, che possono, quando non vi si vegli sol- 
“ lecitamente, deviare in una dannosa licenza, distruttrice della 
“ pubblica tranquillita , (4). 


(1) ivi. Seduta 9 giugno 1797. 

(2) ivi. Seduta 9 giugno 1797. 

(3) Cfr. anche in Onaaro, Op. cit., p. 58. 

(4) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 11 giu- 
gno 1797. 
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Comunque sia, i sentimenti delle Municipalità della Terra- 
ferma erano decisamente ostili a Venezia. « Tutta la Terraferma 
“ è infuriata — scriveva Bartolomeo Gamba al Brocchi -— contro 
“ la Municipalità Veneta, e sarebbe bene di adattar l'Inno a 
“ queste contrade per renderlo più accetto a tutti , (1). 

Venezia, fattasi accorta del pericolo al quale andava incontro 
per il divampare di tanti odi, col seguente provvedimento affi- 
dava la sua sorte e il suo destino alla volontà libera delle città 
rigenerate d°’ Italia (2). 

Desiderando la Municipalità Provvisoria di Venezia di esternare 
nuovamente i suoi leali sentimenti di unirsi democraticamente con 
tutte le città dell’ inaddietro Stato Veneto, e delle altre rigenerate d’I- 
talia, per poter devenire a formare quella costituzione democratica che 
causar deve la felicità di questa bella parte d' Europa, proclama nella 
più sicura e legal forma in faccia al mondo tutto, ch’essa attenderà 
dalla libera volontà di tutte le città rigenerate d’Italia unite per mezzo 
de’ loro rappresentanti, nel luogo che sarà scelto unanimante, la de- 
cisione della Città che sarà scelta per centro della nuova nascente Re- 
pubblica Italiana. 

Invita le altre Municipalità tutte di Terraferma a fare la medesi- 
ma proclamazione. 


Data li 28 pratile (6 giugno 1797 V. S.) Anno Primo della Libertà 
Italiana. 


FaLIER Presidente Pietro Gio. CARMINATI Segretario 


Cedeva così Venezia alla forza ineluttabile degli eventi: 
ogni velo di illusione si squarciava. Atto doloroso e umiliante, 
illuminato da luce sinistra, atto che tanta analogia ha con lo sto- 
rico gesto di Odoacre che mandava le insegne imperiali a Bi- 
sanzio. Venezia il cui nome glorioso echeggiò sui mari di Le- 
vante; che con le sue epiche imprese scrisse dopo Roma la più 
bella pagina di storia; che fu il baluardo d’ Europa contro il 
Turco; il cui senno politico, la cui alta sapienza eransi affermati 
nel mondo civile; che pur degnamente poteva essere la capitale 
della vagheggiata Repubblica Italiana; Venezia, infine, si accin- 


(1) Epistolario Brocchi nel Museo Civico. Lettera 9 giugno 1797 
(III. 33. N. 668). Il Brocchi nell’ Inno citato sperava in una rigenera- 
zione dello Stato Veneto. 

(2) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc., cit, 
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geva ad essere una città secondaria di provincia, per opera questa 
volta delle Municipalità plebeiamente tumultuanti, come esseri 
scalmanati, in omaggio ai santi principi di libertà e di egua- 
glianza. Il sacrificio doveva essere compiuto; Padova e le città 
sorelle dovevano coi fatti far eco alle memorabili parole pro- 
nunciate dal Bonaparte a Padova il 2 maggio : “ Il veneto leone 
“ non rugge più , ? (1). 

A parte però ogni preconcetto, è ufficio di storico rilevare 
che in mezzo a tanto turbinio di passioni, a tante contraddizioni 
e gelosie e opinioni, andava estendendosi un movimento mera- 
viglioso di aspirazioni unitarie, sola garanzia di vera libertà, e 
stavano spargendosi i semi della futura Italia; attraverso l’ aria 
annebbiata dal polverio di tante rovine trapela la luce di un 
nuovo periodo storico; d’in sul cimitero delle antiche istituzioni 
e delle antiche glorie aleggia vaporosa la figura della terza 
Italia, cui tendono le mani i novatori del 1797, “ visionari , al- 
lora per i più (2), ma insieme padri dei futuri fattori dell’ Italia 
risorta a nazione. 

Tuttavia il nuovo atto della Municipalità di Venezia, “ mo- 
“ vimento non spontaneo, imposto dalla necessita , (3), non cal- 
mava gli animi accesi, nè smorzava i sospetti: chè vedemmo 
come Brescia, prevenendolo {forse sulle intenzioni della Munici- 
palità di Venezia qualche cosa era trapelato), gettava di nuovo 
il grido di allarmi. 

Per tutta risposta quasi, nella sednta 12 giugno, la Muni- 
cipalità di Bassano, a mezzo del suo Comitato militare, conti- 
nuando l’ opera di disgregazione, a bocca d’ uno dei suoi membri 
tornò sull’ argomento dei soldati veneti trattenuti a servire nelle 
Venete Truppe “ per gli altrui interessi ,, “ in pretesto di un 
“ giuramento che loro si carpì, quando credevano materialmente 
“ di servir sotto S. Marco sulla coltivata supposizione che il Ve- 
“ neto Dominio s’ estendesse ancora nella loro Patria .... palese 
“ attentato ai diritti delli popoli liberi della Terraferma ,; e 
seduta stante, decretata l’ urgenza, venne approvato il seguente 


(1) Ongaro, Op. cit., p. 27. 
(2) Sono parole del cronista SALE, Op. cit. 
(3) TivaronI, Op. cit., p. 461. 
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proclama da esser spedito a Venezia e a tutte le Municipalità 
corrispondenti, munito del visto del Comandante di Piazza (e 
poi non si riconosca che i Francesi non ci mettessero il loro 
zampino !) (1). 
Libertà Eguaglianza 
A nome della Repubblica Francese una indivisibile. 
Bassano li 24 del mese di Pratile 12 giugno 1797 V. S. 
Per la Municipalita di Bassano 


Il Comitato Militare 


Se la Patria col mezzo del suo provvisorio Governo deve garan- 
tire la libertà, le vite, le sostanze dei suoi cittadini, li Cittadini tutti 
sono in dovere di concorrere con le loro cognizioni, con le sostanze, 
col braccio agli inviti della Patria. 

Robusti giovani d’ una ingenua, utile e troppo negletta classe, 
ch’ eravate addetti alla più nobile tra le arti, l'agricoltura, strappati 
dalla marra e dall’ aratro trattati ne’ felici tempi, che si rinnovellano 
della Libertà Latina, da mani consolari, e tratti talvolta anche dal- 
l’ avarizia che prendeva le vesti della cieca sorte a vestire un abito 
militare senza trovar chi v’ istrusse nella gloriosa carriera del soldato. 
La docilità figlia della ingenuità tra voi ricovrata vi fe’ abbandonar con 
lagrime di tenerezza i vostri genitori incurvati dalle fatiche, i laboriosi 
vostri fratelli, le sospiranti spose. E questa istessa docilità non vi fa 
ora conoscere il vostro stato. 

Illuminatevi. Voi ora non siete, mercè la liberatrice Armata Fran- 
cese che liberi italiani e Bassanesi. Sparita la Veneta Autorità domi- 
natrice un giorno della Terra Ferma non serve più che per segnare 
in un’epoca il di lei nome. 

Liberi Cittadini Bassanesi, ritornar dovete alla Patria che ha un 
incontrastabile diritto di richiamarvi. 

Soldati, che ritornaste alle vostre case con una intitolata licenza 
di chi si fe’ complice dell’ usurpo, attentando il celeste dritto di di- 
sporre della vostra libertà, e illudendovi con figurati vincoli di vostra 
non più obbligata volontà, venite alli vostri fratelli del Comitato Mi- 
litare; vorrete continuar ad essere militari? lo sarete, ma per assicu- 
rar li dritti di vostra patria, la quiete degli ultimi giorni de’ vostri 
Genitori, l’ onestà delle vostre spose, li cari pegni della fedeltà coniu- 
gale. Vorrete tornar all’ aratro ? Sarete della classe la più benemerita 
de’ Cittadini; se bagnerete il pane d’ onorati sudori, non vi saranno 
più violenze, concussioni ministeriali a farvelo inondar di lagrime. 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Lib:v delle Sessioni, Seduta 12 giu- 
gno 1797. 
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E voi che sciolti da un’ obbligazione certamente svanita allo spa- 
rir dell’ antico Governo, forse illusi da mal ostentata Rappresentanza 
Nazionale, vi lasciaste indurre a continuar a servire per gli altrui e. 
non per i vostri interessi, ritornate alla vostra Patria che vi richiama : 
Ella vi considera suoi figli, suoi cittadini ; la vostra resistenza potrebbe 
farvi riguardar per sospetti. 

Padri, fratelli, spose, a cui mancano li figli, fratelli, compagni 
trattenuti nella Truppa di Venezia, correte ad indicare il loro nome 
al Comitato. La Patria li reclamerà, non potranno considerarsi obbli- 
gazioni quelle espressioni di volontà illusa sulla vana idea della con- 
tinuazione del Dominio sulla loro patria del governo che li trattiene. 
Non si possono nè togliere, nè sedurre li altrui figli. Il dritto di na- 
tura è il primo dritto delle genti. Non dubitate, o cittadini, saranno 
ridonati alle loro famiglie. Libera sarà l’ elezione del loro mestiere a 
conto di voi. Vi sosterrete a gara nel cammino della felicità. 

FeRRAZZI Presidente — CaIminELLO Vice Presidente 


ToBia — PIOVESAN — SignoRINI del Comitato 


Vu per le Comandant de la Place ALiES TATTARA Segretario 


Finora erano stati voti platonici, affermazioni decise delle 
Municipalità Venete di unirsi coi liberi popoli d’Italia in una 
republica una ed indivisibile ; erano stati sfoghi di odio contro 
la misera Venezia, che lealmente rinunciava ad ogni idea di su- 
premazia, dirimendo il conflitto ed invitando a un congresso; 
ma niente ancora erasi concretato, e certamente l’ invito di essa 
non avrebbe condotto ad alcun risultato. 

Le diffidenze intanto andavano manifestandosi'tra le stesse 
Municipalità; e Bassano vedeva nella attività democratica di Vi- 
cenza nn pericolo per la propria autonomia, un fine ignobile di 
preminenza ; (1) mentre per bocca del Segretario della Munici- 
palità affermava: “ dopo l'ingresso dell’ armata francese in questa 
“ nostra provincia noi siamo divenuti conquista dell’armata stessa, 
“ e costituiti però in uno stato passivo circa il politico ,, mentre 
il paese “ è agitato dalle differenti opinioni sul governo , (2). 
Constatazione amara questa di una condizione reale di cose, che 
era in antitesi con le aspirazioni dei democratici e che poteva 
paralizzare l’ attuazione pratica dei principi affermati. 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni, Seduta 11 e 13 
giugno 1797. 
(2) ivi. Seduta 11 giugno 1797. 
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Checchè sia di ciò, ripetiamo che, nello spazio di un mese 
non erasi giunti penosamente che a una affermazione pur bella 
di principi e di generoso ideale, a un’intesa, diremo così, di 
massima tra molte delle principali e influenti Municipalità dell’ex 
Veneto Dominio, senza però che le reti “di questo movimento si 
fossero estese dovunque, e con pericolo eziandio che dovesse ri- 
manere soltanto una sterile ed infeconda manifestazione limitata 
di sentimenti : in altri termini dovevasi venire all’ azione decisiva 
e finale. 

Il cenno di questa doveva partire da Milano, dove, in prin- 
cipio di giugno, con Francesco Mengotti residente della Munici- 
palità di Venezia presso il Bonaparte, e coi Deputati della Ro- 
magna, dell’ Emilia, di Bologna e di Ferrara per trattare l’unione - 
della Cispadana alla Cisalpina, si trovarono “ casualmente , al- 
cuni Delegati di Città Venete, di Brescia, di Belluno, di Feltre, 
di Verona, di Padova e di Chioggia per affari particolari riguar- 
danti le rispettive Municipalità, cioè per implorare dal Bonaparte 
provvedimenti alle critiche condizioni economiche dei loro paesi 
spogliati ed immiseriti (1). A Milano e a Mombello, diciamolo 
pure con le parole del Belletti, “ grandi cose si decidevano: 
“ tutti lo sentivano. Che egli [il Bonaparte] volesse costituire 
“ una repubblica democratica italiana era cosa certa , (2). Ridu- 
cendo le cose a più modeste proporzioni, senza perciò parlare 
di congresso di Milano, nel significato solenne e storico della pa- 
rola, come dice il Belletti, e senza perciò ritenerlo con lui “ la 
prima manifestazione storica delle aspirazioni unitarie della re- 
“ gione veneta , (3), chè questa manifestazione erasi replicata- 
mente affermata prima, come abbiamo visto, sta il fatto che la 
sera del 12 giugno si radunarono, nell’ entusiasmo del momento 
e nella visione del pericolo, i deputati veneti delle predette città 
che per avventura erano presenti, affermando la volontà loro di 
unirsi alla Cisalpina, stabilendo le modalità delle sottoscrizioni 
— come aveva suggerito il Bonaparte ai Deputati dell’ Emilia, 


di Romagna e di Ferrara — e deliberando la nomina all’ uopo 
x 


(1) BELLETTI, Una Missione etc. cit. 
(2) BELLETTI, Una Misstone etc. cit. 
(3) BeLLETTI, Una Missione etc. cit. 
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di un deputato da parte di ciascuna Municipalità di Provincia 
con pieni poteri di agire di conformità presso il Bonaparte. Tanto 
risulta dalla lettera 12 giugno del bellunese G. U. Pagani - Cesa 
e di quella 13 giugno del Municipalista di Feltre Giacomo Zan- 
netelli alle rispettive Municipalità di Belluno è di Feltre (1). 
Mettendo in relazione questi fatti con il movimento precedente- 
mente narrato è facile arguire che si trattò non di un fatto nuovo 
per i Veneti, chè Venezia ne aveva se mai dato il cenno; ma 
fu una riaffermazione della decisa volontà dei delegati veneti in 
accordo coi Deputati delle altre città d’ Italia di formare la va- 
gheggiata unione alla Cisalpina e un'intesa sul modo pratico di 
arrivare all’ attuazione sollecita del piano agognato. 

Ed invero mentre la cosa riusciva forse nuova ai delegati 
di Feltre e di Belluno, rimasti estranei, come ci sembra, al pri- 
mo movimento, non era così pel Savonarola di Padova, il quale 
scrivendo a Vicenza in quei giorni diceva : (2) “ Alcuni deputati 
“ di varie Città della Romagna, di Ferrara, di Padova, di Ve- 
“ nezia, di Verona, di Feltre, di Belluno, di Chioggia, appog- 
“ giando sulla necessità di unirsi tutti in una sola Repubblica 
“ una ed indivisibile, ora che è vicina a pubblicarsi la costitu- 
zione Cisalpina, sono concorsi nell’ unanime sentimento che 
convenirà affrettarsi a far pubblicare il voto di tutti i popoli 
liberati dal giogo della servitù, e mettere codesto voto special- 
mente sotto gli occhi del Generale in Capo. Consultando sul 
modo di poter ottenere il fine che ci proponevamo, ebbimo oc- 
casione di vedere come si fossero dirette l’ Emilia e Ferrara 
coll’ istruzione del generale medesimo .... Su questo esempio 


pa) 


ES 


(1) BeLLETTI, Una Missione etc. cit. e Doc.to I. Quest’ ultimo esiste 
anche in Atti della Municipalità di Bassano nel Libro delle Sessioni, in 
Seduta 19 giugno 1797. — Giova ricordare poi che i Doc.ti I. II. III. IV. V. 
VI. VII. VIII. IX. XV. XVII pubblicati dal BeLLeTTI in Missione etc. cit. 
sono inseriti anche nel Libro delle Sessioni della Municipalità di Bas- 
sano nei verbali rispettivamente 19, 16 e 17 giugno 1797, poichè Bassano 
era centro di un grande movimento e manteneva attiva corrispondenza 
con le Municipalita confinanti, specie quando, diffidando di Vicenza, volle 
regolare i suoi atti su quelli delle altre Municipalità. 

(2) BELLETTI, Una misstone, Op. cit., D.to II e Libro delle Sessioni, 
Seduta 16 giugno 1797. 
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“ deliberammo di entrare noi pure nelle viste medesime, e Ve- 


nezia accolse la prima il progetto. Voi vedete che questo passo 
“ e questa petizione di essere uniti alla Cisalpina toglie ogni 
“ idea di preminenza e quindi a noi di gelosia, poichè unendosi 
“ dovrà riconoscere per centrale Milano siccome noi tutti ,. 

Avvertasi il linguaggio più moderato verso Venezia: è vero 
che trattavasi di semplice “ gelosia ,, che ormai non aveva più 
motivo di manifestarsi; ma conviene credere che altre preoccu- 
pazioni avessero invasi gli animi. 

Avvertasi ancora che il delegato di Feltre scriveva invece 
alla sua Municipalità, sottolineando le parole: “ Non si creda per 
“ questo che la Centrale debba esser Milano ; mentre la Centrale 
“ venirà stabilita dalle rispettive Municipalità in seguito, o quando 
“ li Francesi si saranno allontanati d’ Italia , (1). 

E tornando alla lettera del Savonarola, poc’ anzi riferita, 
questi aggiungeva che dovevasi eleggere un deputato di accorto 
civismo e munito di pieni poteri; e mandare le sottoscrizioni a 
piedi della seguente formola: “ Noi sottoscritti cittadini... con- 
“ siderando che senza unione fra i Popoli rigenerati d’ Italia non 
“ vi può essere nè consistenza nè libertà, desideriamo ardente- 
“ mente di essere uniti con essi alla Repubblica Cisalpina che 
“ va ad essere costituita , (2); che tale formola doveva essere 
accompagnata da lettera che spiegasse l’ oggetto dell’ unione, de- 
bitamente legalizzata ; che i deputati uniti in Congresso pel man- 
dato delle rispettive Municipalità avrebbero eletti due deputati 
per risiedere a Milano e continuare le trattative, mentre altri due 
si sarebbero recati a Parigi; che infine gli eletti dal Congresso 
non avrebbero avuto bisogno di approvazione dovendosi riguar- 
dare come atti nazionali. 

Era questa l’ attuazione pratica dell’ idea del gen. Fantuzzi, 
di costituire cioè un comitato centrale stabile con pieni poteri. 

Ecco la vera portata di quella che chiameremo intesa di 
Milano con la cooperazione attiva del gen. predetto; intesa che 
avrebbe dovuto condurre a un vero e proprio Congresso a Mi- 


U 


(1) BeLLETTI, Una Missione, Op. cit., D.to Ie Libro delle Sessioni, 
Seduta 19 giugno 1797. | . 
(2) Di poco dissimile è la formola data dal Zannetelli di Feltre. 
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lano, se molteplici cause non avessero frustrato il desiderio dei 
patrioti veneti, come vedremo, derivandone il tardo e inutile 
Congresso di Bassano. 

Quasi contemporaneamente, e prima ancora che giungessero 
a destinazione le citate lettere dei delegati di Padova e di Feltre, 
il Municipalista di Vicenza Leonardo Bizzarro si recava il 13 
giugno a Bassano, munito di credenziali, e chiedeva di comuni- 
care col Comitato di Polizia e Sicurezza. Al quale riferì “ il desi- 
. “ derio universale dei popoli liberi di Terraferma di formare una 
“ sola Repubblica d°’ Italia ,, per il che si imponeva la spiega- 
zione del voto universale mediante sottoscrizioni sull'esempio dei 
Bresciani, Bergamaschi e Bolognesi, nella fiducia che il Bona- 
parte secondasse il voto dei liberi popoli d’Italia; consigliando 
perciò che anche nel Bassanese si procedesse alle sottoscrizioni, 
ed esibendo una carta con la seguente formola : “ Noi sottoscritti 
“ cittadini del Vicentino desideriamo ardentemente di unirsi in 
“ Repubblica grande con tutti li Popoli liberi d’Italia, qualunque 
“ potrà essere il luogo destinato per’ essere il centro, ed abbiamo 
“ la massima contrarietà a formare una piccola Repubblica che 
“ non abbia nè forza nè considerazione in Europa ,. Richiesto il 
Bizzarro di esibire la lettera delle Municipalità Cispadane di 
Brescia e di Bergamo, dalle quali dicevasi che partivano tali in- 
viti, il Bizzarro si limitò ad esibire la carta per le sottoscrizioni. 
La Municipalità di Bassano, diffidando di Vicenza date le circo- 
stanze, la posizione e i rapporti, deliberava di passare all’ordine 
del giorno in attesa delle relazioni delle Municipalità di Brescia, 
Verona, Padova e Treviso (1). Bisogna avvertire che il Bizzarro 
aveva lasciato intravvedere la convenienza dell’ unione del popolo 
Bassanese col Vicentino, data la scarsa popolazione del diparti- 
mento «di Bassano. 

Adunque anche senza lo scambio di vedute passate a Milano 
tra i pochi delegati veneti ivi casualmente presenti, si sarebbe, 
sebbene più laboriosamente, venuti a un’ intesa per concretare i 
modi e i mezzi con cui attuare i voti dei patrioti. 

Checchè ne sia e a parte che bisognava pure fare i conti 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 13 giu- 
gno 1797 
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con la volontà del Bonaparte, la cosa entrava ora nella sua fase 
risolutiva: dovevano le Municipalità Venete scendere a intendersi 
con quegli abitanti che o apatici, o ostili, o perplessi, o inco- 
scienti, o storditi avevano fino allora subìto la violenza catastro- 
fica degli avvenimenti; ai quali le Municipalità s’ erano fino al- 
lora imposte con la forza che loro derivava dalle baionette fran- 
cesi, grazie alle quali eransi date in consegna le argenterie delle 
Chiese, i frutti delle loro industrie e delle loro terre. È queste 
Municipalità allora per la prima volta sentivano la responsabilità 
dei loro atti, che dovevano decidere della sorte di un popolo, 
che stimavasi tradito e venduto, di un popolo di cui esse non 
erano le legittime rappresentanti; e si sentivano allora deboli 
più che mai. E inoltre per questa condizione di fatto, nell’ anar- 
chia impressionante in cui era caduto e mantenuto lo Stato Ve- 
neto, ogni Municipalità voleva regolarsi sulle altre, donde inde- 
cisione nell’ azione, la quale doveva impedire che il voto del- 
l’ unione alla Cisalpina assurgesse almeno a una imponente ma- 
nifestazione. Altro che la rettorica del Belletti, quando, commen- 
tando la condotta della Municipalità di Belluno. diceva esser 
“ tutto un tessuto di bugie, il malvolere come sempre si amman- 
“ tava di ragioni speciose: quegli uomini in cuor loro non vole- 
vano l’ unione , ; aggiungendo più avanti l'inutile non sereno 
commento dell’ ignoranza delle masse e dell’ostilità del clero (1); 
dimenticando, se mai, che le prime sono quelle che si lasciano 
sempre trascinare; che in tanta rovina e conflitto di passioni non 
potevasi pretendere risoluzioni eroiche ; e che il clero al pari del 
popolo subiva allora più che mai la forza degli eventi e la vio- 
lenza dei conquistatori. 

Ma torniamo all’ esposizione dei fatti. 

Appena nota la decisione di massima presa a Milano, alcune 
Municipalità senza esitare ottemperarono alla prima -parte del 
programma : e Vicenza eleggeva tosto il Deputato al Congresso 
di Milano (2); Feltre autorizzava provvisoriamente il suo Dele- 


(1) BeLLETTI, Una Missione etc. cit. 
(2) Cfr. in BELLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to III e Libro 
delle Sessioni. Seduta 16 giugno 1797. 
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gato a rimanere a Milano in attesa di ulteriori decisioni (1). Il 
Savonarola di Padova rimase pur esso a Milano sopra esplicito 
invito della propria Municipalità allo scopo contemplato (2). Il 
Pagani di Belluno vi rimaneva pur esso per allora, non avendo 
peranco esaurito il suo primo mandato e non avendo la sua Mu- 
nicipalità presa ancora alcuna definitiva decisione riguardo al 
Congresso per l’ unione alla Cisalpina (3). Belluno del resto era 
molto perplessa e temeva di compromettersi coi Francesi, onde 
scriveva il 17 giugno al generale Dalmas sottoponendogli la que- 
stione, e questi il giorno successivo rispondeva che non aveva 
nulla in contrario all'invio di un Deputato a Milano (4). 

Ma come era facile da parte delle Municipalità esprimere 
dei voti ed eleggere dei deputati, altrettanto sembrava che l’af- 
fare dele sottoscrizioni tornasse a tutte alquanto imbarazzante e 
irto di difficoltà. Niente sappiamo di Padova, di Vicenza e di 
altre città, ma Belluno rispondeva al Pagani il 17 giugno dicen- 
do che “il metodo e il formulario .... proposto richiede nna 
“ qualche dilazione nel suo eseguimento dovendosi riconoscere 
“ la decisa volontà del Popolo di tutta la Provincia , (5). La 
Municipalità di Feltre volle informato il popolo della città e 
della campagna, “ acciocchè possa decidere egli stesso del suo 
“ destino , (6): e il 18 giugno in un’adunanza del popolo lo 
rese edotto delle notizie di Milano, e ordinò la diffusione colle 
stampe della lettera del suo delegato Zannetelli, “ onde tutti 
“ sieno in grado di risolvere con più maturo consiglio ,, come 
è detto in proclama pari data, col quale si annunziava che i fo- 
gli per le sottoscrizioni erano a disposizione del pubblico nel 
palazzo comunale, e che si erano chieste istruzioni alle confinanti 
Municipalità (7). Cittadella eccitata da Padova con lettera 27 
Pratile 15 giugno, in cui si dice della “ grand’ opera che va a 


(1) Cfr. in BELLETTI, Una Missione ete. cit. Doc.to XII. 

(2) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 17 giu- 
gno 1797. Doc.to V in BELLETTI, Una Missione etc. cit. 

(3) BeLLETTI, Una Missione ete. cit. Doc.to XI. 

(4) BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XI. 

(5) BELLETTI, Una Missione ete. cit. Doc. XI. 

(6) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XII. 

(7) Cfr. in BELLETTI, Una Missione ete. cit. Doc.to XIII. 
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“ farsi... conformemente al desiderio manifestato dal generale 
“ in capo Bonaparte, — titubante chiede consiglio a Bassano (1). 
La corrispondenza in quei giorni era attivissima: strano però 
che Venezia, Verona, Belluno e Udine vi rimangano estranee. 
La Municipalità di Bassano, appena ricevuta il giorno 16 
col tramite della Municipalità di Vicenza la lettera del Savona- 
rola, nello stesso giorno prese in esame il grave argomento (2). 
Interloquì Francesco Roberti membro del Comitato di Sicurezza 
e Polizia, il quale, esordendo col dire che senza energia si sa- 
rebbe schiavi e che il voto dei popoli liberi di unirsi alla Cisal- 
pina avrebbe richiamata “ la nazione francese all’ effettuazione di 
sue promesse , e alla difesa della libertà della costituenda re- 
pubblica italiana, proponeva: 
1) “ Che la Municipalità dichiari con atto solenne di voler 
“ conservare la sua libertà unendosi così alla Repubblica Cisal- 
“ pina una ed indivisibile ; 
2) “ Che si raccolgano tutte le possibili soscrizioni indi- 
“ viduali in un foglio simile a quello spedito da Vicenza; 
3) “ Che si spedisca deputato al Congresso Italico di 
“ Milano con le facoltà espresse nella lettera Savonarola. 
Lunga e animata fu la discussione che ne seguì. Crediamo 
opportuno riassumerla perchè si veda quale era lo stato d’ animo 
dei più in tanta confusione di cose, in tanto trista condizione 
politica. 
Prese la parola Stecchini dicendo: “ Abbiamo anche troppo 
“ tardato: non v'è tempo da perdere: ogni amico della patria 
“ non può opporsi alla mozione , 
Roberti riprese a dire: “ Non vi furono feste all’ erezione 
“ dell’ albero della libertà, e si addusse il motivo delle pesanti 
“ requisizioni, delle amare privazioni del popolo: non si eresse 
“ guardia civica, e si addusse il pretesto di mancanza d’ armi; 
“ se non si spiega neppure il ricercato voto di libertà, non si 
“ merita di costituire la rappresentanza nazionale , 


(1) Cfr. in BELLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.ti VII e IV e Li- 
bro delle Sessioni. Seduta 17 giugno 1797. 

(2) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle badiai Seduta 16 giu- 
gno 1797. 
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Avendo il Municipalista Parolin espressa l’ opinione di in- 
formarsi, prima di decidere, della condotta di Treviso, Roberti 
gli oppose che non conveniva essere imitatori degli altri e che la 
misura come utile dovevasi senz’ altro adottarsi. 

Un altro Municipalista però prospettò la tesi che un’ ammi- 
nistrazione provvisoria non poteva decidere del destino del po- 
polo, in che consentiva lo stesso Presidente. 

E lo Stecchini allora tuonò : “ Io mi vergogno d’esser mem- 
“ bro d'una Municipalità che non sa mai determinarsi; per me 
“ sono determinato e saprò in ogni luogo spiegare la mia riso- 
“ luzione ,,. 

E il Segretario Tattara, buon patriota quanto temperato, 
disse : -£ Veramente lo stato di incertezza della Municipalità è 
“ corrispondente a quell’ incertezza in cui nuota il destino della 
“ nostra Patria e ci tengono involti le stesse Truppe Francesi ,. 

(Verità sacrosanta che era da molti compresa e di cui certi 
storici, non escluso il Belletti, non tengono alcun conto, quando 
con tanta leggerezza esprimono giudizi severi contro gli uomini 
del tempo). 

Le parole del Tattara provocarono un’ intemperante protesta, 
quanto una inopportuna insinuazione del Municipalista Roberti, 
il quale dichiarò esser nemico della patria chi non si determi- 
nava a favore della mozione del Comitato di Polizia: “ Veggo, 
“ aggiunse, delle esitanze sospette, e mi lagno che il Segretario 
“ dimostri tale incertezza. Egli frastornò anche l’ esecuzione di 
“ mia mozione sull’ abbruciamento de’ documenti e titoli: egli ha 
“ un’ esitanza non plausibile, egli si mostra d’ un’ opinione in- 
“ certa, e chi è incerto in tal argomento è nemico della patria, 
“ non è degno d’ esser nostro collega. La tiepidezza, l'incertezza 
“ di alcuni che conducono a tal partito la Municipalità merita il 
“ giusto rimprovero de’ buoni Patriotti ,. 

Il Segretario con una franchezza degna di lode si alzò a 
confutare e a respingere tanto l’ accusa generica quanto quella 
specifica. E riguardo alla-prima disse di non credere che il voto 
richiesto potesse esser decisivo, perchè essendo divenuti conquista 
della Repubblica Francese, il destino della patria era subordinato 
all’ esito delle trattative di pace, e lo giudicava quindi ozioso, 
perchè niun effetto erasi ottenuto nelle precedenti missioni al 
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Bonaparte, sia perchè “ incerto era lo spirito del popolo , sul 
suo destino. Nella supposizione, aggiungeva, che il voto potesse 
ritenersi decisivo, sosteneva la tesi che ad un'amministrazione prov- 
visoria non era lecito arrogarsi il diritto di decidere sul destino del 
popolo, eccedendo in ciò dal suo mandato ed esponendosi a troppo 
grande responsabilità. E giudicava assurdo che il destino di Bas- 
sano dovesse dipendere dal suo voto, piuttosto che esser subor- 
dinato alla sorte delle altre provincie venete; di Bassano, ag- 
giungeva, posto nell’ ultimo angolo dell’ in addietro Stato Veneto, 
il più vicino agli Austriaci, “ che 8’ ingrossano al confine ,. È 
continuava: “ se i Francesi lascieranno la patria libera nella pace 
“ cogli Austriaci, la marcia sia franca ardita contro qualsiasi peri- 
“ colo e si sostenga con l’ ultimo sforzo la libertà; ma nell’ in- 
“ certezza del momento non conveniva farsi “ autori di passi non 
‘ voluti da’ Francesi ,. “ E in questa libera sessione, aggiungeva, 
“ non [ci] si imponga alle opinioni dei cittadini, e se non si può 
“ persuaderli, non si usi il dispotismo di costringerli e minac- 
“ ciarli.... Amo la libertà, e la sosterrò, ma non consiglierò, 
“ per mire particolari, pericolose misure ai miei cittadini, e se si 
“ diffida di me, io più non resto in un- carico, che io non ho 
“ ambito, a cui voi mi chiamaste; lo depongo ,. È proponeva la 
mozione di comunicare la lettera di Vicenza alle Municipalità di 
Padova, Treviso e Feltre, e su le loro informazioni decidere in 
altra sessione colle opportune istruzioni al popolo “ onde non 
“ travegga insidie ,, e di rispondere frattanto a Vicenza. 

La maggioranza della Municipalità approvava la mozione, in 
seguito a che il Municipalista Roberti ritirava l’ accusa e pregava 
il Segretario di rimanere al suo posto. E tosto si scriveva alla 
Municipalità di Feltre (1) ed egualmente a quelle di Treviso e di 
Padova, e si rispondeva a Vicenza esprimendo la più viva grati- 
tudine con l’ assicurazione che gli oggetti di comune sicurezza 
non sarebbero trascurati. 

Abbiamo voluto largamente riassumere il verbale della sto- 
rica seduta 16 giugno 1797 della Municipalità di Bassano, che 
annoverava fra î suoi membri delle fibre forti, dei novatori ar- 
denti e decisi. Il verbale si manifesta quale un documento spon- 


(1) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to V. 
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taneo dei sentimenti che agitavano gli animi, ed un elemento 
prezioso di giudizio, che ci permette di venire alle seguenti con- 
clusioni : che, cioè, anche i più spinti e risoluti democratici per- 
severavano in buona fede nella illusione che l’ espressione del 
voto di unione alla Cisalpina riuscisse a richiamare la Francia a 
mantenere la fatta promessa ; che tuttavia i più erano persuasi 
che un tal voto non avrebbe condotto a nessun pratico risultato ; 
che il popolo, se non contrario, era incerto; che la maggio- 
ranza vedeva nei Francesi i conquistatori e nei vicini Austriaci 
i futuri padroni, e in tale condizione si sentivano perplessi tra 
opposti timori, essendo i Francesi contrari a siffatta manifesta- 
zione politica; che i diritti del popolo erano conculcati; che tutti 
i novatori, a parte le iperboli e le adulazioni contenute in certi 
documenti, avevano semplicemente con la venuta dei Francesi 
veduta la realizzazione di un sogno da lungo vagheggiato del- 
l'eguaglianza civile e politica, l’ alba di un nuovo periodo storico. 

Generale del resto era l’incertezza, funesta conseguenza della 
lagrimevole anarchia susseguita, della mancanza di governo cen- 
trale, che pur avevasi voluto moderatore, arbitro, polizzatore delle 
singole amministrazioni autonome sperdute, disorientate. Abbiamo 
più sopra visto l'incertezza di Cittadella, la quale chiedeva istru- 
zioni sulla condotta di Bassano “ senza però internarsi nella mas- 
“ sima che vogliamo reputare adottata per comune utilità e sicu- 
“ rezza ,; avvertendo ora che la Municipalità di Padova, comu- 
nicando a Cittadella il grande progetto, usava termini equivoci, 
o per lo meno non così espliciti come erasi comportata con altre 
città, inquantochè lasciava intravvedere come la cosa fosse un 
desiderio del Bonaparte, il che era contrario al vero. La Munici- 
palità di Feltre, oltre che con Bassano, comunicava in quei giorni 
anche con Treviso, cui scriveva il 18 giugno: “ Mentre però da 
“ noi si consulta la volontà sovrana del Popolo ci rivolgiamo alla 
“ vostra ingenuità pregandovi a comunicarci quali sieno su di ciò 
“i vostri sentimenti, onde prendere, se sia possibile, di concerto 
“ le disposizioni più adatte , (1). E Treviso rispondeva il 19 giu- 
gno confessando che il Congresso di Milano “ porge giustamente 
“ il motivo alle più serie e posate considerazioni ,, e avvertiva 
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(1) Cfr. in BELLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XVI. 
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che dovendo spedire a Milano per affari finanziari due deputati, 
questi avrebbero avuto il privato incarico di assumere le dovute 
informazioni sullo stato delle cose, “ pronti sempre qualora one- 
“ sto e giusto motivo ci si offerisca ad intraprendere quei passi 
“ che possano essere i più opportuni e convenienti alla prudenza 
“ ed alla pubblica felicità , (1). 

Il 17 giugno comunque pervenivano a Bassano le risposte 
delle Municipalità di Treviso, di Padova e di Feltre in data ri- 
spettivamente 17 giugno, 16 giugno e 17 giugno (2). Quella di 
Treviso diceva: “ noi andiamo disponendosi onde poter eseguire 
“ in tutto e per tutto l’avviso ricevuto ,; e Padova riferiva: 
“ noi abbiamo prese quelle misure che ci vengono riferite dalla 
“ Municipalità di Vicenza. Sollecitate .... noi siamo quasi al ter- 
© mine dell’ opera , e univa il Decreto emesso del seguente te- 
nore : “.... Che sia avanzata alla protettrice dei Popoli liberi, 
“ alla grande Nazione Francese, la domanda della propria unione 
“ alla Repubblica Cisalpina per quindi unirsi a tutti gli altri Po- 
poli liberi -dell’ Italia e formare con essi la Repubblica Italiana 
una ed indivisibile. Questo voto sarà assoggettato al generale 
in capo Bonaparte col mezzo del cittadino Savonarola Deputato 
“ della Municipalità ,. Feltre candidamente confessava: “ gli og- 
“ getti per i quali abbiamo inviato un Membro Municipale a Mi- 
“ lano sono intieramente opposti a quelli che il cittadino Savo- 
“ narola suppone nell’ indirizzo che voi ci avete cortesemente spe- 
“ dito. Prudenti riguardi che possono pur essere riflettuti dalla 
“ vostra penetrazione tengono anzi in riserva i nostri passi non 
“ sapendo ancora quale possa essere il partito migliore ,. Parci 
che i dubbi, le incertezze e le contraddizioni crescessero : basta 
il tono della lettera della Municipalità di Treviso a quella di 
Bassano succitata con la lettera del 19 della stessa Municipalità 
a quella di Feltre riportata più addietro. 

In seguito a tali lettere si apriva a Bassano il 17 giugno 
la discussione sull’ importante argomento, quando arrivavano i due 
Municipalisti di Feltre Bovio e Cima, diretti a Vicenza per con- 


“ 
u 
u 


(1) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XVIII. 
(2) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione ete. cit. Doc.ti IX, VI, VIII, 
e Libro delle Sessioni. Seduta 17 giugno 1797. 
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ferire col comandante francese Blancher. Essi confermarono il 
tenore della lettera ed aspettavano istruzioni. Rispose loro il Pre- 
sidente dicendo tra altro: “ le vostre misure di prudenza sono 
“ pur da noi adottate , (1). 

Da ciò sembra chiaro che Padova perdesse ogni ascendente 
sulle minori Municipalità Venete. 

Di tutto questo grandioso movimento, circoscritto tra le Mu- 
nicipalità, qualche cosa dovevasi sussurrare vagamente tra il po- 
polo, che, ignaro di tutto, in omaggio ai predicati sacri principi 
di libertà, subiva solo la volontà altrui e le altrui prepotenze. 
. Non per niente il Segretario della Municipalità di Bassano aveva, 
come abbiamo visto, consigliato di non imporsi sulle opinioni dei 
cittadini, e di non usare il dispotismo di costringerli e minac- 
ciarli. Le moltitudini non avevano fatto la rivoluzione nè abbat- 
tuto il leone alato, e questo non era effetto di ignoranza, come 
afferma il Belletti. 

Un sordo malcontento doveva serpeggiare anche a Bassano ; 
e il segreto delle discussioni, tra le tante voci che correvano 
sull’ incerto destino, col sospetto faceva nascere l’ esasperazione. 
Ne appaiono oscuramente i primi sintomi nella seduta del 18 
giugno. Infatti il Municipalista Etro propose una mozione sibil- 
lina nel contenuto, lambiccata e stentata nella forma : “ Cittadini, 
“ nel muovo ordine e sistema di cose conviene procurar il con- 
tentamento del popolo. Questo attraverserà tutto, quando non 
entri a parte nei convenienti modi delle nostre deliberazioni, 
nè se gli mantengano le promissioni fatte co’ vostri primieri 
“ proclami ,. E proponeva la istituzione di un Consiglio Centrale 
Nazionale composto dei più attivi e probi cittadini del Comune 
e territorio per deliberare sugli affari più importanti e interes- 
santi l’intera Nazione. E dopo un accenno all’ alleviamento dei 
prezzi nei generi di prima necessità, raccomandava che non 
“abbiano più luogo li gius primitivi (2), altrimenti siete per in- 
“ contrare la total diffidenza e vi arrischiate a una controrivolu- 
“ zione popolare ,. E concludeva: “ così il popolo spiegherà il 
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(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 17 giu- 
gno 1797. 
(2) Forse intendeva parlare deì diritti preesistenti. 
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“ suo contento e comincierà a conoscere e gustare allora il vero 
“ spirito di libertà ed eguaglianza adottando le massime della 
“ democrazia , (1). 

Tale proposta del resto trovava un precedente, poichè il Se- 
gretario Tattara, partendo da altre cause, aveva già avanzata 
una mozione analoga pochi giorni prima (2). 

Ripreso alla sera l’ argomento, interrotto dalle quotidiane re- 
quisizioni, il Vice Presidente Chiminello proponeva con l’ appro- 
vazione della maggioranza: “.... Secondiamo le giuste mire del 
“ nostro Popolo Bassanese. Egli desidera di esser partecipe delle 
“ nostre deliberazioni: invitiamolo perciò a intervenire alle no- 
“ stre sessioni del giorno e in quei giorni che da noi verranno 
“ stabiliti in ogni decade, rilasciando a tal oggetto a cadaun 
“ membro municipale tre viglietti per ogni giorno dispari onde 
“ non oltrepassi il N. 51 del popolo a lievo di confusione ,. È 
d’ urgenza si approvò un proclama, in cui dicevasi: “ Banditi 
“ sieno li privati oggetti, le calunniose interpretazioni ; co’ vostri 
“ lumi, colla vostra armonia, col buon ordine di vostra unione 
“ secondate la vostra Municipalità ,, concludendosi coll’ ammet- 
tere cinquantuno cittadini alle sessioni (3). 

Così con una mezza misura si cercava di acquietare ed ac- 
contentare il buon popolo bassanese, fino allora escluso dalla vita 
pubblica e dalle sedute, e governato da una oligarchia democra- 
tica — già, tanto, bastava che fosse cambiato il nome — e con- 
temporaneamente e con molta abilità lo si ammetteva ad assistere 
e partecipare in qualche modo alle discussioni, ora che il cielo 
si faceva sempre più fosco e si stava decidendo della sorte futura. 

Il 18 giugno intanto la Municipalità di Feltre tornava a 
scrivere a quella di Bassano, e unendo copia della lettera da Mi- 
lano 13 giugno del suo delegato Zannetelli (4), diceva senza re- 
ticenze : “ Noi non possiamo confessarvi, cittadini, la nostra grande 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 18 giu 
gno 1797. . 

(2) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 11 giu- 
gno 1797. 

(3) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 18 giu- 
gno 1797. 

(4) Cfr. in BeLLETTI. Una Missione etc. cit. Doc.to I, 
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“ trepidazione nell’ accedere, in mezzo all’ oscurità delle cose pre- 
“ senti, al progettato Congresso, e molto più alle operazioni che 
“ si giudicano indispensabili di eseguirsi sollecitamente per ga- 
rantire la nostra preziosa libertà. Ad ogni modo avendo il Po- 
polo egli solo il diritto di deliberare sopra un punto di tanta 
essenzialità, non abbiamo potuto dispensarci di convocarlo in 
“ questa mattina nella Città, e lo sarà nel giorno appresso anche 
“ ne’ cantoni, onde informati interamente di quanto esigge, possa 
“ quindi manifestare la sua volontà colle soscrizioni ricercate , (1). 

La Municipalità di Bassano rispondeva tosto esprimendo gra- 
titudine per le avute informazioni, e, unendo copia delle delibe- 
razioni prese, diceva: “ attenderemo con ansietà vostri riscontri 
“ a regola di nostre deliberazioni, non per anco determinati sul- 
“ l’importantissimo oggetto , (2). 

Tanta perplessità, tanta titubanza aveva altre ragioni di es- 
sere che il non volere l’ unione alla Cisalpina, come dice il Bel- 
letti (3), e non possiamo quindi con troppa leggerezza giudicarla 
e condannarla; e non può invece lasciarci pensosi e riverenti di- 
nanzi alla condizione dolorosa di un popolo indipendente ieri, 
precipitato diabolicamente in tanti mali, ipocritamente salutato 
libero, ma col capestro alla gola, posto qual prezzo de’ bellige- 
ranti, prossimo alla schiavitù. 

La Municipalità di Bassano prese in esame l'argomento delle 
sottoscrizioni e della nomina di un deputato al Congresso di Mi- 
lano lo stesso giorno 19 giugno, ma fu rimessa ogni discussione 
al giorno seguente (4). In cui, in seduta pubblica, cioè coll’ am- 
missione, conforme al precedente deliberato, delle autorità costi- 
tuite e dei cittadini invitati espressamente, il Presidente prese la 
parola esponendo il grave ed “ interessante argomento ,. “ La 
“ Municipalità, continuò a dire, vi vuole istrutti de’ suoi passi 
“ sul proposito. Se v'è qualche membro che voglia informare, 
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(1) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione ete. cit. Doc.to XV. 

(2) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 19 giu- 
gno 1797. : 

(3) Cfr. Una Missione etc. cit. 

(4) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 19 giu- 
gno 1797. 


I VENETI TRADITI ECC. 389 


“ può farlo, se non lo-fanno i membri supplisca il Segretario ,. 
“ Tacquero i Membri , dice il verbale. Nè il risoluto ed ardente 
Stecchini, nè il Roberti non meno ardente quanto fanatico, per- 
chè veniva dal popolo, credettero opportuno prendere la parola. 
Parlò invece il Segretario Tattara facendo brevemente un reso- 
conto morale dell’ operato della Municipalità, la quale in difficili 
momenti fra tante cure per il mantenimento delle truppe prov- 
vide a tutto senza ledere la proprietà, i diritti e la tranquillità 
del popolo, col rispetto al culto, coll’ accordo tra la potestà civile 
e la ecclesiastica, con utili riforme imposte dalla necessità del mo- 
mento. “ Ma, cittadini, un argomento forse straniero alla provvi- 
“ soria Municipalità, a cui si dà l’importanza del destino del 
“ Popolo, eccita la Municipalità a desiderare nella vostra pre- 
“ senza l’ appoggio de’ suoi fratelli, de’ suoi cittadini ,. (Era l’e- 
stremo, abile, sommesso appello !).. E continuò a dare minuta re- 
lazione di tutto il movimento per l'unione alla Cisalpina, e della 
condotta della Municipalità. Quindi veniva data lettura del car- 
teggio passato con le Municipalità di Treviso, Feltre, Vicenza, 
Padova etc. Infine il Presidente disse: “ istrutti come siete del- 
“ l’innocente procedere della vostra provvisoria Nazional Rap- 
“ presentanza in argomento di tanta rilevanza ,, faceva la se- 
guente proposta da essere discussa nella prossima sessione con 
le eventuali petizioni che venissero avanzate, se nessuno avesse 
chiesto la parola, come avvenne. E le proposte furono : 

“ 1) Quando sopra le progettate soscrizioni spieganti il 
“ voto del Popolo per l’ unione alla Cisalpina si debba delibe- 
“ rare ,. 

“ 2) Come si debba deliberare (1). 

È chiaro che la questione veniva spostata, conosciuti gli 
umori del pubblico, nonchè la volontà dei Francesi ormai nota, 
ad evitare di entrare direttamente in merito conforme la pro- 
posta del 16 giugno, ad evitare così la questione più spinosa, 
con abilità parlamentare e diplomatica degna dell’epoca nostra, 
e si segnava la via a procrastinare, lasciando impregiudicata la 
questione: i Municipalisti in tal modo salvavano il proprio pre- 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 20 giu- 
gno 1797. 
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stigio dinanzi a tutti, dinanzi al popolo e-ai nuovi padroni, evi- 
tando di fare la più meschina delle figure. 

Dopo il giorno 20 giugno venivano prodotte tre petizioni 
alla Municipalità di Bassano, le quali dovevano confermarla nella 
risoluzione presa (1). 

La prima e più importante fu quella del cittadino Giambat- 
tista Brocchi sopra ricordato, la quale per l'autorità e la fede 
politica dell'autore si può credere che riflettesse le opinioni e i 
sentimenti di molti tra gli stessi novatori. 

“ L'incertezza, dice testualmente la petizione, del nostro de- 
stino, nella quale da gran tempo versiamo, si rende ogni 
giorno maggiore, o cittadini, da voci, da congetture, da no- 
velle, da opinioni, che mai non si cessa di bisbigliare ai nostri 
orecchi. O sia che le nuove che ad ogni ora si spargono siano 
appoggiate a qualche fondamento, o che vengano disseminate 
da geni poco amanti dell'ordine e della verità, tuttavia nel- 
l'impossibilità in cui siamo di penetrare il vero, non resta che 
ciò non ci renda sempre più trepidanti sul partito che si deve 
abbracciare. 

“...+ Non consta ancora che nessuna Città ex Veneta di 
Terraferma a noi vicina abbia spedito o si sia determinata di 
spedire al Congresso italico di Milano verun Deputato autoriz- 
zato dal voto del Popolo per acconsentire al progetto di riu- 
nione con la Repubblica Cisalpina. La prudenza figlia dell’a- 
more del pubblico bene, che è la virtù in cui tanto si distin- 
gue sopratutte la nostra Municipalità, dee consigliare l’ uom 
saggio di temporeggiare insieme con gli altri più a lungo che 
ci è permesso, pria di venire ad alcuna determinazione sull’og- 
getto della predetta deputazione, e di non fissare il giorno in 
cui si consulteranno su tale affare ì voti del popolo, prima 
che non si sappia con vera certezza che le popolazioni dei 
paesi vicini abbiano acconsentito alla legazione dei propri de- 
putati. I Paesi che ci dobbiamo proporre per norma debbono 
essere le città capi Provincia, e sarebbe inutile briga il volere 
interrogare i piccioli paesetti, che ci stanno d’intorno, i quali 
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(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 22 giu- 
gno 1797. 
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dipendono anch’ essi dalla risoluzione dei più grandi, altrimenti 
si corre il rischio che si riempia ogni cosa di confusione e che 
non possiamo giammai determinarsi a seguire un partito. Fel- 
tre, Treviso e Vicenza sono le città che ci possono dar regola; 
e si eccita la benemerita nostra Municipalità provvisoria di 
continuare a mantenere con queste continua ed esatta corri- 
spondenza. Gli interessi di ognuna di queste città hanno stretta 
aderenza con quelli del nostro Paese, e siccome sta a cura 
anche ad esse la pubblica sicurezza, debbono procedere an- 
ch’esse con cautela e con circospezione, crederemo di non 
averci a pentire seguitando l’ esempio loro. Ma siccome la pru- 
denza non si deve confondere con l'’inattività e con l’indo- 
lenza, se concordemente si risolvessero quelle popolazioni di 
spedire Deputati al Congresso, sembra allora che non potrebbe 
giammai cadere in pensiero a noi Bassanesi di mostrarci restii 
a non seguitare le loro traccie. La poca e per verità quasi 
niuna influenza, che abbiamo noi nei grandi affari dell’Italia 
democratizzata per l'estensione assai ristretta del nostro terri- 
torio, ci costituisce seguaci dell’altrui partito, nè ci permette 
che possiamo spiegare nè sostentare da per noi una particolare 
“ opinione.... ,. 

Dai quali interessanti squarci apprendiamo ancora una volta 
che gli animi ondeggiavano sempre tra opposti pensieri per no- 
tizie contradditorie, in parte sparse forse anche ad arte dagli 
stessi Francesi al fine di aggrovigliare la situazione; apprendiamo 
che nessuna città sapeva decidersi, che Padova aveva perduto 
ogni considerazione; ma apprendiamo sopratutto che, a malgrado 
dell’ardore di talune, nessuna Città ex Veneta di Terraferma 
aveva spedito al Congresso italiano di Milano un deputato “ au- 
torizzato dal voto del Popolo ,. 

Noi siamo d’avviso che l'affare delle sottoscrizioni avesse 
per mille ragioni paralizzato ogni iniziativa della Municipalità e 
smorzati gli ardori dei più accesi patrioti. Ed invero, per quanto 
ci è dato comprendere dalla incompleta Memeria del Bailo (1), 
Treviso, che senza esitazione sì era apprestata a dare esecuzione 
a quanto erasi deliberato a Milano, vide col fatto a quale risul- 
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tato pratico conducevano le sottoscrizioni nel suo territorio, dove 
le ostilità e le ribellioni non erano mancate, come non erano 
mancate a Venezia (1). 

Non meno suggestiva è l’altra petizione 22 giugno del cit- 
tadino Giammaria Sale. “ Le calamitose circostanze, scriveva, 
“ nelle quali avviluppato si trova questo popolo reso libero dalla 
“ generosità francese, l’incertezza del tempo di nostra libertà e 
“ del nostro destino, l'urgenza fattaci da vari membri delle con- 
“ terminanti Municipalità per determinarsi alla spedizione di De- 
“ putati al gran Congresso di Milano per l’ unione alla Cisalpina, 
“ fecero per la prima volta conoscere al cittadino Presidente 
l'assoluta necessità di conoscere la Sovranità del Popolo per 
accertarsi del suo volere e delle sue determinazioni. Ed ecco 
che voi, Cittadino Presidente e Municipali Provvisori, avete de- 
cretata la stampa di viglietti disponibili al numero di tre a 
beneplacito di cadaun Membro Municipale Provvisorio per l’ in- 
troduzione di altrettanti cittadini. Voi non vorrete essere ari- 
stocratici ,. E continua dicendo che tale limitazione è contraria 
ai principi costituzionali della vera democrazia, perchè il popolo 
sovrano era in realtà escluso dall’intervenire a quella sessione, 
esigendosi in essa la sua sovranità, e perchè in sostanza la cosa 
stava nell’arbitrio dei Municipalisti. E in conseguenza di questo 
principio proponeva la revoca del Decreto che stabiliva la di- 
spensa dei tre viglietti, e subordinatamente proponeva che le due 
proposte del Presidente fossero discusse nella prossima sessione 
invitando in essa il popolo sovrano. Entra poi ad esporre i suoi 
riflessi sulla prima delle proposte presidenziali “ quando sopra 
“ le progettate sottoscrizioni.... si debba deliberare ,. “ Non, 
“ dice, autorità costituite nè riconosciute in Europa, non forza 
“ d'armati e d’armi vengono in oggi a intimarvi l’unione alla 
Repubblica Cisalpina, ma solo eccitamenti di qualche contermi- 
nante Municipale zelante per tal unione.... Nè il nostro, nè 
il destino delle limitrofe Municipalità è noto, e forse vana, 
inutile, superflua potrebbe esser l'adesione ricercata, quando 
dalli Gabinetti di Vienna e Parigi venisse fissata una destina- 
zione sulle conterminanti popolazioni e sulla nostra. A che 
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“ dunque accedere precipitosamente ad un’unione che potrebbe 
“ forse impegnarci colle nostre vite, colle nostre sostanze alla 
“ manutenzione [della] esecuzione della pattuita unione? Di volo 
martedì ho udito nella pubblica sessione dall’illuminato e be- 
nemerito cittadino Segretario la lettura di varie lettere mis- 
sive.... Avrei volentiel®? sentito un carteggio colli vicini Sette 
Comuni, li quali avendo sino ad ora dati saggi lodevoli di mo- 
“ derazione e di prudente condotta continueranno ad esser vi- 
“ gili e destri per mantenere nella loro popolazione il buon or- 
“ dine e meritarsi il comune applauso. È degna di riflesso per 
“ noi questa conterminante popolazione numerosa, armigera e 
“ cauta nelle deliberazioni ,. 

Emerge chiaro anche da questi squarci che i più illuminati 
erano convinti che la libertà politica era perduta, e che la sorte 
dei Veneti dipendeva ormai dai Gabinetti di Vienna e di Parigi. 
Dato ciò, mentre giudicavano inutile ed oziosa ogni manifesta- 
zione, temevano grandemente di compromettersi per l’avvenire. 
Notevole comunque l’accenno che il tutto riducevasi a semplici 
eccitamenti di qualche conterminante Municipale zelante, allu- 
sione chiara al Savonarola di Padova e al Bizzarro di Vicenza; 
notevole tale accenno, perchè lascia comprendere come l’idea 
dell'unione alla Cisalpina fosse troppo circoscritta e non estesa, 
il che era umanamente e storicamente impossibile potesse effet- 
tuarsi. Ma più notevole è l’invito e l'appello alla popolazione 
dei Sette Comuni numerosa, armigera, cauta e fine allora mode- 
rata e prudente, la quale forse mordeva il freno impaziente e si 
apprestava alla rivolta, come con coraggio ed eroismo aveva ne’ 
passati secoli impugnate arditamente le armi contro gli Imperiali 
in difesa del Veneto Leone. 

La terza petizione era quella del cittadino Leonardo Stec- 
chini, nella quale senza addur ragioni ed argomenti chiedeva che 
la prima proposizione: “ Quando sopra le progettate soscrizioni 
“ spieganti il voto del Popolo per l'unione alla Cisalpina si debba 
“ deliberare? , si modificasse così “che abbian a deliberare sol 
“ quando si veda col fatto l'esecuzione delle soscrizioni e spe- 
“ dizione de’ deputati delle altre confinanti Municipalità e popo- 
“ lazioni ,. 
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Ammessa questa petizione, la precedente proposta presiden- 
ziale restò modificata nei termini di essa petizione (1). 

_ Così Bassano si pronunciava sul voto dell’ unione alla Ci- 
salpina. RA i 

Del resto analoghi sentimenti a quelli espressi nelle surri- 
portate petizioni troviamo in altri preziosi documenti di altri 
paesi. Il Belletti pubblica, tanto per pubblicare, un documento 
interessante, che forse lo persuase maggiormente a venire a 
quelle conclusioni un po’ leggere che abbiamo rilevato. E questo 
documento è la lettera 18 giugno del cittadino Dog Giacomo 
Valle alla Municipalità di Feltre (2). “ La ricerca del Congresso 
“ di Milano, dice che lo scrittore, fatta a codesta Municipalità 
“ di fraternizzarsi con la Repubblica Cisalpina ha sparso del 
“ terrore e dell’ agitazione nell’ animo di molti Cittadini, persuasi 
“ che questa coalizione porti una guerra con Casa d’ Austria, e 
“ che noi limitrofi a quella potenza abbiamo a soffrire li primi 
“ un’ invasione e le ostilità ,. In sostanza lo scrittore, sebbene 
persuaso che quelli che pensano in tal modo si riscaldino troppo, 
tuttavia consiglia di temporeggiare, perchè mentre tutto è mistero, 
confusione e incertezza, nella Repubblica Cisalpina non vede un 
organismo costituito così da far preponderare la bilancia da una 
parte o dall’ altra. E reputa inutile perciò prendere qualsiasi ri- 
soluzione, “ poichè, conclude, potete forse stabilire di voi, mentre 
non siete padroni di voi stessi ? ,. Era insomma la visione chiara 
della lagrimevole situazione del momento. 

Il Segretario Tattara della Municipalità di Bassano aveva 
detto, abbiamo visto, nella seduta 16 giugno: “ non facciamoci 
“ autori di passi non voluti dai Francesi , ; e quasi all’ unissono 
con lui Dolfin Pellin Parroco e Presidente del Cantone di Pe- 
davena in quel di Feltre scriveva il 24 giugno alla Municipalità 
di Feltre, dicendo che il progetto dell’ unione alla Cisalpina non 
era “ promosso dalla Repubblica Francese, ma solamente opinato 
“ utile e offerto per tale subitamente da sei o sette Deputati di 
“ Città ex Venete ed ex Pontificie, che per tutt’ altro si erano 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 22 giu- 
gno 1797. 
(2) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XIV. 
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“ portati a Milano, ove per accidente in Congresso si unirono ,; 
laonde comunicava la presa risoluzione di sospendere la convo- 
cazione dell’ apposita assemblea fino a che si avrebbero i neces- 
sari lumi e gli esempi d’ altre Città, “ onde non deliberare a 
“ occhi chiusi sopra un affare di tanta importanza e da cui forse 
“ dipende la sorte di tutta questa Provincia , (1). 

La Municipalità di Feltre non era meno irresoluta di quella 
di Bassano in causa della perplessità del popolo; ed invitava 
pertanto lo Zannetelli, con lettera 23 giugno a ritornare in patria 
appena conseguito lo scopo della missione, perchè era superflua 
la sua dimora a Milano, “ essendo il Popolo irresoluto nel deter- 
“ minarsi sulla proposta coalizione ,; non ometteva però di in- 
caricarlo ad assumere le opportune informazioni sul grande affare, 
riguardato sempre “ con interesse , sebbene fossero perplesse le 
Municipalità di Bassano, Belluno e Treviso (2). E contempora- 
neamente scriveva alla Municipalità di Bassano dicendo: “ Ri- 
“ flessivo egli [il popolo] sulla sua situazione e non ben istrutto 
“ ancora dei veri oggetti del progetto, sta tuttavia irresoluto ed 
“ incerto, nò manifesta che un desiderio per coglier tempo per 
“ illuminarsi ,, informandola di aver richiamato il suo Delegato 
da Milano (3). 

A malgrado delle perplessità che qual contagio serpeggiava 
un po’ dovunque, la cosa teneva desti gli animi, e, qual elemento 
di coesione, avvicinava tra loro le Municipalità e le faceva accorte 
della neccessità di intendersi ed unirsi. Era, checchè si dica, uno 
scintillare continuo e vivido, che non poteva non tornare sgra- 
dito al Bonaparte. Questi infatti, come sappiamo da varie fonti 
autorevoli dirette (4), si mostrò risolutamente contrario alla co- 
stituzione di un Comitato Centrale, che avrebbe finito davvero 
coll’ impedire una dannosa dispersione di forze e di tempo. Questa 
volontà del generale in capo non poteva essere un mistero, se 


(1) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XXII. 

(2) Cfr. in BELLETTI, Una Misstone. etc. cit. Doc.to XIX. 

(3) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XXI. 

(4) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XXXI lettera 
14 luglio 1797 del gen. Fantuzzi, e in ROMANIN op. cit. Democrazia 
cap. II p. 256, relazione del Mengotti alla Municipalità di Venezia. 
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già in Bassano si sapeva che il voto di unione alla Cisalpina era 
non gradito ai Francesi; cosicchè è facile arguire quanto anche 
ciò concorresse a mantenere le Municipalità nel dubbio e nella 
incertezza e a calmare i bollori dei più. E oltre a ciò quali istru- 
zioni segrete potevano mai avere i vari comandanti delle varie 
piazze, e qual opera deleteria astutamente non facevano per di- 
videre gli animi, disanimare e seminar diffidenze ed odî? Poichè 
si può dubitare mai che anche di questo mezzo non si servisse 
l’ astuto Bonaparte, per conseguire appieno lo scopo infame, 
quando a ben altri mezzi soleva ricorrere ? Comunque si voglia 
credere, il Bonaparte pubblicamente osteggiava l’opera dei Muni- 
cipalisti col negare la costituzione di un Comitato Centrale. 

A scompigliare e dividere maggiormente gli animi, a su- 
scitare un incendio di gelosie e di odi, a ostacolare per altra 
via le iniziate o meglio vagheggiate operazioni, venne il Decreto 
16 giugno del Bonaparte, con il quale era data nna nuova or- 
ganizzazione amministrativa al Veneto. Il Decreto fu promulgato, 
o meglio notificato ossia proclamato, verso la fine di giugno, a 
Bassano per l’ appunto il 25 giugno (1); ma qualche cosa deve 
esser trapelata prima, perchè già il 23 giugno giunse lettera alla 
Municipalità di Bassano del generale Veaux, che la invitava a 
eleggere dieci probi e onesti cittadini (2), certo per costituire la 
nuova Municipalità e il Governo Centrale. Feltre già vagamente 
era informata il 23 giugno che si cercava di formare un Dipar- 
timento di Feltre, Belluno e Cadore (3). 

Il Decreto, ben noto, toglieva ogni autonomia alle già pro- 
vincie di Bassano, Rovigo, Adria, Feltre, Cadore, Conegliano, 
staccava Mestre da Treviso, estendeva il Bresciano sino al Mincio, 
in una parola dell’attuale Veneto con Brescia compresa ed 
esclusa Venezia si formavano sette provincie, o dipartimenti, 
sette Governi Centrali costituiti da ventitre membri, scelti da 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 25 giu- 
gno 1797. 

(2) Arch. Municip. di Bassano: Libro delle Sessioni. Seduta 23 giu- 
gno 1797. 

(3) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XIX lettera 23 
giugno 1797. 
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tutto il Dipartimento, mentre ciascun Comune o Cantone doveva 
avere la propria Municipalità. 

Quanto questa nuova organizzazione, per sè logica e prov- 
vida, fosse intempestiva e inutile non vi è chi non vegga, avuto 
riguardo alla sorte che era riserbata al Veneto per i preliminari 
di Leoben e per vagheggiate ulteriori combinazioni intese a mo- 
dificare i preliminari stessi. Appunto perciò, dato cioè che, in 
. ogni caso, l’ occupazione francese era cosa transitoria, ben altri 
fini doveva avere il provvedimento che non quelli di garantire 
l’ ordine e la sicurezza e il funzionamento della giustizia, intento 
facilmente conseguibile con la presenza del corpo intero di occu- 
pazione, e dato che le popolazioni erano e dovevano mantenersi 
pressocchè inermi. Certo la mente calcolatrice del Bonaparte do- 
veva aver pensato all’ effetto che il nuovo provvedimento portava, 
allo scompiglio che doveva derivarne da una parte, al rinfocola- 
mento degli odi di campanile dall’altra, per tacere che con la isti- 
tuzione dei Governi Centrali si inaugurava il periodo del terrore. 
Tutto considerato era l’ ultimo colpo ben aggiustato che si dava 
alla libertà dei Veneti, l’ ultimo colpo di piccone alle loro isti- 
tuzioni, alle loro velleità, ai loro sentimenti vecchi e nuovi. 

Così Bassano, che con tanto lustro e decoro in ogni campo a- 
veva saputo mantenere nei secoli la propria autonomia, per secolare 
antipatia contro Vicenza, per quell’ orgoglio umano che è proprio 
di tutti e di ogni tempo, si chiudeva in uno sdegno passivo, e 
non più riprendeva l’ argomento dell’ unione alla Cisalpina. Il 
Cadore ricusava di riconoscere Belluno (1). E altrove doveva av- 
venire lo siesso, o almeno i bollori dell’ unione si smorzavano, 
soprafatti dalle nuove passioni. La Municipalità di Belluno, come 
scriveva ai suoi Deputati a Milano il 26 giugno (2), soprassedeva 
all’ esecuzione delle sottoscrizioni per l’unione alla Cisalpina in 
seguito al succitato Decreto del Bonaparte, credendo che l'affare 
esorbitasse dal suo mandato. “ Quando sarà organizzato il nuovo 
“ governo centrale, aggiungeva la lettera, spetterà ad esso il 
“ sollecitare il grand’atto, che deve consolidare la nostra libertà, 
“ la nostra indipendenza. Tale è il nostro parere dettato dalla de- 


(1) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. il Doc.to XXIX e note. 
(2) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. il Doc.to XXIV. 
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“ ferenza e dal riguardo che dobbiamo alle due provincie nostre 
“ consorelle ,. 

Questi nobili e giusti sentimenti ribaditi in altra lettera pari 
data alla Municipalità di Padova (1), e in altra lettera 29 giugno 
al Pagani (2), sono apprezzabili e non meritano l’ assurdo com- 
inento del Belletti che “ era tutto un tessuto di bugie , (3). La 
storia non si fa così: bisogna tener conto dei tempi e delle 
circostanze ; con compiacimento rileviamo solo che almeno in tanta 
rovina brillava una nuova idea; ma non ci sia consentito di 
pretendere che quell’ idea potesse allora avere ragione su ogni 
altra considerazione, non ci sia consentito di giudicare quegli 
uomini e quei tempi con criteri propri del tempo nostro : è sem- 
plicemente assurdo. 

Conviene ammettere però che il vagheggiato disegno di 
unione alla Cisalpina veniva tosto, in fine di giugno, ripreso con 
ardore e tornava ad occupare le menti; e mentre pareva faci- 
litato dalla nuova organizzazione delle provincie venete, è facile 
arguire che erano cresciute le difficoltà per il diminuito entu- 
siasmo e che si svolgeva comunque tra maggiore indifferenza, 
mentre circoscritto ai Governi Centrali (che si presero a dirigere 
il movimento), esso perdeva di spontaneità, perchè quei Governi 
erano alle più dirette dipendenze dei Francesi, e meno delle 
Municipalità a contatto col popolo. 

Dunque alla fine di giugno, dopo certa perplessità, ci si 
avvia a un nuovo risveglio e le notizie non dubbie dei prelimi- 
nari di Leoben sono un nuovo stimolo pei patrioti allo scopo di 
cercar di salvare la patria tradita. 

Il cenno non parte solo da Venezia, come credono gli sto- 
rici, in seguito alle comunicazioni fatte il 29 giugno a quella 
Municipalità dal cittadino Mengotti, tornato precipitosamente da 
Milano a riferire le voci sulla sorte riserbata ai Veneti (4). Anzi 
molti storici erroneamente credono che sia questo il primo atto 
di Venezia per unirsi alla Cisalpina. 


(1) Cfr. in BeLukTTI, Una Missione etc. cit. il Doc.to XXIII. 
(2) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione ete. cit. il Doc.to XXV. 
(3) BELLETTI, Una Missione etc. cit. 

(4) RomanIn, Op. cit. Tomo X Democrazia p. 255 e segg. 
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Anche Padova, Treviso e Belluno forse avevano avute di- 
rette informazioni dai loro Delegati delle voci che correvano. 
Per Belluno la cosa si intravvede dalla lettera scritta dalla 
Municipalità al suo Delegato Pagani a Milano il 29 giugno:... 
“ ci inducono maggiormente a starci in riserva le nuove, che 
“ voi ci avanzate colla vostra lettera senza data di luogo e di 
“ tempo che ci accompagna il Comitato di Sicurezza Generale 
“ di Padova. Noi dobbiamo attendere il nostro destino dietro l’ e- 
“ sempio delle altre Provincie. Se l’Italia diverrà una nuova 
“ Repubblica, egli è evidente che non sarà rigettato il nostro 
“ Cantone , (1). Padova allora si affretta a riprendere l'iniziativa 
dell’ unione, e tanto si può dedurre chiaramente dalla lettera 
della Municipalità di Belluno. al Comitato di Sicurezza di Padova 
29 giugno, che comincia. “ Il nuovo eccitamento che voi ci date 
“ per sollecitare il voto esternato dal Popolo all’ unione di questa 

. “ Provincia colla Repubblica Cisalpina, ci assicura sempre più 
= “ della nostra fratellanza , (2). Treviso che prima era perplessa (8), 
pubblica il 30 giugno un risoluto proclama ai suoi cittadini : 
“... considerate, è detto, li vostri interessi, seguite li nostri fra- 
“ telli, firmate il voto che vi sarà da’ vostri Deputati presentato, 
“ e ricordatevi che il ritardo perfino di un giorno potrebbe esser 
“ decisivo della nostra Libertà , (4). È chiaro che un nuovo 
sentimento, quello del pericolo, muoveva la Municipalità di Tre- 
viso, la quale questa volta getta un grido di allarme contro gli 
aristocratici, che di “ concerto coi Veneziani vi tendono insidie 
“ per rendervi nuovamente oppressi e sacrificati ,. La nuova 
mossa di Venezia procedeva adunque contemporaneamente a 
quella di altre città, e la conferma diretta ci viene da un testi- 
monio oculare, il gen. Fantuzzi, il quale nella sua lettera 8 lu- 
glio alla Municipalità di Belluno dice: “i Deputati di tutte le 
“ altre Provincie dell’ inaddietro Stato Veneto, non lasciando 
“ Venezia, si danno tutto il possibile movimento per l’ unione 


(1) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione ete. cit. Doc.to XXV. 

(2) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XXVI. 

(3) Cfr. in BELLETTI, Una Missione ete. cit. Doc.to XXXI lettera 
14 luglio 1797 del gen. Fantuzzi. 

(4) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XXVII. 
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“ con la Repubblica Cisalpina oggi fondata, restandovi essi per- 
“ manentemente a Milano , (1). 

Il commento del Romanin pertanto — il qual lavorò sol- 
tanto su documenti veneziani — è erroneo, quando dice che il 
tentativo di Venezia non ebbe alcun risultato, aggiungendo : 
“ Basse vendette, private passioni, fors’ anco suggestioni francesi 
“ concorrevano a respingere un accordo che avrebbe potuto pro- 
“ babilmente produrre la salvezza comune , (2). Le basse ven- 
dette c'erano, le suggestioni francesi anche per mantener il di- 
saccordo e rinfocolar gli odi, e gli effetti li abbiamo visti; ma 
ciò non toglie che la salvezza non si sarebbe mai ottenuta, e 
che le città venete pur diffidando per male arti di Venezia, non 
mirassero al fine medesimo che essa si proponeva, nella speran- 
za di salvare la patria: amara illusione, che è un terribile com- 
mento alla condotta del Bonaparte! Del resto il Mengotti opi- 
nando che Venezia ridotta a una meschina repubblica, doveva 
unirsi alla Cisalpina, rimanendo se non altro un porto principa- 
lissimo pel commercio (8), non faceva che riaffermare un prin- 
cipio di massima già accolto, e non ignoto al Mengotti, il quale 
a Milano aveva potuto esser testimonio degli umori e del grande 
movimento che si faceva. 

Il rinnovato consiglio del Mengotti, le cui informazioni ve- 
nivano confermate poi dal Sanfermo, decisero comunque imme- 
diatamente la Municipalità di Venezia a nominare Francesco 
Battagia ministro plenipotenziario di Venezia presso i ministri 
plenipotenziari della Republica Francese e di S. M. l’ Imperatore 
riuniti a Mombello, data “la complicazione asprissima nella 
“ quale versano gli affari della Veneta Nazione ,, come risulta 
dalla lettera credenziale 30 giugno diretta al Battagia (4). Nella 
quale è detto testualmente: “ Le garanzie della Libertà Demo- 
“ cratica di tutta la Veneta Nazione già assicurate dal trattato 


(1) Cfr. in BreLLETTI, Una Missione etc. cit. Doc.to XXX. 

(2) Romanin, Op. cit. Tomo X. Democrazia p. 264. 

(3) RomanIN, Op. cit. Tomo X. Democrazia p. 255. 

(4) Conservasi mss. nell’ Arch. Municip. di Bassano in “ Filza Let- 
tere delle Municipalilà e Centrali e Particolari Circonvicini ,. Fu edita 
anche dal Bonnacr Op. cit. Doc.to XV. 
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“ di pace concluso a Milano tra li Deputati Veneti e il Generale 
“ in Capo delle armate Francesi solennemente ratificato da parte 
“ nostra e del quale se ne attende eguale la ratifica dal Diret- 
“ torio della Repubblica Francese; la unione della Repubblica V e- 
“ neta con tutti gli suoi diritti politici a qualunque altro Popolo 
“ Libero dell’ Italia, affinchè ad essi congiunta si formi una ola 
“ Repubblica Democratica una ed indivisibile, sono gli grandi 

“ oggetti a voi affidati. Vi avvicinerete alli Deputati delle Città 
“ delle Venete Provincie. come pure degli altri Popoli liberi 
© dell’ Italia per persuadere e gli uni e gli altri quanto sia es- 
“ senziale per la forza e per la grandezza e per la felicità co- 
“ mune dei Popoli Liberi d’ Italia l’ unirsi in un rappresentativo 
“ Democratico Governo unico ed indivisibile ,. Nobilissime parole 
che sebbene dettate dalla visione del supremo pericolo, e dalla 
impossibilità di costituire altrimenti lo Stato Veneto, testimoniano 
che Venezia democratizzata era sempre l’ erede diretta della sa- 
pienza antica. La Municipalità di Venezia addiveniva quindi 
alle operazioni delle sottoscrizioni raccogliendo 35000 voti (1). 
E mentre con manifesto a stampa, diramato dovunque, prote- 
stava in faccia all’ Europa contro l'occupazione dell’ Istria e 
della Dalmazia da parte delle Truppe Austriache (2), inviava, 
coi documenti sopracitati a tutte le Municipalità dell'ex Stato 
Veneto, la lettera 1° luglio riportata dal Romanin (83), nella 
quale tra altro diceva: “ Voi vedrete che trattiamo non la 
“ causa della nostra Città, ma quella della Repubblica, della 
“ Nazione; che noi vogliamo la Morte o la Libertà democra- 
© tica di tutta la Nazione, che noi pure desideriamo di poter 
“ unirsi, non con la sola nostra Città, ma con tutta la Re- 
“ pubblica, e con tutti i suoi diritti, con qualunque altro Po- 
“ polo Libero dell’Italia in una sola Repubblica Democratica 
“ una ed indivisibile. — Ma, Cittadini Fratelli, non lasciate a 


(1) RomanIN, Op. cit. Tomo X Democrazia p. 258 e segg., e PeGo- 
RINI, Storta dell’ anno 1798 Amburgo (verum Venezia). 

(2) Conservasene copia anche nell’ Arch. Municip. di Bassano, cfr. 
nota precedente. 

(3) Romanin, Op. cit. Tomo X Democrazia p. 261 e segg. Natural- 
mente si conserva anche nell’ Arch. Municip. di Bassano come sopra. 
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“ noi soli questa Rappresentazione...; concorrete tutti per il 
“ ben comune nelli stessi reclami, nelli stessi oggetti. L’ Istria e 
“ la Dalmazia è perduta per Voi e per Noi. La loro separazione 
“ è fatale principalmente alla nostra Repubblica, ma principal- 
“ mente a tutta l’ Italia. Mandate anche Voi Deputati a Milano 
“ a cooperare col nostro Ministro Plenipotenziario... Se anche 
“ prima avesse potuto aver luogo un’ Amministrazione Centrale 
“ di tutta la Nazione, questa avrebbe assunta la Rappresenta- 
“ zione Nazionale, avressimo deposto nelle sue mani il Governo 
“ Provvisorio... Se ciò potesse farsi anche in presente, siamo 
“ prontissimi a tutto questo; ma se ciò non può farsi, la urgenza 
“ delle circostanze è imperiosa. Mandate i vostri Deputati a Mi- 
“ lano, cooperate al ben comune, a .Voi, a Noi, a tutti i popoli 
“ liberi dell’ Italia ,. 

Era il supremo invito! Il quale con le parole del Municipa- 
lista Gallino: “ Volesse il Cielo che le città della Terraferma 
“ l'avessero fatto! [di spedir Deputati a Milano]. Noi lo abbiamo 
“ sempre detto, lo abbiamo replicato. Se si fossero a ciò persuase, 
“ non avremmo noi mandati in particolare i nostri Deputati al 
“ generale in capo e al Direttorio di Parigi. Non l’ hanno fatto : 
“ forse le circostanze l’ avranno impedito , (1) è altra prova di- 
retta che poco o nulla erasi fatto dalle città venete “ forse im- 
“ pedite dalle circostanze ,. Quali?! La vaga allusione è elo- 
quente. 

Ma è difficile capire come con argomenti e sentimenti ad- 
dotti e dimostrati dalla Municipalità di Venezia e con un ap- 
pello quale è fatto alle Municipalità Venete di spedire Deputati 
a Milano, queste si ingelosissero ancora concependo assurdi ti- 
mori (2), e come Treviso, che certo venne a conoscenza, data la 
vicinanza, di ciò che si buccinava e trattava a Venezia, ema- 
nasse quel proclama cui abbiamo accennato: certo il fatto fu 
opera delle suggestioni francesi. 

Sarebbe interessante conoscere in che termini risposero tutte 
le Municipalità Venete a quella di Venezia, diciamo risposero, 
perchè il principio di massima era stato già accettato. 


(1) RomanIN, Op. cit. Tomo X Democrazia p. 261 e segg. 
(2) PEGORINI, Storta dell’ anno 1798 cit. 
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Bassano 20 mietitore 8 luglio 1797. 
A nome della Repubblica Francese una ed indivisibile. 


alla Municipalità di Venezia 


La vostra lettera, o cittadini, del 16 Messidor, con le unite carte 
perviene a questa Municipalità nei momenti della nuova organizzazione, 
che felicemente si va a compiere del Governo Vicentino-Bassanese. Gra- 
dita sempre l’ amica corrispondenza dei Popoli liberi d’Jtalia nella 
presente situazione delle cose, versa pure questa Municipalità in adot- 
tare le proprie direzioni alle circostanze. 


È questa la lettera cui dee riferirsi quella famosa già ac- 
cennata noticina “ dimani rispondere a Venezia in termini gene- 
“ rali per non compromettersi ,. E si poteva mai rispondere in 
modo più generico, evasivo, indeterminato a una lettera così im- 
portante, a un appello così commovente, a documenti così solenni, 
a un così straziante grido di allarmi ? Di chi e di che li temeva 
dunque? È chiaro!! Quella noticina pertanto è il più bello e 
natural commento alla lettera stessa. E notisi quell’ ipocrito 
“ felicemente ,, mentre, come accennammo, Bassano non meno 
che gli stessi Municipalisti con isdegno e dolore mal represso 
subirono la nuova violenza, che conculcava secolari privilegi. E 
poi credasi a certi documenti ufficiali di quei tempi torbidi e ‘ 
dolorosi! 

Comunque sia, pur fra diffidenze nuove e vecchie, fra timori 
e prevenzioni, non si cessava un momento di adoperarsi per ve- 
nire al Congresso da tanto tempo vagheggiato, come è vero che 
“ nulla intralasciavasi per parte della Municipalità di Venezia, 
“ per raggiungere il desiderato scopo dell'unione italiana , (2). 

Se non che questi tentativi pur nobili e generosi, si infran- 
gevano contro la volontà del Bonaparte contrario al Congresso. 

Ma finalmente il 13 luglio Bonaparte mostrò di piegarsi ai 
desideri dei Veneti. Ce lo dice il Fantuzzi in una sua lettera 


(1) Arch. Municip. di Bassano: Libro Lettere della 2* Municipalità 
di Bassano. 
(2) RomanIN, Op. cit. Tomo X Democrazia p. 270. 
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14 luglio alla Municipalità di Belluno: “ Bonaparte che giorni 
“ sono ricusò l'assenso, ieri, dietro mia ricerca, ci diede la più 
“ favorevole risposta , (1). 

Evidentemente ragioni di opportunità indussero il generale 
in capo a mutar avviso: il contegno risoluto di Venezia, il fer- 
mento che correva dovunque alle notizie divulgate del pericolo, 
le apprensioni crescenti nelle popolazioni, perchè proprio in luglio 
si riuniva il Congresso di Udine per le trattative di pace, il ti- 
more che egli stesso forse concepiva di uno scoppio inatteso di 
sdegno, chè il malcontento per un complesso di ragioni era dif- 
fuso, come si impara dai documenti dell’ epoca, in un momento 
tanto politicamente importante, fecero persuaso il Bonaparte ad 
accordare il suo assenso al Congresso. Il quale, a dir vero, mentre 
acquietava gli animi facendo rifiorire le*speranze e distraeva al- 
tresì l’attenzione, tornava fors’ anco politicamente opportuno per 
obbligar l’Austria, come si crede, a concessioni. 

In seguito a ciò, dice il Fantuzzi nella stessa lettera 14 lu- 
glio, “ vari deputati che qui [a Milano], si trovavano, sono tosto 
“ partiti, per determinaro i loro Governi Centrali a sollecitare 
“ l'unione ,. 


È chiaro che, dopo tanto affannoso agitarsi, siamo all'epilogo 
del movimento iniziato fino dal maggio; è chiaro cioè che final- 
mente si veniva al tanto vagheggiato e vero Congresso, che fu 
quello di Bassano, come è chiaro — giova metterlo in evidenza — 
che i Governi Centrali si fecero ora gli esecutori della iniziativa 
delle prime Municipalità. 

Non si comprende però come in proposito vi sia tanta con- 
fusione di idee negli storici anche sincroni, tanto evidenti con- 
traddizioni sulle città rappresentate, come vedremo più innanzi. 

Non in tutto, però, rimane esatto quanto scrisse un contem- 
poraneo sull’ origine del Congresso di Bassano: “ Le direzioni 
“ dei Veneziani ingelosirono li Democratici della ‘Terraferma ex 
“ Veneta, temendo che accordata a quelli l’ unione intanto colla 
“ Repubblica Cisalpina senza il loro concorso, dovessero li rispet- 


(1) Cfr. in BeLLETTI, Una Missione op. cit. Doc.to XXXI 
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“ tivi loro distretti divenire altrettante porzioni di un maggior 
“ Dipartimento di cui avesse ad esser capoluogo Venezia, sotto 
“ il quale, attese le male prevenzioni e lo spirito di invidia, non 
volevano avere alcuna ombra di subordinazione; perciò pensa- 
rono le Municipalità principali di cadaun distretto di fissare a 
Bassano per la metà di agosto uno speciale Congresso del loro 
“ dipartimento per proceder da sè indipendentemente da Venezia 
“ su quanto avrebbero creduto convenire meglio alle attuali cir- 
“ costanze , (1). 

Non conosciamo il carteggio passato tra i vari Governi Centrali 
per gli ultimi accordi circa il Congresso, nè possediamo alcun an- 
che piccolo elemento nè notizia anco indiretta. La laboriosità della 
lunga ricerca non sarebbe certo compensata da scoperte interes- 
santi. Dal consenso dato dal Bonaparte all’apertura del Congresso 
decorsero appena undici giorni, tempo brevissimo, nel quale poco 
si sarà scritto di certo. D'altronde non era necessario alcuno 
scambio d’idee, perchè un’ intesa già c’era: null'altro occorreva 
ormai che fissare il tempo ed il luogo, e intendersi circa la par- 
tecipazione o l’esclusione di Venezia, cosa che par certa a quanto 
emerge dal brano sopra riportato. Però anche su questi punti una 
intesa poteva riuscire laboriosa, se si fosse tentennato da una 
parte, espresso un parere dall’ altra, laonde convien credere che 
fuvvi una mente che preordinò e diresse il tutto o indettò i Go- 
verni Centrali. 

Poichè, secondo noi, per le ragioni accennate, Bonaparte ac- 
consentì al Congresso, ma lo volle regolare lui stesso, moderare, 
vigilare e contenere, perchè gli serviva di stromento ai suoi fini; 
da lui probabilmente partì il cenno, il consiglio, il suggerimento 
che dovesse riunirsi a Bassano, chi sa per quali altri motivi; 
volle egli che il Congresso fosse presieduto dal generale Ber- 
thier; per logica natural conseguenza e per suo cenno anche al 
Congresso dovevano esser rapprescntati i singoli Governi Centrali. 

Il Congresso di Bassano pertanto, epilogo di tutto il gran- 
dioso movimento precedente, e quindi storicamente notevote, per 
volontà di Bonaparte, date le circostanze, il momento, il modo, 
e il numero degli intervenuti, perdeva molto di quella importanza 


(1) PEGORINI, Storta cit. 
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che altrimenti avrebbe avuto prima, se, libere da ogni impaccio, 
tutte le città venete grandi e piccole, potendo. venire a un ac- 
cordo, si fossero potute riunire a mezzo di rappresentanti più 
legittimi e diretti, autorizzatti comunque dal voto del popolo. 

Ma questa ultima condizione non si verificò più. 

Del Congresso di Bassano o meglio dei lavori di esso nulla 
si trovò negli Archivi di Bassano, e si comprende anche il mo- 
tivo che la città, come eventualmente ogni altra, dovesse rima- 
nerne estranea del tutto. Però alcune lettere della Municipalità 
di Bassano riescono preziose a correggere, chiarire e precisare 
certi punti storici, o errati, o svisati o imprecisati negli storici 
contemporanei. Così circa la data del Congresso, non precisata 
in alcuni storici, errata nello stesso cronista Sale (che elaborò la 
sua cronaca posteriormente su appnnti presi), genericamente sta- 
bilita verso la metà di agosto nella Storia dell’anno 1798 — noi 
possiamo confermare quanto dice il Bailo (1) che fissa la aper- 
tura del Congresso nel 26 luglio, dicendolo chiuso il 6 agosto; 
essa appunto "6 confermata dalla” Tettera 26 luglio 1797 della 
Municipalità di Bassano a quella di Treviso, più avanti, a suo 
luogo, riportata nella sua interezza; l’altra però del 6 agosto non 
è sicura, e sol possiamo noi dire che il 5° agosto DA Congresso 
non era ancor sciolto (2). 

Quanto poi ai° due elementi di capitale liiborianaa cioè 
sulle città rappresentate al Congresso e sul numero dei membri, 
negli storici anche autorevoli non vi è accordo, anzi si desume 
che lavorarono alquanto di fantasia. Il Botta dice che erano rap- 
presentate Verona dal Monga, Padova dal Savonarola, Brescia 
dal Beccalozzi, Venezia dal Giuliani, mentre Udine fu impedita 
dal Dernadolia di mandare i suoi deputati, e nulla più; aggiun- 
gendo (ma questo nulla ha a che fare con le discussioni dei Con- 
gressisti, e solo è il riflesso delle idee del tempo e delle solite 
lotte di campanile), che al Congresso vi furono molte parole, per- 
chè Verona voleva essere a capo della Terraferma, mentre Padova 


(1) Bairo Luiei, Il Congresso di Venezia dopo quello di Bassano, 
ottobre 1797. Treviso 1913. 

(2) Arch. Municip. di Bassano: Libro Lettere della 2% Municipalità 
di Bassano. Lettera 5 agosto 1797 al Congresso Centrale. 
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accampava questo onore, avendo in ciò aderenti i Bassanesi; Vi- 
cenza propendeva per Verona; Treviso stava in favor di Venezia, 
e i Deputati di Oltremincio aderivano alla. Cisalpina (1). Quanto 
quest’ ultime affermazioni fossero assurde e contrarie al vero, basti 
pensare che, secondo i documenti riferiti, Treviso si era mostrata 
accanita contro Venezia, che Bassano non era nè poteva più or- 
mai avere la sua rappresentanza al Congresso data la nuova or- 
genizzazione del Veneto. — Nella Storia dell’anno 1798 si va più 
in là, affermandosi che erano rappresentate al Congresso le città 
di Feltre, Belluno, Treviso, Conegliano, Padova, Rovigo, Adria, 
Vicenza, Bassano, Verona, Cologna, Legnago e il Cadore. Il Sale 
dice (2) che tutte le città avrebbero dovuto essere rappresentate, 
e per città, dato il linguaggio del tempo, si deve intendere i ca- 
poluoghi di Provincia, ossia i Governi Centrali, e asserisce che 
Udine e Treviso non vollero “ bamboleggiare , con le altre, cioè 
non vi mandarono i loro rappresentanti. 

La seguente lettera però illumina di una luce fosca quasi 
sinistra il decantato Congresso, mettendo le cose nei loro veri 
termini : (3) 

Anno V della Repubblica Francese e I della Libertà Italiana. 

Bassano li 7 termidoro 25 luglio 1797. 


AI Governo Centrale del Trevigiano e Coneglianese 


Avvertiti dietro la vostra lettera 6 Thermale li Deputati del Go- 
verno Centrale di Vicenza Bissari e Stecchini, di Belluno il cittadino 
Dei, che attendono oggi qui infallibilmente quelli di Padova e di Ve- 
rona, e che attendevano pure li vostri. Ci eccitano a significarvi, cit- 
tadini, la fiducia in cui restano che se non oggi domani almeno sieno 
qui li Deputati Vostri, che saranno tutto domani attesi. 


Dunque non si attendevano i Deputati di Venezia, non vi 
convennero i rappresentanti di Udine e di Treviso, come ce lo 
attesta il cronista Sale, che in questo non può essere smentito (4). 


(1) BorTA, Storta d’ Italia etc. cit. Vol. II, Lib. XII. 

(2) Memorie giornaliere cit. 

(3) Arch. Municip. di Bassano: Libro Lettere della 2* Municipalità 
di Bassano. 

(4) Memorie giornaliere etc. cit. 
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À qual risibil cosa si ridusse mai il tanto vagheggiato Congresso ? 
Certo per opera di chi aveva tutto l’ interesse che non riuscisse 
una solenne manifestazione dei Veneti. Poichè il Polesine era 
incorporato nel Padovano, appena cinque delle attuali Provincie 
vi avevano mandato i loro Deputati. E come quindi moralmente 
potevano i voti di questi essere l’ espressione di tutta la regione 
veneta ? D' altra parte quei Deputati erano membri dei Governi 
Centrali, eletti dai Comandanti Francesi, e non erano quindi i 
rappresentanti del popolo, di cui non avevano raccolti i suffragi. 
Il Congresso quindi fu una cabala, una vera mistificazione, l’epi- 
logo lagrimevole di un fosco dramma. 

Ed ora cerchiamo di stabilire quali furono i deliberati del 
Congresso, e cediamo anzitutto la parola al cronista Sale (1), 
contemporaneo e del luogo, riportando quel brano della sua cro- 
naca già edito dal Brentari (2) e dal Bailo (3). 


Sin dal mese passato (giugno) nel dubbio solo ch’ assegnar si po- 
tesse alla Casa d’ Austria lo Stato Veneto, si tentò dai parziali fran- 
cesi un’ unione delle Città tutte circonvicine, con cui d’ impedir si pro- 
curasse per qualunque modo l’ assegno temuto. Non potean darsi pace, 
che se ne smembrasse la più piccola parte con notabile indebolimento 
dell’ ideata Repubblica Cisalpina, che da suoi principi nutriva senti- 
menti grandiosi, ed a niente men 8’ innalzava colle pretese, ch'a coz- 
zar coi più floridi Stati, coi Domini più forti. Quindi tanto dissero e 
fecero tanto, che stabilissi finalmente d’ aprir con tal fine in Bassano 
un Congresso, a cui le città tutte mandassero colle necessarie istru- 
zioni due suoi Deputati. S' unirono alla fine agli undici tutti, a riserva 
dei Trivigiani e degli Udinesi, che non vollero bamboleggiar cogli altri 
in un affare sì serio ; ed il nostro malcontento Stecchini, unito al sem- 
pre fazioso Bizzarro, scelto con sì bel carattere dai Vicentini, entrò il 
primo nel tanto da lui procurato Congresso. Io non so veramente, per 
quanto abbia di saperlo tentato, quali misure prendessero i visionari, 
e di che particolarmente trattassero nelle metodiche giornaliere 8es- 
sioni, che facevano coi simili suoi ministri, e col suo poco pratico Can- 
celliere. So bene che il Palagio del Rezzonico s’era cangiato nel porcil 
d' Epicuro, che nudi unitamente a nude bagascie, banchettavano son- 
tuosamente, e che a spese nostre, che non furono in otto giorni mi- 


(1) Memorie giornaliere etc. cit. p. 85. 
(2) BRENTARI, Storta di Bassano, Bassano 1884. 
(3) BarLo, Zl Congresso di Bassano etc. cit. 
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nori di lire undicimila (1), si cavarono qualunque capriccio, ed a qua- 
lunque stravizio sciolsero il freno. Per altro da molti fogli che da lui 
scritti mostrò il Cancelliere, si venne a raccogliere, ch’essi stoltamente 
intendevano di sbalzar dal suo soglio l’ [mperatore medesimo, se fos- 
8’ egli per esser mai possessore dei Veneti Stati; e dalla bocca dello 
Stecchini, che, con frase da facchino piuttosto, che di Cavaliere, si e- 
spresse d’ aver in fine (sit verbo venia) già ben dw... Francesco, si 


(1) La Municipalità di Bassano, ripeto, rimase e doveva rimanere 
estranea al Congresso, perchè non poteva averne alcuna ingerenza; e 
quindi non doveva certo gravare sul suo bilancio la spesa dipendente 
dallo stesso, dal cronista esposta nella enorme somma di lire undicimila, 
enorme sia in relazione al tempo, sia in relazione al numero degli in- 
tervenuti. E valga il vero che la Municipalità nemmeno ebbe ad occu- 
parsi a trovare lo stabile pel Congresso, come risulta dalla seguente 
lettera (Arch. Municip. di Bassano: Lettere della 2° Municipalità di 
Venezia) : 

Bassano 9 termidor 27 luglio 1797 


La Municipalità di Bassano 
Ai cittadini componenti il Congresso di Bassano 

Niente di più grato, Cittadini componenti il Congresso, alla Municipalità nostra che pre- 
starsi ad ogni vostra ricerca onde facilitarvi la opportunità per compiere gli importanti oggetti 
della vostra missione. Avreste perciò al vostro arrivo, o cittadini, trovato preparato lo stabile 
conveniente al vostro Congresso, se la nostra Municipalità ne fosse stata avvertita, e così lo si 
avrebbe trovato dappoi ad ogni vostro cenno. 

Ora che ci favorite di parteciparci la vostra trasiazione in casa Rezzonico, e é molto 
grato che l’ abbiate trovata opportuna (sfido i0, è una residenza principescal), e non resta 
alla Municipalità nostra che la pronta determinazione d' effettuare nel nostro riparto la di- 
sposizione, che abbiamo da prestarsi a’ vostri riguardi. Ogni lettera diretta al Congrésso vi 
sarà sull’ arrivo trasmessa e con la piena nostra individuale considerazione. Salute e fratellanza. 


Adunque nè anche lo stabile ebbe a procurare la Municipalità di 
Bassano. Eppure chi più di essa doveva avere ed eseguire un tale inca- 
rico ? E chi si prestò ...? 

In un resoconto delle spese sostenute dalla Municipalità di Bassano 
da 4 luglio 1797 a 22 gennaio 1798, în cui i Francesi evacuarono il no- 
stro territorio (Arch. Municip. di Bassano: Foglio dimostrativo l ammi- 
nistrazione della seconda Municipalità di Bassano dalli 10 Mietitor 
4 luglio 1797; termina li 23 Nevoso 12 gennaro 1798. Foglio sciolto 
senza collocazione) non figura la spesa accennata dal cronista, se pure, 
ma sarebbe strano, non fosse compenetrata e suddivisa nelle singole voci, 
come carne, vino, legna e simili, o se pure non si voglia identificarla 
nella voce generica: “ Spese diverse L. 10.856 ,. Del resto erano tempi 
così anormali e caotici, che non farebbe meraviglia che alla fine si fosse 
lasciato a carico della Municipalità di Bassano anche la spesa del Con- 
gresso. 
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venne a capire senza studio, che s’ erano immaginato i fanatici un 
piano, da lor per atterrarlo opprimerlo e conculcarlo, creduto all’uopo 
opportuno. O bestial balordaggine! O cecità mostruosa! A tanto giun- 
gono gli uomini anche più scaltri ed illuminati, quando s'abbandonano 
ciecamente alle proprie sregolate passioni. 


Questo è quanto scrive il cronista bassanese intorno al Con- 
gresso di Bassano. Ora, non sembraci serietà di storico accettare 
per vero e buono quanto egli dice perchè il Sale era un au- 
striacante arrabbiato e un nemico acerrimo dei Francesi, delle 
loro istituzioni, dei Patrioti e della Repubblica Cisalpina, senti- 
menti che risultano all’ evidenza dal brano sopra riportato, se per 
avventura non apparisse da tutta la cronaca. 

Però è notevole che il Congresso abbia durato dieci giorni 
circa, quando si pensi che gli argomenti da trattare non erano molte- 
plici, e che un’intesa di massima già erasi presa. Certo non sempre 
sì sarà discusso; si passò lietamente qualche giornata, a tempo 
avanzato, il che indusse il cronista ad esagerare per isprezzo. 

In quanto alla materia delle deliberazioni, è chiaro che il 
Sale non ne seppe nulla o assai poco. Certo è che i Deputati 
debbono essersi accordati e aver confermato quanto era oggetto 
delle comuni aspirazioni, cioè l’ unione alla Cisalpina. Da un cer- 
tificato autentico, rilasciato il 1.° Piovoso dell’anno 6.° della Re- 
pubblica Francese dal generale Balliard allo Stecchini, risulta 
chiaramente che lo Stecchini fu inviato dal Governo Centrale del 
Vicentino-Bassanese al Congresso di Bassano, dove si trattò del- 
l'unione di tutti gli Stati Veneti alla Cisalpina (1). È facile am- 
mettere quindi che i Congressisti abbiano virilmente dimostrata 
la decisa volontà di non cadere sotto il dominio dell’ Austria. 
Più animata deve essere stata la discussione sui mezzi più ac- 
conci ad ottenere l’ intento, per concludere di inviare tosto una 
missione al Direttorio a Parigi. Della qual missione fecero parte 
il Polfranceschi di Verona (2) e lo Stecchini di Bassano in qua- 
lità di Segretario, nominato dal Congresso medesimo (3). 


(1) È posseduto in originale dalla famiglia Stecchini di Bassano. 

(2) Cfr. in Barro. Il Congresso di Bassano etc. cit. la lettera 6 
dicembre 1797 del Polfranceschi. 

(3) Cfr. il citato certificato del generale Balliard. 
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La missione eseguì senza indugio il suo mandato. Il risul- 
tamento fu quale doveva essere, e più che negativo si concretò 
forse nella comunicazione del fatto compiuto. 

Ci piace riportare come suggello la lagrimevole lettera, di 
intonazione foscoliana, già pubblicata dal Bailo (1); con la quale 
lo Stecchini, che dell’ unione alla Cisalpina fu magna pars, co- 
munica da Milano al Governo Centrale del Vicentino-Bassanese 
il risultato della missione e la sua rinuncia da membro del Go- 
verno (2). 


Milano 2% novembre — Cittadini Fratelli! 


Eccomi finalmente giunto in Milano, e di ritorno dalla più infe- 
lice, e dalla più desolante missione. La sensazione fatta sopra il mio 
individuo dal più orrendo. e dal più inaspettato dei tradimenti ha tal- 
mente sconcertata la mia salute, e tale è il ribrezzo, che io provo, 
nell’ avvicinarmi ad una patria non più mia, che non posso risolvermi 


(1) Bairo, Il Congresso di Bassano ete. cit. 

(2) Lo Stecchinî non tornò più nella patria tradita. Diamo di lui i 
seguenti brevi cenni biografici, desunti da documenti di famiglia e fa- 
voritici dalla gentilezza del nob. dott. Pietro Stecchini. Pietro-Giuseppe- 
Baldissera Stecchini chiamato Pietro fu Girolamo nacque a Venezia li 
11 aprile 1760. Nel 1784 trovasi a Glatz in Prussia primo Tenente de’ 
Minatori al servizio del Re di Prussia. Ivi sposa Enrichetta Ruhm figlia 
di Giorgio-Guglielmo borgomastro di Silberberg, dalla quale il 19 agosto 
1784 gli nacque il figlio Giacomo-Pietro-Federico-Guglielmo chiamato 
Pietro (in seguito Cavaliere della Corona di Ferro, e comandante di 
Battaglione del Genio nell’ esercito italico, nella cui qualità prese parte 
alle guerre napoleoniche, quello stesso che legò al Museo di Bassano 
la sua ricca raccolta numismatica). Lo Stecchini dopo raggiunto, in 
Prussia, il grado di capitano, venne a Bassano, patria de’ suoi, e nel 
1788 fu ammesso al Consiglio nobile di detta città. Membro della Mu- 
nicipalità di Bassano prima e del Governo Centrale del Vicentino-Bas- 
sanese poi, dopo i fatti narrati emigrò nella Cisalpina. Nel 1798 è nomi- 
nato dalla Municipalità di Modena membro della Deputazione Municipale 
degli Alloggi, e l’anno stesso il Governo della Cisalpina lo nomina 
Amministratore Municipale della Comune di Modena. Nell’ anno 1801 il 
Governo della Cisalpina lo elegge Commissario del Governo presso il 
Dipartimento del Crostolo. Deputato per Modena nel 1801 alla Consulta 
straordinaria da radunarsi a Lione, è infine dal Vice Re Eugenio no- 
minato Vice Prefetto del Distretto di Menaggio con Decreto 30 luglio 
1805. Lo Stecchini durò poco in questa carica, chè morte lo colse in 
Milano, nell’ancor fresca età d’ anni 45, li 11 settembre 1805. 
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a progredire il mio viaggio, e ad abbandonare così presto questo col 
tempo forse libero suolo. Se il mio nome avesse ancora l’ immeritato 
onore di trovarsi fra quelli degli Amministratori di cotesto Diparti- 
mento, vi supplico, o Cittadini, a cancellarlo tosto, e ad accettare la 
mia rinuncia da un carico, che adesso più che mai mi troverei inca- 
pace di sostenere. 

Accogliete, o Cittadini, li miei sinceri ringraziamenti per la fra- 
terna benevolenza che mi avete sempre dimostrata, ed accolga il Cielo 
li miei ardenti voti per la vostra felicità, e quella della vostra patria. 
Vi abbraccio, cari fratelli, e vi desidero 

Salute e coraggio. 

STECCHINI 
G. D. Bonn 


È un grido di dolore, di disperazione e di rabbia. 

Tuttavia il Bonaparte, continuando l’indegna commedia, quasi 
volesse aggiungere scherno a scherno, o per timore o per evitare 
possibili complicazioni interne, passando per Vicenza di ritorno 
da Campoformio, a una Commissione di Municipalisti Vicentini e 
di membri del Governo Centrale che replicate volte si era recata 
da lui per avere informazioni sulle voci che correvano circa la 
cessione del Veneto all’ Austria, ebbe a manifestare la sua sor- 
presa sulle dicerie che si facevano, assicurando che nulla era de- 
ciso sul destino dei Veneti (1). 


(1) Riporto il documento a riprova di questo particolare, che ci è 
dato anche dal Botta in Storia d’ Italia ete. cit. vol. II capitolo XII. 


Libertà Eguaglianza 
. Anno VI della Repubblica Francese e I della Libertà Italiana 
Vicenza 9 Annebiatore, 30 ottobre 1797 V. S. 


Il Governo Centrale Vicentino - Bassanese 
Al Popolo Vicentin - Bassanese 


All'arrivo del Generale in Capo dell’Armata Francese in Italia gli si presentarono li 
Deputati di questo Governo e quelli della Municipalità di Vicenza; e dopa replicati colloquii 
col detto Generale assicura il Governo questo Popolo, che il solo risultato si fu: che il Gene- 
rale manifesto la sua sorpresa delle dicerie disseminate in questa Città sulla politica esistenza 
di questo Popolo in conseguenza della Pace; mentre esso Generale ci assicara, che il nostro 
destino non é per anco deciso. Per riconvenire però tante mal fondate diaseminazioni, rende 
il Governo a pubblica notizia Ie verità innegabili sopra espresse. 


Pietro Antonio Chiminello Presidente 
Giambattista Fabris V. Presidente 
Giambattista Marian Cantele 
Righi Segr. 
Questo documento è posseduto dall’avv. Cav. Ildebrando Chiminello, 
alla cui gentilezza dobbiamo la comunicazione dello stesso. 
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E ancora, per tener a bada i-Veneti traditi e impressionati 
di quanto si andava sussurando sul loro destino, il Bonaparte 
favoriva un nuovo Congresso a Venezia dei rappresentanti dei 
Governi Centrali, Congresso che ebbe Inogo effettivamente in ot- 
tobre, e che come fu una “ finissima cabala del francese tradi- 
“ mento ,, per usare le testuali parole dello storico (1). Non po- 
teva in effetto, nel gran quadro degli avvenimenti, riescire se 
non una farsa lagrimevole, in cui gli attori, sempre in piena 
buona fede, agivano comie incoscienti e ahbacinati. 

Concludiamo alfine. Dopo i danni e gli strazi della lunga 
guerra che devastò le venete contrade, dopo l'abbattimento di 
una glorioss Repubblica, e il dissolvimento e l’ annientamento 
violento degli antichi istituti, dopo tante delusioni e il più raffi- 
nato ed infame dei tradimenti, dopo lo scherno umiliante, con- 
fessiamolo, non fa più meraviglia se un Francesco Pesaro, emi- 
grato dopo la caduta della Repubblica di San Marco, ritornava a 
Venezia in qualità di Commissario Austriaco ; non fa meraviglia 
se a Venezia, avvenuta l’ occupazione austriaca, i “ Patrizi spe- 
“ rfîno chi onori, chi impieghi, ma non tutti possono esser con- 
“ tenti , (2); non fa meraviglia se, come a Bassano, certamente 
anche altrove, si accoglievano “i liberatori Tedeschi ,, “ i nostri 
“ Tedeschi , “ con dimostrazioni di gratitudine e di esultanza , 
e “ al suono di tutte le campane , (3). 

Quando non pochi anni fa leggevamo la prima volta queste 
notizie, un senso di meraviglia e di profondo disgusto ci assalse, 
e attribuivamo il fatto a una grande decadenza morale, a una 
mancanza assoluta di educazione politica. Ma no, no, non è così. 
Ai Veneti, dissunguati, spogliati, scherniti, immiseriti, traditi, 
inermi ormai, incatenati le mani, come una mandria di bovi da 
macello, o un gregge di pecore vendute, non restava altro che 
far buon viso a cattiva sorte, e con lo strazio nell’ anima, ma 
con la speranza almeno del ritorno della quiete e dell’ ordine, 


(1) Storia dell’anno 1798 cit. 

(2) Arch. Municip. di Bassano: Lettera 24 febbraio 1798 di Andrea 
Tattara al padre (foglio senza posizione). 

(3) Sarx. Memorie giornaliere, cit 
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accogliere benevolmente i nuovi padroni. Contro i quali però, ser- 
bando sempre profondo il rancore e l'odio contro chi li tradì, 
sapranno insorgere fieramente un mezzo secolo dopo, e fieramente 
e fortemente almeno cadere con le armi in pugno. 


GiovaNNI CHIUPPANI 


IL CARDINALE DI MONSELICE 
SIMONE PALTANIERI 


NELLA STORIA DEL SECOLO XITI 


L’ etimologia toponomastica del cognome Paltenieri, poi Pal- 
tanieri, è chiarita dalla condizione fisica dei terreni patrimoniali, 
di cui tuttora offrono la traccia nei paraggi di Monselice, ove la 
famiglia dimorava, i nomi dei canali d'Aquanera lungo le valli 
torbose prosciugate dai Benedettini del già vicino chiostro di 
- -: Salvatore (Salvaro), di Candiana verso il mare; e del canale 
F .ssa Paltana (da paltan voce dialettale di pantano) che scende 
al mezzodì di Carrara; dall’Abate di questo monastero, il Cardinale, 
Simone Paltanieri, comperò cinque poderi in quel di Tribano (1), 
come si legge dal suo testamento (2). 

I suoi ascendenti figurano, tardi, signori di Galzignano, e 
nel 1258, conti di Tribano (3), ove disponevano d’ un castello 
fortificato : “ comites se dicunt Tribani ubi habent fortilicium , (4), 


(1) “... cinque mansos in Tribano quos (il Cardinale) emit a 
“ Monasterio de Carraria ,. /'estamento 1 ottobre 1275 nell’A ppendice. 

(2) Circa trenta campi padovani passarono alla Collegiata di Mon- 
selice, e nel 1632 furono oggetto d’ una grossa lite fra l’arciprete e i 
mansionari insieme ai canonici. Questi, valendosi della manifesta volontà 
del testatore, reclamarono la partecipazione ai frutti del legato, avendoli 
invece goduti l’ arciprete. La sentenza dei Pregadi, firmata dal doge 
Francesco Erizzo (24 novembre 1632), prescrisse |’ obbligo per tutti di 
assistere ai funerali e tolta la quota agli assenti. Arch. di S. Giustina 
in Monselice. 

(3) FrizieRr, Famiglie Padovane, museo civico di Padova, ms. BP, 
1232, doc. 373 +. 

(4) V. LAzzaRINI, Un, antico elenco di fonti storiche padovane, nota 
dei luoghi che erano fortificati nel padovano, tolta dagli Annali d’ALESSIO 
ANTONIO giudice di Padova, 1258. Archivio Muratoriano, n. 6, Anno I 


- 
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avuto in feudo dagli Estensi, che ne esercitavano la signoria, con- 
fermata, oltre due secoli prima, dal diploma imperiale di En- 
rico IV (1077) su molti paesi del Comitato Patavino, compreso 
Triblanum (1). 

Bisavoli di Simone furono Enrichetta de’ Cattani di Vigonza 
e Fruzerino da Paltineria dell'Ordine dei Consoli di Monselice (2); 
gli avi Laodise e Gerardo, il padre Pesce (Pisano) “ vir astutus 
“ et quasi religiosa persona ,, il maggiore Castellano di Monse- 
lice, come insegna il contemporaneo Rolandino (3), professore di 
rettorica all’ Università e segretario della repubblica padovana. 

Pesce ebbe tre figli: Pandolfo, Simone, il futuro cardinale, 
e Arloisia o Aloisia, la quale, dati i rapporti della famiglia con 
l’estense, ebbe lo stesso nome d’Aluisia o Alice, la terza moglie 
d’Azzo VI (4), figlio di Rinaldo principe d’Antiochia, sorella delle 
“due regine d’ Ungheria e d‘Armenia, le cui nozze furono celebrate a 
Gemona (Clemeona) nel febbraio 1204; sicchè a questo giro di anni 
può segnarsi la nascita d’Aloisia Paltanieri, poi moglie a Iacopino 
dei Trotti di Ferrara, dal quale ebbe due figli: Filippo e Pesce. 

Contemporaneo al Cardinale, viveva pure a Monselice Fru- 
zerino Paltanieri, premorto a Simone, che potrebbe essere; forse, 
un altro fratello, se è vero quanto dicono gli annali veronesi (5), 


(1) Antiq. Astens. P. I, cap. 7. 

(2) G. Brunaccor, Preliminare della St. eccl. di Padova, p. 47, Se- 
minario di Padova, 1808. 

(3) RoLaNDINUS, De Gestis in Marchia Tarvisina, ed A. BonARDI 
in RR. II. S.S., Città di Castello, 19...., “ Dominus Piscis de Palteneriis 
“ Maior scilicet Castellanus de Montesilice ,, T. VIII. 

(4) La prima non si conosce, la seconda Sofia figlia d’ Umberto il 
Santo della Casa Savoia, ch’ ebbe a figlia la beata Beatrice, che si chiuse 
“ad castos amplexus eterni sponsi... ad montem qui Gernula (Gemola) 
“ nuncupatur , (Cron. Est. p. 59); il cui corpo fu trasferito il 15 novem- 
bre 1578 nella chiesa di S. Sofia in Padova: Brunacci, Della B. Beatrice 
d’ Este, pag. 170; Mons. P. BaLan, Memoria della vita della B. Beatrice 
d’ Este, Venezia, 1879. Secondo L’ Urtisio “ totam Italiam sue sanctitatis 
“ illustravit , in Chronicon Marchiae Tarvisinae et Lombardiae, a 
cura di L. A. BortEGHI in RR. II. SS., Città di Castello, 1916, T. VIII, 
P. III, p. 51. 

(5) Annales Veronenses in RR. II. SS., T. VIII. “ Icerinus de Ro- 
“ mano , ebbe dal signor Pesce “ et filios eius et eorum castra et villam 
“ Montissilicis ,. 
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che Pesce assieme ai figli diede Monselice ad Ezzelino (1250), 
non supponendo che Simone allora canonico vi abbia preso parte. 

Certo è, che il nobile Fruzerino da Monselice, avendo tenuto 
a battesimo nella Chiesa di S. Bartolomeo di Padova il bambino 
Iucopo dei Dalesmanini, e questi, quindicenne, avendo sposata la 
nobile Zilia figlia di Fruzerino (1273), dopo quattro anni l’ambi- 
zioso Iacopo ricorse alla solita astuzia dell’impedimento canonico 
della parentela spirituale per ottenere la nullità del matrimonio 
“ inter se ac dictam ziliam divorzium , (1), e respinta la domanda 
dal vicario del Vescovo, fu accolta in appello dall’Abate di S. Giu- 
stina, come rappresentante di Raimondo della Torre, Patriarca 
d’Aquileia; processo questo, che deve avere affrettato la morte 
al nostro Cardinale, come si vedrà più avanti. 

Nella seconda metà del 1200 alcuni della famiglia si trasfe- 
rivano a Padova, ove avevano legami di parentela con quella dei 
Conti Poggiana, registrata nel primo capitolo di Galeazzo Gattari(2): 
“ in la casa di quegli dei Del Pojana ,, loro futuri eredi dopo la 
grave distanza di cinque secoli; onde il primo di questi cambiò 
in nome il cognome antico Paltanieri in Pultanerio Pojana (1780). 
Altri scrittori la chiamano dei Pesci, omonimia derivante dall’alter- 
narsi del nome in cognome, in uso nel secolo decimoterzo; per cui 
si spiega l'esatta intestazione della famiglia, rilevata dal dotto 
prof. Lazzarini: De Piscibus et de Peltaneriis de Pojana (3). Ma, 
che sia originaria di Monselice, testimonia il fatto che, quando il 
Castello tornò sotto il dominio di Padova (1277), a togliere le 


(1) L. A. BottEGHI, Zaropo Dalesmantni e le fazioni di Padova 
nel 1277 in Atti dell’Accademia delle Scienze ecc. di Padova, 
Vol. XX, 1904. 

Documento del processo: “ jacobus..... cum ipse nobilem mulie- 
“ rem ciliam filiam quondam fruserini de montesilice paduane diocesis 
“cum qua matrimonialiter de facto contraverat coram dilecto filio vica- 
“rio venerabilis fratris nostri, dei gratia, episcopi paduani auctoritate 
“ traxisset in causam, petens inter se ac dictam ciliam divorcium ete. ,. 
Zilia era rappresentata dal procuratore Bartolomeo “ quì dicitur brutus 
“de Montesilicis ,., Un testimonio afferma che Zilia prima del matrimo- 
nio abitava col padre “in domo sua de montesilicis ,. 

(2) GaLrAZzo GartARI, Istoria padovana, Rer. Ital. Script., 
vol. 17, p. 9, Milano, 1730. Figura fra le più cospicue nel 1308. 

(3) V. LAZZARINI in Nota cit. 
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ragioni del dissidio, furono delegati dal Consiglio Maggiore di 
Padova tre Giudici e tre da quello di Monselice; fra questi si 
trova Guglielmo Novello quondam Frizerino dei Paltanieri, i quali 
firmarono la sentenza pronunciata dal vescovo Giovanni Forzatè, 
assistito da un Collegio di cavalieri e d’ arbitri (1). 

Altra prova emerge evidente dall'atto nuziale di Margherita, 
nipote del Cardinale, figlia del defunto Pandolfo, allorchè andò 
sposa al famoso Malatesta da Rimini, perchè nell’istrumento do- 
tale essa 8’ afferma: “ Malgarita filia qda dni Pandulfi filii qda 
“ dni piscis, palteneriis de Monte Silice ,, che il Tonini scambia 
per Conselice del territorio di Ravenna (2). 

Figura invece nobile padovano Manfredo dei Paltanieri, ca- 
pitano del castello d' Este, che resistò per più di un mese alle 
formidabili macchine d’ assedio e alle mine dei cavatori della 
Carinzia (3), fatti venire da Ezzelino, al quale s’arrese con onore 
(1239). Ciò non esclude, che il cardinale Simone sia oriundo di 
Monselice; giacchè lo attesta il contemporaneo estense autore del 
Chronicon Marchiae Tervisanue: Simion de Monte Sillice (4), cor- 
retto dal Reynaldus in Simon de Montegilice (5), e accolto anche 
dal Moroni (6). Altro lume l’abbiamo dalla predilezione verso il 
luogo natale, spiegata con atti di signorile munificenza, quali emer- 
gono dai tre testamenti: del 1275 a Padova, del 1276 e 1277 a 
Viterbo in casa di Bonifazio (in domo Bonifaciti) a rogito di Lam- 
bertino, figlio d’Antonio di Monselice, notaio publico (“ Lamber- 
“ tinus filius Antonii de Montesilice Notarius Pubblicus ,), che 
certamente doveva essere l'amministratore del suo patrimonio. 


(1) Codice Statuario della Repubblica Padovana, ce. 15, Brunacci, 
Preliminari. i 

(2) Tonini, Storia di Rinuint, vol. 2, App. XX. 

Nelle Note Malatestiane, pubblicate da ALpo FRANcESCO MASSERA, 
in Archivio Stor. Ital., Serie V, 1911, si legge un documento in cui 
si ripete il nome trasformato in cognome ; per cui Margherita è appellata 
de Pandulfattis dal nome del padre, ma la si crede da Vicenza. 

(3) SaLoMONIUS, Inscriptiones Agri Patavini; RoLANDINO, Op. cit. ; 
Piana, Istoria dei Principi d’ Este. 

(4) Prefazione del BOTTEGHI, op. cit., p. 47. 

(5) Annales Eccles., T. XIV. 

(6) Dizionario d’ erudizione di stor. eccles., vol. 51, p. 71. 
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Tutto ciò meritava d’ essere posto in chiaro, poichè l’anna- 
lista sincrono di Basilea chiama Simone Cardinale di Capua (1), 
e scrittori moderni, come il Panvinio, lo confonde per gallico; il 
Cognolato, mansionario della Collegiata di Monselice (2), e storici 
più autorevoli, quali dei nostri giorni, il prof. Rodolfo Sternfeld 
dell’ Università di Berlino, lo interpretano di Padova (3), l’Eubel 
del pari (4), e il prof. Andrea Gloria, fidandosi sulla veridicità 
della visita vescovile del 1449, preferisce al nostro Simone Pal- 
tanieri, quale fondatore della chiesa di Vanzo, un Simone de’ 
Creti (5), storpiatura simile a quella rilevata dall’abate Giovanni 
Martini nella visita del 1497 nel Simon de Terris Ferrariensis (6), 
avendolo confuso col cognome de’ Trotti di Ferrara. 

Sino al 1700 del cognome Paltanieri si ha memoria a Mon- 
selice. Nel centro della chiesa demolita di S. Francesco, fino al 
1769 uffiziata dai Minori Conventuali, secondo il significato del 
tempo, v'era la tomba nobiliare della famiglia e il Salomonio ne 
raccolse l’iscrizione. Quella del 1317 rammentava il nobile ca- 
valiere (Nobilis Miles) Bonifazio dei Paltanieri (7); altra, d’un 
Simone dei Conventuali. In quella dominicana di S. Stefano, pure 
soppressa nel 1769, altra lapide del 1692 ricordava fra Giuseppe 
Maria Paltanerio, dottore in sacra teologia (8). Nella parroc- 
chiale di S. Paolo, s’ accenna nel 1675 ad Antonio Paltanieri, 
dottore in teologia dei Canonici regolari della Congregazione di 
S. Giorgio in Alga di Venezia, che funzionavano nella chiesa di 
S. Giacomo di Monselice, prima della soppressione, ordinata dal 


(1) PerTZ, Monum. Geron. Hist., T. 17, p. 193, Hannoverae, 1871. 

(2) Saggio di Memorie della Terra di Monselice, Padova, Seminario 
1794, appena lo rammenta a pag. 50. 

(3) Mittheillungen dell’ Istituto stor. austriaco, v. XXV, 
f. I, p. 124, 1904. 

(4) Hierarchia Catholica medii aevi, I, Monasterii, 1893. 

(5) A. GLorra, Il Padvvano illustrato, P. II, p. 125. 

(6) AB. GrovannI MARTINI, Notizie e Memorie intorno alla fami- 
glia Paltanieri, ms. del 1784 nell’ Arch. prepos. di Vanzo. A questo 
abate, di dottrina e di prudenza, ricorse anche lo storico Dondi -Orologio 
canonico di Padova quando pensava di pubblicare la Serie cronologica 
storica dei canunici di Padova, (1815). 

(7) Op. cit. 150. 

(8) id. 140. 
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pontefice Clemente IX (1609). Per suo testamento volle essere 
sepolto a S. Paolo sotto l’altare di S. Giuseppe, edificato dal 
padre Angelo e secondo altra lapide da lui ricostruito (1711) (1). 

La casa padronale dei Paltanieri, crede il Martini (2), fosse a 
Capo di Ponte, dove alla fine del 1700 sorgeva un palazzino del 
nobile veneto Donà. L’nrme della famiglia era un cigno in 
campo rosso, come dice l'iscrizione di S. Paolo. Lo stemma del 
Cardinale rappresentava pure un cigno in campo rosso, con cap- 
pello rosso, a fiocchi rossi pendenti, sostenuto da due angeli, come 
stà, dice il Martini, fino al dì d’oggi dipinto nella chiesa prepo- 
siturale di S. Matteo di Vanzo smozzata sull’arcata del coro (3). 
Anche questa memoria andò perduta nel 1798 quando fu prolun- 
gato il coro e la chiesa soffittata con barbaro gusto. 

Non si conosce l’anno della nascita di Simone Paltanieri, ma 
lo si può congetturare al più tardi di poco anteriore al 1200. 
L'Eubel lo chiama magister decret, cioè dottore della giurispru- 
denza canonica, alunno al certo della Scuola, già fondata a Pa- 
dova e diretta (reggere legibus) da Gerardo da Marostica nella 
casa di Martino da Goxo (4) di fronte all’episcopio, prima d’ es- 
sere (1165) eletto vescovo dai Canonici, secondo la legge di Gre- 
gorio VII. È quel Gerardo, che assiste al Congresso di Venezia 
fra Alessandro III e Federico I, e colà nel 24 agosto 1177 ottiene 
la piena e perpetua giurisdizione nella rocca, nel castello, e in 
tutta la curia di Pendice. (5) Dodici anni dopo, alla consacra- 
zione della chiesa di S. Maria delle carceri d’ Este, traduce in 
volgare al popolo, che non intende l’omilia latina del patriarca 


(1) È il teologo canonico Antonio Paltanieri che passato alla col- 
legiata di S. Giustina, donò a questa un turibolo d’ argento con inciso 
il suo cognome e nome (1706), nel 1710 un piatto d’ argento e un’ Anti- 
fonario antico per canto Gregoriano con belle miniature quà e la sfre- 
giate (1701). 

(2) Ms. cit. 

(3) Tale appare anche nel Craconius, Vitae et res yestae Pontif., 
T. II, Romae, 1677. 

(4) G. BrunaccI, Storia Ecclesiastica di Padova ms. nel museo civ. 
di Padova, B. P. 1755. p. 1168. 

(5) V. LAZZARINI, Due documenti per la storia della : Rocca e del 
castello di Pendice, Nuovo Arch. Ven., n. S., vol. XXXI, 1916. 
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Goffredo d’Aquileia (1);; primo esempio di un lungo discorso in 
volgare nel padovano, sebbene non giunto a noi. Che questa scuola 
nell’una e nell’altra legge sia sorta a forma privata, suf- 
fraga l'esempio precedente per poco di quella di Bologna, sorta 
dal Camaldolese Graziano (Decret. Magistri Gratiani) (1141), 
l’autore del Decreto. Certo è che, ai giorni del Paltanieri, lo Stu- 
dio patavino era salito a così alta fama che, il pontefice Gre- 
gorio IX, primo esempio, mandò il 15 settembre 1234, ai dottori 
e scolari della Università di Padova, come a quelli di Bologna e 
di Parigi, il munifico dono d’ una copia della collezione delle De- 
cretali, primo anello della codificazione canonica compiuta ai nostri 
giorni. 


Im quest’ anno 1234, Simone Paltanieri è nominato Arciprete 
di S. Giustina di Monselice ; per tale ufficio l’anno dopo, Al- 
berto de Pizo l’ investe libellario nomine della decima ch’ egli 
teneva nelle braide di Pozzo de Arola (2) nel territorio par- 
rocchiale. 

La pieve di S. Giustina fu consacrata, si dice, nel 48 di G. 
C. da S. Prosdocimo, mandato da S. Pietro a vescovo di Pa- 
dova (3). | 

Questa tradizione, ispirata dal sentimento di nobile premi- 
nenza, sì ripete per molte altre chiese del Veneto e della Lom- 
bardia, ma non armonizza coi risultati degli studi più recenti 


(1) “... et cum Patriarcha liberaliter predicasset et per cum Ghe- 
“ rardus Paduanus episcopus maternaliter eius predicationem explanas- 
“ set,. Antiq. Aestens, P. I, c. 36. Il territorio di Monselice occupava 
l’ estremo lembo meridionale della vasta giurisdizione del patriarcato 
d’ Aquileia, estendendosi fino all’ Adige, che lo separava dall' archidiocesi 
di Ravenna. 

(2) Museo civico di Padova, Collegiata di Monselice, Pergamene C, 
anno 1235, settemb. 1. La località è rammentata dal documento del 977, 
Puzo de Rola, GLorIA, Cod. Diplom. Vol. II. 

(3) Annales Patavini, secondo un ms. dall’ Osio, ora perduto: “ Anno 
“48 Sanctus Prosdocimus hoc anno salutis a Domini auctoritate missus 
“a Petro Apostolo venit Paduam et convertit populum patavinum ad 
“ fidem Christi ,. Ediz. Bonarpi, in Rer, Ital, Script, T. VIII, P.I, 
Fasc. III (1907), p. 291. i 
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accolti dai Bollandisti (1). Da questi si rileva nell’ Italia setten- 
trionale la mancanza quasi totale dei monumenti e delle memorie 
cristiane prima del secolo IV (2). 

A riprova, l’esistenza molto vigorosa del paganesimo in quel 
tempo nelle città e territori di Torino, Bergamo, Brescia, Verona 
e Trento; onde la propagazione cristiana si presenta più tarda, 
non solo rispetto al centro e mezzodì dell’ Italia, ma all’ Egitto, 
al resto del settentrione d’ Africa, alla Nubia e all’Abissinia (326). 
Qual meraviglia, se anche ai giorni del grande pontefice Grego- 
rio I, l’idolatria aveva radici a Terracina, e ai proprietari della 
Sardegna, che aveva il primate scriveva: “ pene omnes vos ru- 
“ sticos in vestris possessionibus idolatriae deditos habere? , (L. 
6, IV, Epist. XXV). 

La più antica ed unica metropoli nella subalpina fu quella 
di Milano, comprendente anche l’ Emilia, da cui si smembrarono 
le altre due di Ravenna (Clussis) e d’Aquileia, “ le sole che, con 
“ argomenti .seri, possono farsi risalire oltre il quarto secolo , (3). 
È verosimile che, come dall’oriente s'era diffusa la luce cristiana 
sulla capitale dell’ orbe e greci fino al 189 furono i pontefici, 
meno Pio I e Clemente I, greca la liturgia; così nella Venetia, 
provincia continentale di levante, sia penetrata dalla scuola di $. 
Paolo, il quale da Corinto annunzia ai Romani la via maestra 
percorsa da Gerusalemme all’ Illirio (4), e manda Tito nella Dal- 
mazia (5), dopo che Crescenzio era partito per la Galacia confi- 
nante con la Bitinia. 

Nel secolo successivo il nome del Salvatore, figlio di Dio, lo 
vediamo dai simbolici pesci nel pavimento depresso a mosaico 


(1) Annal. Boll. XVIII, 58, V. BorttEon, Un documento prezioso 
ecc., Conegliano, 1907. 

(2) P. F. Savio, Alcune considerazioni sulla prima diffusione del 
cristianesimo, Riv. delle sc. stor., vol. I, Fasc. II, p. 205, Pavia 1907. 

(3) Mons. DucHESNE, Oriyines du culte chrètien, Edit. III, pp. 30-32; 


P. Grisar. Roma alla fine del mondo antico; Pror. Sao. P. PASCHINI, 


Sulle origini della chiesa d’ Aquileta in Riv. d. sc. stor., a. I, p. 294 
e seg. : 

(4) Ep. ad Romanos, XV, 19: “ ita ut ab Jerusalem per circuitum 
“usque ad Iliyricum repleverim evangelium Christi ,. 

(5) Ep. JI ad Timoth, IV, 10. 


— >, EIN - 


—___ n 


IL CARDINALE DI MONSELICE ECC. 73 


della terza basilica inferiore di Parenzo (Istria) (1). Evangeliz- 
zati il Friuli, Belluno, Ceneda dalla chiesa d’ Aquileia, quando 
i popoli fuggono al turbine degli Unni; gli Altinati, con a capo 
il vescovo Paolo, trasportano quale prezioso tesoro il corpo di 
san Eliodoro, loro primo vescovo (2) aquileiese, dalmata d’ ori- 
gine, amico e compatriota del grande dottore S. Girolamo, se- 
gretario del pontefice Damaso (382), e popolano l'isola di Tor- 
cello (3) prima sede vescovile di Venezia, priva di monumenti 
cristiani anteriori al secolo VI. 

Nella seconda metà di questo, il celebre poeta Venanzio 
Fortunato, trevisano, della seuola ravennate, reduce dal viaggio 
nella Carnia, rammenta i protettori delle chiese d’ Aquileia, di 
Vicenza (4) a cui la prima manda i compagni. nel martirio gli 
aquileiesi Felice e Fortunato; giunto a Padova, si prostra innanzi 
alla tomba di S. Giustina nella chiesa riedificata a di lei onore, 
con le pareti dipinte dei fasti di S. Martino (5), ma non accenna 
a san Prosdocimo, il cui apostolato sembra avvenuto in epoca 
posteriore alla tradizione. Che, se nella sua Vita si legge: Ace- 
lum et Altinum professus; Acelo è senza dubbio Asolo. Ultimo 
rifugio del paganesimo nel padovano, la leggenda lo trova nel 
tempio di Gerione dedicato al culto cristiano in S. Pietro Mon- 
tagnon da Galliano Fontana. 

È questi uno dei consoli di Padova; i quali, secondo la 
Cronaca anonima della Marciana (6) nel 421, ultimo anno del 


(1) Scoperta dovuta all’ iniziativa del Can. De Peris (1875-90). Atti 
della Soc. d’ Archeol. di Parenzo; 0. MaruccHI, Le recenti sco- 
perte di Parenzo, Bollett. d’Arch. Crist., 1896. 

‘ (2) Dalla Nota più antica dei vescovi d’ Altino del cod. parmense : 
“ Beatus Eliodorus primus episcopus Altini ,, annessa alla Cronica in 
Factis et circa facta Marchiae Trivisanae (1202-1262), ediz. BONARDI. 

(3) Dalla stessa Nota dopo il vescovo Paolo: “ post venit australi 
“ plaga et distructa fuit civitas Altinensis et edificatus fuit Torcellus 
“ tempore Constantini et Eraclii imperatoris ,. 

(4) DE Virgin... “ Felicis meritis Vicentia laeta refudit et For- 
“ tunatum fert Aquileia suum ,, Romae, 1786. Una delle chiese più an- 
tiche di Venezia è dedicata anche a S. Fortunato. 
| (5) “ Sacra Justinae, rogo, lambe sepulera beatae - Cuius habet 
“ paries Martini gesta figuris , in Vita S, Martini p. 472. 

(6) Cod. lat. clas. X n. 34, c. 5, pubblicato dal LAzZzaRriNI nel 
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pontificato d’ Innocenzo I (morto quattr’ anni prima), proposero al 
senato di costruire una città con porto e asilo (portualem et re- 
fugialem) alla foce del Brenta “ ubi dicitur Rivus altus , allo 
scopo d’ accogliere i profughi dall’ invasione degli Unni, apparsi 
nella Traccia dopo venticinque anni, e nel 452 alle porte d' A- 
quileia. Nel 427 viene mandato proconsul Venetias, Egidio Fon- 
tana, fratello di Galliano, il quale dalle varie consuetudini degli 
abitanti (nacionum) compose una legge scritta, /er Egidiana, tra- 
dizione ormai rigettata. 

A parte il cognome in quell’ epoca, è possibile che i Fon- 
tana siano di Monselice, come afferma lo Scardeone, parlando dei 
Cumani : “ olim de Fontana antiquissima huius oppidi , (Monsi- 
lice) ? (1). Se ciò fosse, a questo castello, più che a Padova spet- 
terebbe l’ alto onore d’ aver concorso all’atto di nascita dell’unica 
Venezia e, giustizia umana, i Fontana avrebbero meritato ben 
più d’ aver ai nostri giorni fregiato del loro nome una viuzza di 
campagna. I documenti non lo dicono perchè si presuppongono 
padovani, e se anche lo dicessero c’è da credervi? Un po’ di 
luce offre un codice del Seminario di Padova alla rubrica del- 
l’anno 427: “ In quest anno del mese di marzo nacque Guido 
“ figlio di Galliano de Fontana in palatio prope Pontem Cur- 
“ vum , poco avanti del mezzodì, ma non dice il giorno; nella 
qual’ora si viddero le cicogne azzuffarsi (puynare)in sulla cima delle 
alte torri. Lo strepito delle cicogne, simbolo di pace, di sovente si 
ripete nel ciclo attilano, però non impedisce di capire che di 


vero vi sia, forse, la casa dei Fontana presso ponte Curvo (più - 


esatto del moderno Corvo) ai giorni dell’ autore della cronaca. 
Quale ? Per fortuna nel 1914 svelato dalla dottoressa Mero- 
res, da una copia nell’ Archivio di Vienna, in Iacopo Dondi me- 
dico a Chioggia (1314); celebre fisico botanico, precursore della 
teoria della marea, lettore di medicina e astronomia nello Studio 
di Padova, che trovava anche il tempo per copiare quella cro- 
 naca, ridotta poi a forma di decreto (“ decretum est per consu- 


I 


Preteso documento dellu fonduzione di Venezia e la cronaca del medico 
Iacopo Dondi. Atti del R. Istit. Ven. di sc. lett. ed arti 
(1916) T. LXXV, P. IK. 

(1) B. SCARDEONE, De untiquitate urbis Patavii, p.105, Basileae, 1560. 
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“les ,), con fini personali abbietti, da Zuan Domenico Spazzarini, 
Cancelliere del Comune di Padova, dopo l'incendio del palazzo 
della Ragione e dell’ Archivio (2 febbraio 1420), come dimostra 
il Lazzarini. 

Ad ogni modo, la cronaca nel 1608 era tra le mani di Pie- 
tro Duodo, tre anni dopo d’aver firmato la pace fra Venezia e il 
Papa Paolo V, dal quale ebbe privilegi per l’ erisende sei chie- 
sette di Monselice, che insieme a quella di S. Giorgio ricostruita, 
dovevano rammentare le sette basiliche di Roma. L' ebbe pure 
la famiglia Dondi Orologio, ove il Brunacci (1) si lasciò adescare 
nel 1750, ma non Lodovico Muratori che non volle seguire il 
doge storico Andrea Dandolo cui v’ attinse sicuramente (2), per- 
chè il grande Annalista chiama la famiglia Fontana “ potente fa- 
“ miglia di Ferrara , sulla scorta del Riccobaldo contemporaneo (3), 
antica e potente di Ferrara ripetono ai nostri giorni l’ Ughi (4), 
il Pasini-Frassoni (5). Dalla Casa d’ Este ebbe fiducia e vincoli 
di parentela: Odo da Fontana ha il governo di Monselice col 
titolo di giudice (1115); insieme al marchese Folco I vi tiene 
placito (6) e Obizzo I manda Iacopo Fontana a prender possesso, 
in suo nome e del fratello Guelfo, del feudo di Solesino al suono 
delle campane (1184); ma nel secolo successivo, morto Aldighiero 
Fontana, fattasi nemica, fu posta al bando, le case distrutte “ dopo 
“ che l’avevano sublimato , (7). Non è da ommettere che antica sia 
pure la nobile famiglia dei Dalla Fontana di Venezia, da cui 
provenne il cavaliere Pietro, il quale nel 1373 vinse a Lova la 
cavalleria ungara, catturando Stefano voivoda di ‘Transilvania, 
capitano di Lodovico re d’ Ungheria. La moglie di Pietro era 
sorella di Michele Steno, che fu poi doge (8). 


(1) “.... tenemus his etiam Dundicis apud Horologios meos ,. De 
facto Marchiae, Raccolta CaLOoGERÀ d’ opuscoli, T. 45, p. 25. 

(2) Annali d’ Italia, a. 452, T. VII, p. 101. 

(3) Pomerium ecc. in Rer. Ital. Script, T. IX, p. 135. 

(4) L. UGHI, Dizion. degli uomini illustri ferraresi, Ferrara, 1804. 

(5) Pasini - FRALOFFONI, Dizion. storico araldico ecc., Roma, 1914. 

(6) Muratori, Antichità Estensi, T. T, p. 314. 

(7) SALIMBENE, Cronaca volgarizzata, ed. CANTARELLI, vol. II, 
Parma, 1883. 

(8) Cicogna, Zruscrizioni veneziane, vol. VI, p. 74. 
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Si continua pure a stampare oriondo di Monselice, Filippo 
Fontana, ferrarese, figlio d’Ubaldino, sino dal 1191 insignito del 
consolato di quella città. Pilippo, secondo il Pigna, il Sardi e la 
Cronaca Estense, scrive l’ Ughi, fu vescovo di Ferrara. Ottimo 
prelato e sapiente nel governo, passò vescovo di Firenze, quindi 
arcivescovo di Ravenna e dal pontefice Alessandro IV spedito a 
Legato Apostolico nella Marca Trivigiana. Se, col pensiero ci 
volgiamo a Venezia nel marzo 1256, quando il Legato nomina 
Marco Querini podestà dei profughi, Marco Badoer maresciallo ; 
ed alfiere il giovane Tiso Camposampiero, ultimo rampollo della 
famiglia distrutta da Ezzelino, incitati i crociati dalla sua elo- 
quenza, liberata Padova, aperte le prigioni e usciti i nobili “ ex- 
“ cecati et castrati ,; libero il territorio, meno Monselice e Ca- 
laone “ inexpugnabile , ; la fantasia popolare facendo tutt’ uno 
d’ Attila e d’ Ezzelino può aver sognato di vedere gli antenati 
del Legato liberatore nei Fontana l’ uno console e l’ altro legi- 
slatore primo di Venezia, come in “ Guido o Giano re di Pa- 
“ dova , il capostipite della famiglia Candiano. 

Dagli Annali del giudice padovano Alessio nel 1258, lad- 
dove accenna al casato “ De Fontana et Cumanis, si nota: 
“ aliquando de facto possederunt castrum Montis Silicis tam- 
“ quam domini ,,; ma anche dall'essere stati “ una qualche 
“ volta conti di Monselice ,, non s’ induce che possano originare 
di questo castello. Qui avvenne il matrimonio di Speronella di 
Dalesmanino con Odelrigo, ma questi è del casato Fontana di 
Monselice ? Nel suo codicillo (21 giugno 1199) Speronella s'’ af- 
ferma: “ Ego Domina Speronella , e se il cognome l'avesse 
avuto, l’ avrebbe espresso nel documento pubblicato dal Verci: 
“ Marito meo Domino Odelrico ,, nè aggiunge di più, nell’ as- 
segnare la parte ereditaria a Odelrico, che nell’ atto si firma pri- 
mo dei quattro testi rogati: “ Odelricus de Montesilice Judex ,. 
Ma, al figlio Jacopo, nato da questo matrimonio, trasmette 
il feudo di Sant’ Andrea, ed il cognome l’ acquista propriamente 
dal feudo, immortalato da Dante siccome violento contro le pro- 
prie sostanze; onde al vederlo nascondersi, lo chiama col nome e 
cognome: “ O Jacopo, dicea, da Sant’ Andrea , (1). 


(1) Znf. XIII, v: 33. 
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Manfredino, uno dei vassalli del vescovo di Padova, riferisce 
alla curia “ex auditu, che Jacobus Sancti Andreae habet 
“ feudum confalonis , e nomina i sei vassalli mariti di Spero- 
nella (1), fra i quali Olderigo di Monselice; però per trovare 
aggiunto a questi il cognome Fontana, bisogna risalire ai primi 
anni del 1400, nel Chronicon patavinum, il cui autore estense, 
con ben poca decenza, minutamente descrive l’ episodio che de- 
cise Speronella a unirsi in matrimonio ad Olderigo figlio di Gri- 
berto Fontana, ormai sfatato dalla critica, e non è colpa del Mu- 
ratori se l’ abbia raccolto (2). | 

Dante, più vicino a quel tempo, chiama “sangue ferrarese , 
i due disgraziati Fontana fuggiti da Ferrara riparati per poco a 
Feltre; chè ricondotti alla città natale furono d’ ordine del go- 
vernatore mandati al supplizio (3). 

Al caso nostro, occorre rammentare, come sì voglia oriondo 
di Monselice e della famiglia Fontana anche il patrono del ca- 
stello, San Sabino, vescovo e martire del IV secolo (4); sicchè si 
può conchiudere : la leggenda che infiora il casato Fontana ha 
servito tanto alla glorificazione come all’ avvilimento, a seconda 
della passione o delle piccole vanità individuali e locali, non a 
vantaggio, della verità della storia. È certo invece, che un ramo 
della famiglia Fontana era a Piacenza, perchè “ Albertus de 
“ Fontana de Placentia (1267) fuit potestas Parmae , (5) 
mentre di Monselice unico conte che si conosca dai documenti è 
Guarneri nel 1100, che proibisce all’ autorità locale di prendere 
pallio o zendado alle monache di S. Zaccaria di Venezia aventi 


(1) Anche seguendo il BrunaccI, Speronella si sarebbe maritata 
non ragazza, a 14 anni, ma, secondo il Verci, dopo essere stata moglie 
d’ Iacopino da Carrara. E allora come si concilia ciò coll’ aver nel te- 
stamento diseredato |’ unica figlia Zampogna per essere passata a nozze 
ad Adalberto, conte «li Baone, “ antequam 25 annos completos , ? 

(2) Antiquit It., T. IV, p. 1120. 

(3) Par. IX, v. 56. 

(4) Il DA Nono, (1330) fa derivare i Cumani dai Fontana e Ve- 
dovelli, e così S. Sabino, del quarto secolo, dallo ScARDEONE chiamato 
“ B. Savino Fontana e Monte ÉSilice ,, la cui patria è da molti luoghi 
disputata. Non è vero che nella Chiesa di S. Paolo vi sia il suo corpo, 
come asserisce, bensì una piccola reliquia. 

(5) Cronicon Parmense, p. 782 in Rer. Ital. IX, Mediolani, 1726. 
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comunità a S. Tomaso in Monselice (1), chiamata città da un 
documento del 1050 (2). 

Sorgeva la pieve di questa in sulla vetta della collina, detta 
la Rocca (152 m), e il suo primo arciprete, Martino da Muciano, 
figura dai documenti nel 968 (3). Nel 1125, la si legge, quale 
pieve di Vanzo e di Pozzonovo, prive di chiesa propria (4); però, 
nel 971, a Vanzo, (in Vantio), trovo quella dedicata ai santi Ar- 
cangeli, i cui beni furono ceduti dal vescovo Gauslino, “ imperante 
“ Othone, et consensu omnium fidelium , al convento di S. Giustina 
in Padova (5), Era nel 1200 Collegiata di cinque canonici, con 
quattro. mansionari (6); alla vacanza d’ uno di questi il capitolo 
aveva diritto d’ elezione e di presentazione al vescovo del nuovo 
nominato, fino alla soppressione francese nel 1810. Non ebbe mai 
Abate mitrato prima del 1865, ma ad personam, e nel 1913 il 
titolo abaziale perpetuo ! 

L’arciprete Paltanieri viveva nel periodo fortunoso delle re- 
lazioni fra la chiesa e l’impero, iniziato dai leggisti bolognesi 
ossequienti all’assoluto dominio imperiale sui Comuni italiani, 
quando spirava gagliardo soffio di civiltà e di pace anche nella 
regione veneta: 


In sul paese ch’Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga (7). 


Contro la formula pagana: quod principi placuit habebit vi- 
gorem, lesiva della libertà umana, la Chiesa oppose tutte le sue 
forze, e di quà il primo germe tedesco importato delle duc fazioni, 


(1) GLorIa, Cod. Dipl. Doc. 332. 

(2) idem, I, p. 193. 

(3) Brunacct, St. eccl. di Padova ms. nel museo civ. di Padova. 
Egli nel 968 compera della terra da Stefano arciprete di Padova. GLoRrIA 
Cod. Diplom. S. I, Doc. 51, p. 15. 

(4) Ap. FrAnNcEScO SARTORI, (ruida stor. delle chiese della diocesi 
di Padova, 

(5) Antiq. Ital. Diss. 50. 

(6) FERRAZZI, Osservazioni sopra V insigne collegiata di Monselice, 
Manoscritto (1723) in Archivio civico di Padova. 

(0) Purg. XVI. 
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guelfa e ghibellina (1); alla cui espansione non mancarono gli 
equivoci storici, specie durante la lotta fra Gregorio IX e Fede- 
rigo II (1234-1236). Questi trovava il titolo giustificativo nella 
legge de imperio degli antichi Cesari, mentre i sostenitori del po- 
tere civile dei Papi, anzichè dalla libera donazione dei popoli, 
nella pseudo donazione di Costantino; per cui lo stesso Alighieri, 
che fa parte da sè, rampogna ad Alberto Tedesco che il giardin 
dell’imperio sia deserto (2), e a Costantin non per la sua conver- 
sion, ma per quella dote (3), ripetuta dalla prosa di Giovanni Vil- 
lani: Costatin adottò la chiesa di tutto lo imperio di Roma. 

Inesatti concetti storici, ma perchè ritenuti assiomi, difesi 
sino al sangue; onde si confusero così da perdere il significato 
primitivo, allo scopo d’innestare vendette e delitti (4) fra città 
e citta, fra famiglia e famiglia, e persino fra i parenti di questa, 
come Bonifacio d’ Este, chè, a togliersi dalla tutela dello zio 
Azzo VI, capo dei guelfi, diventa ghibellino per avere il diploma 
imperiale d’ investitura da Ottone IV (1212). — A sfogo delle 
accese passioni ogni mezzo era buono, anche il semplice sollazzo. 
Era Podestà di Padova il fiorentino Albizzi (1214), esperto e 
savio magistrato, il quale, accolto l’ invito del Capo del comune 
di Treviso d’assistere alla festa del castello d'amore, v’ accorsero 
nobili veneziane, padovane, e del territorio, coi loro genitori, le 
quali entro fragile fortilizio, dovevano respingere gli attacchi degli 
assalitori. 

Le armi erano inoque, le munizioni più seducenti: zendadi 
di porpora, cammei, corone dorate con grisolite, smeraldi e topazi; 
alla fine, più che dal lancio di datteri, delle mele, delle galline 
padovane, ebbero il sopravvento le manate d’oro dei veneziani, 
carichi del recente acquisto del quarto dell'impero di Costanti- 
nopoli, e, a quella vista, le donne s’arresero. Ma, il giuoco pro- 
dusse la discordia, questa la guerra (funebre bellum) (5); per cui 


(1) “ La parte della chiesa era dal popolo più amata, perchè con 
“ l’aiuto della Chiesa sperava preservare la libertà ,. N. MACCHIAVELLI, 
Stor. Fior., lib. II. 

(2) Inf. XX. 

(3) Cron. Fior., 1. I, c. 12. 

(4) A. Mussato, Eccerinus: “ Partes crimina detegunt,. 

(5) RoLanpINI Cronica : “ ludus enim genuit trepidum et iram, ira 
“ inimicitias et funebre bellum ,. 
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la torre delle Bebbe difesa dai Monselicensi, fu presa dai ve- 
neziani (1). 

Con tale disposizione degli animi, anche il vincolo più sacro 
della famiglia sì spezzava nou tutelato dal sentimento dell’onore 
muliebre. Se, a Firenze, la mancata fede del Buondelmonte 


Licia fu mal seme della gente tosca (2), 


a Bologna lo fu dal fatto d’Ismelda dei Lambertazzi e Bonifazio 
dei Geremei; a Padova, più tardi, dal divorzio di Iacopo dei Da- 
lesmanini da Zilia Paltanieri da Monselice; ma a Firenze ghibel- 
lino non significava seguace dell’ imperatore, bensì degli Amedei; 
a Bologna degli Albertazzi; a Padova, dapprima, per ragione 
geografica e storica d’ Ezzelino; poichè questi, più astuto di Fe- 
derigo II, agognava a ben più vasta signoria, e quando fu spento, 
altri ne seguirono l’esempio, come Iacopo Dalesmanini contro Gu- 
glielmo Paltanieri, tentativo represso col rigore della legge. 


Per ridonare la luce a tanto acciecamento concorsero uomini 
superiori di santa vita, primo il Poverello d’Assisi, il quale, dopo 
aver posto “la prima pietra del monastero di S. Chiara di 
“ Cella ,, ora l’Arcella presso Padova (3), l’anno avanti, forse, in 
cui, dotti e ignoranti, nella piazza di S. Petronio a Bologna, alla 
voce nuova di pace e d’ amore, si sentissero fratelli (4); vuole 
la tradizione ancor viva, ch'egli si sia rinchiuso in solitaria me- 
ditazione nello speco della rocca di Monselice. 

Opera rinnovatrice più lunga, indelebile nella Marca trevi- 


(1) turris Batbae, ora Le Bebbe nei pressi di Cavarzere. 

(2) Inf. XXVIII. 

(3) All’anno 1225: “ Et monasterium de Cella de Padua fuit con- 
“ structtum et fundatum per beatum Franciscum qui posuit primum 
“ lapidem, et fuit quartum monasterium ordinis Sanctae Clarae factum 
“ per totum mundum , dopo quello di S. Damiano in Assisi, di Firenze 
e di Faenza. Per quanto ]’ Orlandino avesse allora ventincique anni d’età, 
non è da accogliere la data dell’anno anteriore d’un solo alla morte 
di S. Francesco, il quale essendo a Padova nel 1220 ebbe il convento 
in dono dal vescovo Iacopo Maltraversi. 

(4) Il dì dell’ Assunta del 1222, scrive Tomaso arcidiacono 
di Spalatro, essendo to agli studi a Bologna. Ar. Ion. Lucium, De regno 
Dalmat, p. 338 ove ne dà il ritratto. 
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sana, compiè S. Antonio, mandato non a caso da Gregorio IX 
(1227); il quale essendo Legato già nella Lombardia aveva scan- 
dagliata l’anima d'Ezzelino, strappandogli lagrime bugiarde mentre 
ripudiava apertamente 1’ eresia (1° giugno 1199) (1). Antonio, Mi- 
nistro Generale dei Minori, va al convento di S. Donato, non 
molto lungi dal castello dei Da Romano, covo di patarini, e, per 
la difesa dei deboli, pel trionfo della libertà umana, con parola 
ispirata lo investe ed ottiene il giuramento di fedeltà al Comune 
di Padova (1228). 

Non è senza significato. che il periodo più efferato ‘della 
tirannide ezzeliniana, cominci l’anno successivo alla morte del 
santo (2); dopo che Federigo II, con severa minaccia, aveva av- 
vertito i vescovi di Padova, Vicenza e Treviso di tenere Ezzelino 
sotto la sua diretta protezione (1292); e ciò prova quanto l’im- 
peratore e Pier delle Vigne avessero paura dei Minori più degli 
eserciti nemici; ma la diffusione e la popolarità di quelli, si ma- 
nifesta in Padova dal loro nome dato ad una via pubblica (rota 
Fratrum Minorum) (1237) (3); e a Monselice ove sorse la chiesa 
di S. Francesco et è mirabile veder, scrive nell’ Itinerario Marin 
Sanudo, con annesso convento (4) perciò detti Conventuali, se- 
condo il concetto di Innocenzo IV (5). Nel periodo d’ Ezzelino, 
disponevano di vigneto dalla liberalità dei fedeli, poi tolto dal ti- 
ranno (6). 


(1) RayrnALDUS, Ann. Eccles., T. XIII, p. 879: “ Nonne cum adhuc 
“in minori officio constituti in partibus Lombardie legationi officio fun- 
“ geremur conversionis signa pretendere cum effusione plurima lacrima- 
“rum suppliciter flagitatis nostris et Ecclesie et specialiter sanctarum 
“ Ancillarum Christi orationibus commendati detestando patenter he- 
“ reticam pravitatem ? Sic non nobis; imo domino illudere intendebat ,. 

(2) MinoTTO, Acta et diplom ad Bellunum Cenetam Feltria Tar- 
visium, anno 1236, vol. II, Sect. I, p. 49, Venettis, 1371. 

(3) ROLANDINUS, Op. cit., questa via sboccava a Pontecorvo, e di 
qua nel 1212 prolungata fino a Piove di Sacco e Adria. 

(4) A ponente della rocca nel punto della villa Benedetti. 

(5) In Bolla Cum tanquam: “Statuimus... ubi conventus e xistunt 
“ conventuales vocentur ,, nell’ Ortente Serafico, giugno 1915. 

(6) Questa notizia s’ attinge al Codice membranacco, acefalo di 178 
fogli, inedito, detto Catastico d’ Ezzelino, registro di beni e livelli, gia- 
cente, uno dei pochi cimelii salvati nell’ archivio di S. Giustina in Mon- 
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Anche il Cardinale Paltanieri si ricorda di loro nelle sue 


ultime volontà col legato d’ una misura di frumento, e d’uguale 


di vino dolce (colato) delle viti lungo la falda del Monte Ricco, 
detto tuttora la Costa, sotto Arquà-Petrarca (1): Ad montem Vi- 
gnalisigum ubi dicitur Costaldolo (Documento 1175). 

Monselice vide pure il famoso domenicano, Giovanni da Schio, 
già studente di teologia a Padova (2), allorchè il popolo padovano 
gli venne incontro, preceduto dai magistrati; i quali nella piazza 
di S. Paolo, fattolo salire sul carroccio (3), egli, riformatore di 
statuti, perchè pacificatore e rappresentante del Papa, con l’ impeto 
dell’eloquenza dal Prato della Valle trascinava dietro a sè nei 
campi di Paquara presso Verona (29 agosto 1239) 400,000 per- 
sone dal Veneto e dalla Lombardia coi loro podestà e vescovi, 


fra i quali Giacomo di Padova insieme al famoso priore Giordano 


di San Benedetto ; suggellando la concordia col matrimonio di Ri- 
naldo, figlio d’Azzo VII Estense, e di Adelaide, nipote d'Ezzelino. 

Queste lotte civili, temperate da scatti di fede dalle anime 
semplici e fiere, ma pietose verso ì prigionieri di guerra (4) ben 


selice: “ vineae quae fuerunt fratrum montis vinearum (montericco) et 
“ modo sunt domini nostri Ecelini,. Montericco dai documenti 1033 e 
1158 risponde a Montevignalesco o Vignalisco, da Fazio DkGLI UBERTI 
nel Dittamondo Montericco, Lib. III, cap. 3, Milano, 1826. 

(1) Testamento, 1275 in Appendice: “Item reliquit et legavit 
“ fratribu8 minoribus de Montesilice unum plaustrum frumenti perpetuo. 
“Item... unum plaustrum de vino colato de vinea sua de Costaldolo ,, 
ora la Costa. Un plaustrun (carro) corrisponde a settantadue litri. 

(2) Liber Regiminum Padue, p. 309, vol. VIII nella n. ristampa 
BONARDI. 

(3) GeraRDI MauRITII, Hist. Vicent. in Rer. Ital.script, T. VIII. 

(4) Marino Zeno, podestà di Padova, (dicembre 1213), invitati a 
Vicenza i Rettori dei Comuni della Marca, propose e fece approvare la 
convenzione, per cui i pàigionieri di guerra non dovessero essere uccisi 
o feriti, e dato il caso, il capo del Comune dell’ uccisore doveva inflig- 
gere la stessa pena a qualunque della sua comunità “ undecumque ,. 
“Il prigioniero non sia tenuto in loco fetido, anzi possa riscattarsi a 
danaro, variando la multa se cavaliere (miles) o fante (pedes), libero 
senza riscatto l’inserviente, il sagittario con la sola perdita delle armi. 
Questo documento fu da G. VeRrci pubblicato nella sua Storia degli Ez- 
zelini, Fasc. II, pp. 178-180. Ex Tabellario Turris Civitatis 
Vicentiae in libro Statutorum, 1841. 
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più dei tempi nostri, concorsero a sprigionare energie latenti at- 
traverso l’ oscurità medioevale. Lampi di genio illuminano la ci- 
viltà, ravvivata dalla fede cristiana, e sale alle più alte vette con 
l’ Aquinate e il Serafico, ai quali attinge l° Alighieri: cristiana è 
l’arte di Giovanni Pisano, di Giotto, che ci rammentano le pa- 
gine più belle di Padova ; onde se il famoso Salone e il Palazzo 
del Comune sono i trofei della prima Lega lombarda; la Cap- 
pella degli Scrovigni dìpinta da Giotto, e la basilica del Santo 
con lo stile nuovo padovano, rammentano la liberazione di Pa- 
dova dalla più turpe tirannide. 

Se poi ci volgiamo alle scienze, in quell’ epoca è Racone 
l’ ardito precursore del metodo sperimentale, e se nel campo eco- 
nomico, Milano (1220) apre il primo canale dell’ Adda, da cui 
scaturì l’idea dei Navigli, propulsori della ricchezza lombarda, 
anche nell’ agro patavino erano aperti i canali di Battaglia alla 
fine del secolo XII, e quello di Monselice nel secolo XIII (1). 
Quanta prosperità avrebbe raggiunto, se l’anima del popolo ri- 
boccante d’ idealità, rivolta al bene pubblico, non fosse stata in- 
torbidita dalle arti egoistiche degli armeggioni! Ezzelino, podestà 
‘di Verona, divenuto signore, di lontano pescava in questa morta 
gora mediante l’ opera turpe d’ Ansedio suo parente e podestà di 
Padova (1250-55) (2), onde avuti aiuti da saraceni e tedeschi, 
disfaceva la lega guelfa, indi presa Vicenza, la dava al saccheggio. 

In tanto pericolo, il popolo padovano non supponeva che 
nella balìa dei sedici, nominata per l’ urgente difesa, vi fossero 
dei traditori; i quali, verso il Natale del 1236 trovandosi in 
conciliabolo con Ezzelino e il generale Geboardo di Sassonia as- 
sieme ad alcuni maggiorenti di Monselice; affermarono Monse- 


(1) GLORIA, Agro patavino, p. 78, però il Canale di Monselice fu 
aperto nel 1189 sotto il governo del podestà Guglielmo de Ossa. Liber 
Regiminum, p. 296, ediz. Bonarpi, 1903: “ et factum navigium per quod 
“itur ad Montem Silicem ,; confermato dagli Annales patavini, ‘se- 
condo un manoscritto usato dall’ Osio ora perduto: 1189. “ Factum fuit 
“ hoc anno navigium, quod vadit seu per quod navigatur a Bassanello 
“ Montemnsilicem ,. N. Muratori VIII, Fasc. 3, P. I. 

(2) RoLanpINI, Chron. Lib. IV “... cum voluntate quorumdam 
“ maiorum de Montesilice, quod Mons Silex est imperii regalia et Ca- 
“ mera Specialis, e in PxRT7z, 19. 
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lice città dell’ impero e Cumera Speciale (1); onde fu deciso di 
occuparla. 

Marino Badoer, podestà di Padova, ne previde la mossa, 
spedì rinforzi a Cartura, nominò Castellano maggiore di Monse- 
lice, Pesce Paltanieri, ma indignato delle segrete trame degli 
oligarchi ritornò a Venezia. 

Intanto, l’ esercito d’ Ezzelino, girando dai Berici, per Ro- 
volon, Monte Merlo, Monte Rosso, guadato il camale a Terradura 
(vadus de terra dura), fatto prigioniero il presidio di Cartura, 
che contava 100 nobili, dall’ isola di Conselve (insula de Consilve) 
entrò coi prigionieri a Monselice agevolato dal tradimento di 
Nicolò da Lozzo, uno dei capitani della rocca. 

Ezzelino, gonfio per il facile trionfo, nella pubblica adunanza 
rivolse, bontà sua, copiose grazie (copios4s) all’ Onnipotente, e 
vinsero finalmente, diss’ egli, la religione e la giustizia, perchè 
sempre avviene che, coloro che vi 8° oppongono, quanto più in alto 
salgono, si smembrino e crepino (crepant). Magnificando la sua 
conquista, aggiunse, surà cosa gratissima all’ Imperatore, che i di 
lui ufficiali sieno stati così bene accolti a Monselice, ch’ egli ama 
con tutto l’ affetto, ove tiene lu sua Camera Speciale, e senza dub- 
bio lu predilige sopra tutti i paesi della Marca Trevigiana. 

Esortò quindi il popolo monselicense d’ unirsi all’ esercito 
per muovere contro Padova. 

Quale primo cittadino di Monselice, gli rispose il destro e 
sapiente Pesce Paltanieri con abile parafrasi, esaltando le vittorie 
di Federigo II, augurando che la fama sua volasse per tutta la 
terra. Ezzelino, fatto chiamare Azzo d’ Este, gli chiese di tosto 
pronunciarsi se amico o nemico dell’ Imperatore, e l’Estense, sa- 
pendo quali erano le condizioni di Padova, non poteva dichia- 
rarsi nemico dell’ Imperatore. 

Il 5 febbraio l’esercito ghibellino, si mosse da Monselice. 
Sperava il Da Romano che la porta di Padova, al ponte dei Mo- 
lini (Molendinorum) gli si aprisse; ma il popolo correndo alle 
armi, e prendendo quanto il furore gli permetteva, costrinse l’in- 
vasore alla ritirata dalla Mandria a Monselice. 


(1) idem, Iox. BoniratIvs, Hist. Triviy., lib. III, MavRITIUS, Hist. 
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Il segretario Rolandino, che allora aveva trentanove anni, 
davanti al quale i Sedlicî avevano prestato giuramento di fedeltà, 
esclama: “ Felice Padova, se il Comune avesse incoraggiato e 
“ diretto il generoso impulso popolare, si sarebbe risparmiato tanto 
“ sangue quanto non bastò all’ insaziabile basilisco! (insatiabili 
“ basilisco) ,. Prevalse invece il parere d’ Artusino Dalesmanini di 
ritirare l’ esercito e di venire a patti coi nunzi imperiali (1). 

Ezzelino, il 25 febbraio di quell’anno, entrando in città per 
la porta delle Torricelle, aveva ragione, dono praesugio, di calare 
l'elmo, baciare la porta (2), e assicurare i magistrati che l’unico 
suo desiderio era quello di prestare l’ opera sua per l'onore e 
la grandezza di Padova; ma pochi giorni dopo volle ostaggi 
dalle famiglie principali e rinchiusi nelle fortezze finirono martiri 
della }ibertà. Ebbe egual sorte nel castello d’ Ezzelino il Priore 
Giordano di S. Benedetto, l’ anima del popolo (Paduani patrem 
Pudue appellabant), verso il quale il tiranno ostentava devozione. 
Riuscì invece di fuggire a Monselice l’abate Arnaldo di S. Giu- 
stina, dei Cattani da Limena, insigne per illibato costume e per 
dottrina (3). 

Ezzelino, a premio delle sue prodezze (1238), ebbe a se- 
conda moglie Selvaggia, figlia naturale di Federigo II, dopo il 
ripudio di Zilia dei Sambonifacio. 

I sovrani imperiali vennero a Padova nell’ aprirsi dell’ anno 
successivo e vi rimasero dal 25 gennaio al 10 aprile 1239 (4). 


(1) “ Arbusio delli Anselmini, uno delli sedici podesta-di di Pa- 
“dova, insieme, per mille libre di denari tradirno la città ad Eccelino 
“ de Romano et al conte Geboardo ,. Ann. patav. Cod. Zabarella e Am- 
brostano ediz. Bonarpì VIII, P. I, fasc. 52. 

(2) “*... capitone ferreo proiecto in tergum de palafredo ad portam 
“ se plicuit et osculum dedit ,. Liber Regiminum, p. 313, n. ediz. 

(3) Chronicon Marchiae Tarvisanae: “ quem potentia et dignitate 
“ suffultum, scientia et moribus decoratum., Circa la sua fuga: “ Fer- 

“ rariam primo fugit (abbas) postmodum in Monte Silice latuit usque 
“ad adventum augusti,, pag. 13. 

(4) Cronic. Estense, 1239. “ Circa conversionem Sancti Pauli venit 
“ Paduane Imperatur facitque residentiam in Monasterio Sanctae Iusti- 
“nae duobus mensibus a Dominica quinquagesima usque ad quindecim 
“ dies post Pascha ,, dopo essere stato per un giorno nel palazzo vesco- 
vile. La notizia corrisponde al Cronic. Marchiae e al Lib. Regim., pag. 313. 
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I’ imperatore soggiornò un giorno nel palazzo vescovile, poi per 
due mesi nel convento di S. Giustina assieme al famoso segre- 
tario Pier delle Vigne e al suo seguito, mentre la moglie Agnese, 
ficlia d’ Enrico III, re d’ Inghilterra, con la Corte, prese resi- 
denza poco fuori dalla città, nella ridente vilia di Noventa (1). 

Il 6 marzo l’imperatore giunse a Monselice e a lui l’ abate 
Arnaldo espose le ragioni della sua fuga da quel “ convento che, 
“ disse, ora è dell’imperatore e lo sarà per tutta la vita dell’ a- 
“ bate (donec vixerit idem Abbas) ,. 

Alcuni scrittori, fra i quali il Gloria (2) notano che in que- 
sta occasione Federigo ha elevato Monselice al grado di Camera 
imperiale, ma ciò non emerge da quanto s'è detto e dall’ autorità 
stessa del Rolandino. Questi dice soltanto che l’imperatore ordinò 
che la rocca di Monselice “ imperii Regalia et Camera Specialis 
“ Imperii in Paduano Districtu ,, per maggior sicurezza fosse 
circondata di mura (“ montis cuius securitatem murari iussit ,). 

Si capisce chiaramente che, molto tempo prima, Monselice 
avesse quel titolo. Infatti, se Camera Speciale era quella ove 
l Imperatore poteva aver sicura sede per pronunciare sentenze, 
vediamo oltre mezzo secolo prima, che a Monselice, nel 14 di- 
cembre 1184, Federigo I con suo diploma mette sotto la sua 
protezione Sigifredo, vescovo di Ceneda e i canonici, esonerandoli 
dalle gravezze di fodro (3) d’ angaria (4), concedendo anche ai 
dipendenti di poter testare in qualunque luogo e succedere nei 
feudi (5). L’ atto è firmato dai testimoni Corrado Cancelliere Im- 
periale, arcivescovo di Magonza, Enrico vescovo di Cuma, Ge- 
rardo di Pergamo, da Rodolfo protonotario della Camera impe- 
riale, dal conte Simone di Spamheim, e da altri. 

Nello stesso anno, 1184, fu pure rimessa alla curia impe- 
riale di Monselice, e quì sospesa per ordine dell’ imperatore, la 


(1) “... et imperatricom filiam regis Angliae cum sua curia No- 
“ ventae residentem pulcris exemiis honoravit ,, probabilmente nella. 
villa dei Dalesmanini a Noventa (Niente). 

(2) Padovano illustrato, P. II, p. 132: “ Federigo lo istituì (Monse- 
“ lice) Camera imperiale ,,. 

(3) Esenzione dal tributo di frumento e foraggio. 

(4) Prestazione d’ opera. 

(5) S. Minotto, op. cit., Apud Montem Sylicis, II, p. 15. 
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lunga lite promossa da Matelda Estense, vedova d’ Alberto Azzo 
VI, onde ottenere l’eredità del quarto e mezzo del feudo di So- 
lesino (Solicini) “ in districtu Montis Silicis, (1); e nel 1210 
Federigo II del pari a Monselice concede a Matteo, vescovo di 
Ceneda, la separazione dalla diocesi di Treviso et che trivisani 
non molestassero Cenetesi (2). 

Assente l’ imperatore, lo sostituiva il vicario a presiedere la 
curia, come nel 31 maggio 1160: “ Paganus vice imperatoris 
“ F residens in generali placito in Montesilice , (3), ove pri- 
ma della costruzione del palazzo d’ Ezzelino, nei primi anni del 
mille sì amministrava la giustizia nella “ mansio publica , poi 
detta “ Domus domnicata prope ecclesiam Sancti Pauli ad justi- 
“tiam faciendam , (4). | 

Sette giorni avanti la partenza degli Imperiali da Padova 
moriva il vescovo Iacopo Corrado (3 aprile 1239), e 1’ elezione 
del successore fu lunga e laboriosa (5). Il diritto spettava ai ca- 
nonici, ma vantava pure il suo l’ abate di S. Giustina, seconda 
dignità della diocesi. A comporre il dissidio intervenne il famoso 
Notaro Apostolico, Gregorio da Montelongo, da un anno coope- 
ratore del celebre Ottaviano degli Ubaldini, legato nella Lom- 
bardia e nella Marca Trevigiana. È quel Gregorio che, per i 
grandi servigi resi alla Chiesa, dal Pontefice Innocenzo IV fu 


(1) “...et fuit constitutus terminus ad Montem Silicem, Antig. 
Est., v. I. Le parti contendenti si presentarono alla curia presiedu- 
ta dal vescovo di Lusbeco (Lubecca), con maestro Matello di Brescia, 
Ottone Cendadario di Milano, giudici imperiali, davanti ai quali, Ma- 
telda, moglie del fu marchese Alberto Azzo d’ Este, con le figlie Ade- 
lasia e Oremplasia, esposero i loro supposti diritti contro Obizzo, che 
sosteneva il pieno diritto sul feudo imperiale, ma senza effetto favorevole 
per esse. Nel testamento Azzo prescrive che la “ masnada Solicini 
“ masculi et femmine serviant Uxori mee donee vixerit,. Nell’ atto di 
fondazione del feudo di Guelfo di Baviera, Solesino è da questi chia- 
mato “ Curiam nobilissimam quem habebat in Italia Elisinam nomine 
“in distrietu Montis Silicis Ant. Est. P. I, c. 8. 

(2) MinoTTO, p. 33, vol. cit. 

(3) Jon. BrunAccI, De Facta Marchiae, p. 835 nella Raccolta 
d’ Opuscoli del CaLocirrÀà, T. XLV, Venezia, 1751. 

(4) Antich. Est., P.I, c. 11, 10 maggio 1018 e c. 32, 25 maggio 1115. 

(5) LuiGi BorTEGHI, Fzzelino e l'elezione del Vescovo di Padova, 
Atti dell’Accad. di Padova, vol. XX. 
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poi nominato Patriarca d’Aquileia (1). -Propose questi l’arbitrato: 
a tal’ uopo fu nominato l’abate camaldolese della Vangadizza (2), 
il quale, dopo aver temporeggiato, declinò l'ufficio, e fu sostituito 
dall'abate di Gavello in quel di Polesine. Questi convocò l’adu» 
nanza dei contendenti a Monselice con l’ intervento del Notaro 
Gregorio. Non era il primo caso, in cui l’ abate di S. Giustina 
avesse partecipato all'elezione vescovile; nè questa la prima volta 
in cui l’autorità ponteficia, a togliere infiltrazioni di parte, vi sia 
intervenuta, come ora fece, Gregorio IX nel 1239. 

Giunti a Monselice il 23 settembre (3), andarono alla chiesa 
di S. Martino vecchio (Veteris) ed entrati nella canonica della 
pieve, non più all’alto del monte perchè distrutta, ma in quella 
posta fra la chiesa di S. Martino, nel punto dell'odierna, e quella 
di S. Giorgio (il Santuario) (4), chiesero al vecchio prete Zava- 


(1) GrovannI MARCHETTI LonGHI, La legazione in Lombardia di 
Gregorio da Monte Longo negli anni 1238-61, Soc. romana di Stor. 
patria, 1913 e 1915. 

(2) Quest’Abbadia, che concorse a dare il nome e lo sviluppo alla 
città della Badia Polesine, apparteneva alla diocesi d’Adria, una delle 
tredici suffraganee dell’ archidiocesi di Ravenna. Sorta presso l’Adige 
nella località Petra è segnata come punto di confine, fines Vangadicia, 
del Comitato di Monselice (840) rispetto a quello veronese (inter Montes 
silicenses et Veronenses). Dall’Archivio Capit. di Verona, copia di 
A. GLorIa, Cod. Dipl. di Padova, pag. 11. 

La chiesa di S. Pietro distrutta, che sorgeva a Monselice a ponente 
della Rocca, nel 900, dipendeva dalla Vangadizza, come da una bolla di 
Silvestro II: “ in episcopatu Pataviensi ecclesiam saneti Petri in Monte 
“ Silicano ,. : 

Al tempo del Paltanieri, Gregorio X (4 agosto 1274) chiede a Lo- 
renzo, patriarca di Grado, e al vescovo di Torcello, se il Convento di 
S. Maria della Vangadizza non appartenga nullo modo alla Santa Sede 
(forse basandosi sull’incerta donazione di Pipino) e, se l’elezione di Ber- 
nardo del Convento di S. Pietro in Monselice, ad Abate della Vanga- 
dizza, sia stata fatta secondo i canoni (JEAN GuirAUD, Les Registres de 
Gregoire X, Paris, 1892. 

(3) BrunaccI. Cod. dipl. doc. VI. 

(4) Canonica plebis de Montesilice domus est apud montem silicem, 
inter Ecclesiam Sancti Martini veteris et ecclesiam Sancti Georgi. Ibidem. 
La prima sorgeva nel punto dell'odierna S. Martino costruita dal vescovo 
Rorizgo (894): “ capella quae aedificavi in honore confessoris ego ipse 
“a fundamentis ,, primo documento delle chiese di Monselice; ma 
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resio, se vi fosse ospite l’abate di Gavello. Avutane risposta nega- 
tiva, passarono indarno a Tribano, e reduci a Monselice, chiamato 
il cittadino banditore Gerardo Guercili (Warcili), reminiscenza del 
praeco romano, raccolto il popolo nel quadrivio della Vallesella, e 
poi nella piazza di S. Paolo (1), località che sopravvivono con lo 
stesso nome, gridò a perdifiato (“ cridavit alcius voce preconia ,) 
che, se qualcuno avesse veduto l’ abate di Gavello lo dicesse im- 
mantinente, minacciando di procedere contro il contumace (“ in 
“ eius absencia ,). Sorse Grimaldino di Giovanni a dire: l’abate 
di Gavello è giunto, quà vi sono i testimoni pronti a dichiarare il 
legittimo intervento dell’abate nelle elezioni dei due vescovi pre- 
cedenti; onde chiamato il Notaio Gontarino fu nominato Sindaco, 
perchè, raccolte le disposizioni dei testi, le presentasse all'arbitro. 

Questa forma di procedura pubblica, può sembrare strana, 
ma è spiegata dalla vecchia consuetudine con cui il popolo pren- 
deva parte alle grandi questioni, che potevano anche interessare 
alla propria fede, usanza allora invalidata dalle discordie civili a 
cui provvide l’autorità diretta della nomina pontificia. 

La chiesa di S. Martino Vecchio per 17 anni fu la pieve di 
Monselice, ed aveva quell’appellativo per distinguerla dalla chie- 
setta di S. Martino Nuovo, sorta a mezza spalla del inonte nella 
metà del 1100, forse annessa in parte all’arcipretale di S. Giu- 
stina odierna. — In queste gare di competizione, la figura del 
Canonico arciprete Paltanieri non appare dai documenti (2): il 
silenzio l’ onora, e d’ altra parte, il suo pensiero doveva essere 
rivolto alla ricostruzione del nuovo Duomo, per il quale vi con- 
corse con tanta munificenza. È però certo, che le relazioni fre- 
quenti col Notaro Apostolico devono averne palesato i meriti, se 
richiamarono l’attenzione del Pontefice. 


dal vescovo Orso (1014) è precisata la posizione: “ Ecclesia Sancti 
“ Martini quae est edifieata in loco ubi dicitur prope pede castro Mon- 
“ tesilice ,., OrsATO, Historia di Padova, lib. III, p. 221, Venezia, 1628. 
I. ALxssI, Delle antichità estensi, P. I, Padova, 1776. Il Card. Paltanieri 
alla S. Martino del Piano nel 1276 lascia cinque campi. 

(1) ... fa quadririo valeselle et in plathea suncti puuli. 

(2) Era egli pure Canonico della Cattedrale di Padova nel 1288. 
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* * 


Innocenzo IV, trovandosi a Napoli per seguire i movimenti 
di Manfredi, con bolla del 24 novembre 1254, nominava Simone 
Delegato Apostolico della diocesi d’ Aversa (Campania), soggiunge 
I’ Orologio (1), alla morte del vescovo Giovanni. Però, dalle Me- 
morie Aversane, pubblicate più tardi (2), si legge nell’anno 1254 
vescovo Federigo per grazia di Dio e del re (gratia Dei et Regis) 
al certo nominato da Manfredi sostituitosi al Papa nella nomina 
del titolare di quella diocesi in commenda della Santa Sede (8). 

Dalle stesse Memorie 8’ apprende pure, nell’ anno successivo, 
Simone Paltanieri (“ Simon de Paltenieriis cives et Canonicus 
“ Patavinus ,) eletto a vescovo d’ Aversa (“ episcopus electus 
“ Aversae ,) (1255) quando ricevette la visita del pontefice 
Alessandro IV per la cerimonia della consacrazione del nuovo 
Duomo (“ ibique Principem templum dedicasse ,) (4). 

Il papa desiderava la pace col bailo Manfredi, ma perdu- 
rando l’ ostilità di costui, nominò a legato nella Puglia, Ottaviano 
degli Ubaldini cardinale di S. Maria in via Lata; il quale, a suo 
vicario, scrive il contemporaneo Niccolò da Jansilla (5), elesse 
l’ Arciprete Simone, cioè il delegato Paltanieri, perchè allestisse 
un secondo esercito non giunto a tempo per liberare il legato, 
‘che da assediante divenuto assediato presso Foggia, fu costretto 
a chieder tregua. 

Alla fine del 1265 Simone rinunciò alla sede d’ Aversa ; (6) 


(1) Donpi OroLogIOo, Serie cronologico - storica dei Canonici di 
Padova. 

(2) Gustavo PARENTE, Origine e vicende ecclesiastiche della città 
d’ Aversa, vol. I, Napoli 1859. Nell’ episcopio vi sono i ritratti di tutti 
i vescovi dal 1053 in poi. 

(3) idem “... Manfredus rex qui a summi Pontificis obedientia 
“ desciverat illum Episcopatui suffeoisset ,. 

(4) idem. 

(5) Historia de rebus gestis Manfredi, .t. VIII, Rer. It. Script. 

(6) PARENTE, op. cit.: “ Sub sequente anno 1256 (Simon) se pasto- 
“ rali cura abdicavit ,. L’ Ughelli nell’ Italia sacra segna il ritiro di Si- 
mone al 1260; l' Eubel al 1261 allorchè fu nominato Cardinale: “ Simon 
“De Padua quam crearetur (Cardinalis) administrator eclesiae Aversae 
“ erat, (Hierarchia). L’Orologio crede abbia lasciato Aversa ai primi 
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decisione, è da credere, imposta dai gravi avvenimenti che anda- 
vano maturandosi nel territorio padovano. Alla crociata bandita 
dal pontefice contro Ezzelino IlI, “ il più inumano degli uo- 
minì ,, già scampato alla giusta vendetta di Monte ed Araldo di 
Monselice, che tentarono strozzarlo a Verona, risposero Venezia, 
la Marca trivìigiana, Beroldo patriarca d’ Aquileia e altre città 


lombarde e dell’ Emilia. 
Nel 10 giugno 1256 Padova è liberata. A quest’ annunzio, 


Monselice, da quattro mesi ceduta da Federigo II ad Ezzelino (1), 
sorge in armi. Animato il popolo dal Frate Gontarino del vicino 
chiostro di san Salvatore (san Salvaro) costringe il capitano 
Profeta a riparare nel più alto girone della rocca, ove nella se- 
guente primavera s’ arrende, comprato dall’ oro del marchese 
d’ Este, e dalla promessa del reddito dei molini di Bagnarolo, 
industria e nome del luogo tuttodì rimasti (2). 

La fortezza d’ animo del vescovo di Padova, Giovanni For- 
zatè, che inai abbandonò l’ ufficio nei diciasette anni in cui si 
trovò impossibilitato di salire la cattedra dalle persecuzioni ezze- 
liniane (8), ebbe il premio nel 2 agosto al suo ingresso trionfale 
seguito dal clero e da tutto il popolo (4). Simone Paltanieri, pre- 
sago di questi giorni lieti, ne colse l'occasione per offrire di 
persona nella sala vescovile, presenti i canonici insieme al 
loro Presule (11 ottobre) devota istanza; perchè la chiesa della 
pieve di santa Giustina di Monselice fosse trasferita nel “ luogo 
“ più comodo, che dicesi San Martino nuovo, ad utilità dei cano- 
“ nici della pieve e degli abitanti , (5); e, seduta stante, il ve- 
scovo al “ diletto figlio Simone , arciprete e canonico dopo aver 


giorni del 1258, ma come si ha dal “ Documentum , CVII dall’Orologio 
pubblicato, Simone nel 11 ottobre 1256 era già ritornato quale canonico 
di Padova e arciprete di Monselice. 

(1) Annales Sanctae Iustinae: “ nella festa di san Giovanni , l im- 
peratore tradidit “ ecelino castrum Montis Silicis ,. 

(2) ROLANDINUS, op. cit. C. X, 13. SismonpIi, Stor. delle rep. ital. 
vol. I, cap. XVI. i 

(3) Mai abbandonò il ministero, munito delle più ampie facoltà da 
Alessandro IV. 

(4) ROLANDINI, Cronica T. VIII, P. I, fasc. II, p. 111. 

(5) RoLANDINI, Cronica T. VIII, P. I, fasc. II, p. 151: “ susceptus 
“ feliciter in sua sede episcopali da Padua, 
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rammentato la distruzione dell’ antico duomo ordinata dall’ impe- 
ratore Federigo II, “ infelicis memorie ,, con l'assenso dei fratelli 
canonici “ de consilio et assensu prescriptorum fratrum nostro- 
“rum , delibera la traslazione richiesta, cosicchè fin d’ ora (ex 
nunc) non si dovesse chiamare più chiesa di san Martino nuovo, 
ma di S. Giustina, il cui altare maggiore non allora eretto abbia 
il titolo “ fundari_debeat ,, e gli altri due soli e collaterali siano 
dedicati a san Martino e a sant’ Andrea apostolo (1). Sembra, 
dunque, che il vaso del duomo fosse già costruito e l’ altare di 
san Martino incluso in esso se a questo prima dedicato, come 
s' avverte dalla tetraggine della piccola fabbrica aderente all’abside 
d’ epoca anteriore al decreto vescovile, confermante anche gli 
antichi privilegî, sancito dalla Bolla d’ Alessandro IV del 6 feb- 
braio 1257. 

La risorta Collegiata, dovuta al Paltanieri, ricorda il trionfo 
della fede sulla barbarie umana. Ai nostri giorni la S. Giustina, 
nulla offre di bello nell'interno, se si tolga l'arco acuto dell’abside 
slanciato sino al soffitto, con ghiera intagliata, reminiscenza bi- 
zantina, comune ad altre chiese di quei tempi. All'esterno però 
la forma delle finestre a feritoia dall'arco a tutto sesto, separate 
da’lesine longitudinali; gli archetti ornamentali pure di cotto che 
l’incoronano all'alto e la torre divisa elegantemente in quattro 
scomparti, da cui s'apre la cella campanaria illuminata dalle 
quattro bifore poggianti su snelle colonnine di trachite, sono ele- 
menti di richiamo all'arte romanica, inspirata a qualcuno dei più 
geniali monumenti pei quali transpadani (homines transpadani), 
quali friulani, della Marca trevisana e del Polesine, allogavano 
l’opera loro fino dal secolo X anche nell’abazia di S. Artemio, 


(1) Donpi OroLogiIO, op. cit., Documn. CVII: “ et quia comodius in 
“loco qui dicitur S. Martinus novus ad utilitatem Canonicorum plebis 
“ predicte et etiam hominum inibi habitantium ecc. ,. 

I} documemto è firmato «dal vescovo Giovanni, primo “ A posto- 
“ lice sedis gratia,, da sette canonici, a rogito del notaio Bartolomeo 
di Pietro del Romano sacro Palazzo. La tradizione sulla postura dell’an- 
tica S. Giustina ne segnava il punto non al torrione, ma chiamava duo 
mo vecchio una chiesa a ponente, demolita, non lungi dalla torre re- 
gina distrutta dalla dinamite, 
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sotto Montalcino, che arieggia alla nostra di più modeste propor- 
zioni (1). 

Delle gravi deturpazioni apportate nei secoli a noi più vicini, 
come la copertura del soffitto, ricco ‘di grosse larìci, le antiche 
finestre otturate, raschiata la dipintura delle pareti imbiancate, 
tolto l'orologio, che segnava già nel 1500, con la sostituzione di 
lavori di nessun stile e di pessimo gusto, spariva il soave ed au- 
stero carattere di mistica semplicità, quale la sentivano i primi 
artefici. Si attribuisce anche a Federigo II la costruzione del de- 
capitato torrione quale vediamo alla cima della Rocca. 

Che questa fosse nell'età anteriore munita di torri, mezzo 
antichissimo di difesa, lo spiegano la sua resistenza nell’ epoca 
barbarica, il rammentato titolo di Castellano Maggiore, che aveva 
il padre del Cardinale, e prima il nome dato alla rocca di Monte 
Castellano da un documento del 1016 (2). 

Esaminato il Mastio appare una costruzione sorta su base 
ampia, elegante, massicia, di trachite lavorata e solidamente con- 
nessa da calce viva resistente a colpi del martello fino alla cima 
per vent’ un metri, da sembrare opera romana di stazione sema- 
forica, come i tempi permettevano, quale sentinella di guardia 
alle prealpi ed alla pianura padana. 

Nella facciata di mezzogiorno sì vedono due fori quadrati, 
che servivano ad infilare la scala mobile per l’entrata ed uscita 
dei soldati, e a nove metri dallo spiazzo sottostante 8’ entra tuttora 
in una stanza, lunga circa sette metri, larga cinque e mezzo, e 
di quà mediante viadotto doppio, otturato, si scendeva al piano, 
sboccando a tramontana nei pressi di S. Tomaso, alle due località 
significative di Petriolo (3), ove si lavorava la pietra della rocca, 
e di Calcinara (4); mentre, a mezzodì, si giungeva alla piazza 
di S. Paolo. 

- A sei metri dalla base, sì legge la parola DONI, incisa a ca- 


(1) F. LiverAanI, Zl Ducato di Chiusi ecc., cap. XXV, XXX, Siena, 
1875. | 

(2) A. GLorIia, Cod. Dipl., vol. I, n. 101: “ ad montem qui dicitur 
“ Castellano ,. 

(3) idem, v. I, n. 26: in Petriolo. 

(4) idem, vol. II, n. 799 e n. 375. 
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ratteri a stampa alti 10 cm., interpretata per divo Othonio nostro 
imperatori, per quanto non si sappia a quale dei quattro impe- 
ratori di quel nome s’alluda (1). È più probabile si tratti del 
poeta fiorentino, Anton Maria Doni, bizzarro e randagio, trafficante 
in letteratura; il quale negli ultimi tre anni della vita, peregrinò 
da Venezia a Monselice, e quà, dopo aver godute ore di solitaria 
quiete nella stanza deserta, ripensando alla sua Zucca e ai Mondi 
del suo bollente cervello (2), la morte lo colse nel settembre 1574. 
Fu sepolto nella chiesa di S. Francesco di Monselice, il Salo- 
moni ne raccolse l’ iscrizione. 

Più gironi di mura, sostenuti da torri e fortilizzi dall’alto al 
basso della rocca, la resero imprendibile: murata con torrì era 
pure la cittadella al piano chiusa da quattro e poi da sette porte. 
Ma, col trasformarsi delle armi d’attacco e d’ offesa, dopo due 
secoli le mura riuscirono a più di danno che di vantaggio anche 
prima dell’invenzione delle armi da fuoco. E di queste, la rocca 
ne sentì le primizie dagli assalti dei più illustri capitani. 

Piegò ai colpi di Cane della Scala e d’ Uguccione della Fa- 
giuola (1817), con grande rimpianto d’Albertino Mussato: “ în tan- 
“ tarum divitiarum (di Padova) tantae tutelae salutisque clypeum , 
come dalla Storia Augusta d’ Arrigo VII. 

' Battuta pure dai mangani d’Arrigo, conte di Gorizia (1320), 
e quattro anni dopo, dal duca di Carinzia, fu poi liberata dalle 
urti dello Scaligero. | 

Undici anni dopo, fu difesa dall'esercito veneto comandato 
da Iacopo De Rossi, fiorentino, ove trovò la morte, contro Mar- 
silio da Carrara, che invano aveva costruito quattro bastie, a 
S. Salvatore, a S. Iacopo, a S. Michele e al Monte (3), per ten- 
tarne l’assalto contro Pietro Dal Verme. 

Durante la lega di Cambrai, in cui Padova si sostenne coi 
nuovi mezzi di difesa, dai forti bastioni, dalle casematte, dai re-- 
vellini e con triplice ordine di fossati e di cunette, contro gli 


(1) Il SaLomonIO l’interpreta per Ottone I, ma non ne da la ra- 
gione. 

(2) Bonar, Biografia e catalogo delle opere d’ Auron FRANCESCO 
Doni. 

(3) Storia deî Cortusii in Rer. Ital, T. XII. 
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eserciti di mezza Europa; il primo settembre 1509 l’ imperatore 
Massimiliano I, mandati gli Alemanni a dar l’assalto alla rocca, 
col concorso di “ 10 bocche de Artellaria grossa da muraglia, 
“ bone colubrine e cannoni e cadauna aveva otto para de boi con 
“ parecchi carri de munizioni carghi , (1) la Rocca allora dimo- 
strò la sua impotenza. 

Non valse a salvarla la memoria dell’antica bellezza incan- 
tatrice, paragonata da Marziale a quelle di Baia, di Ravenna, di 
Altino e d’ Aquileia (2). Perdutò il carattere di fortezza, poteva 
essere rispettata quale monumento d’arte militare, se l’ incuria 
dei preposti e l’avida fame del denaro non l'avessero dimezzata 
nell'ultimo mezzo secolo. 

La solitaria fanciulla del poeta latino riprese in questa guerra 
micidiale il modesto e antico ufficio di segnalatrice. 

Urbano IV, eletto pontefice (29 agosto 1261) da soli otto 
cardinali, nel dicembre ne ampliò il numero elevando alla por- 
pora “ nove personaggi insigni non meno per la bontà della vita, 
“ che per la letteratura , (3). 

Fra questi (4) figura quarto Simone Paltanieri da Monse- 
lice, che alla bella persona univa la nobiltà dei costumi e la 
profonda dottrina (5). Nè si creda v’ abbia concorso il titolo no- 
biliare della famiglia; chè anzi Urbano IV, figlio di un calzolaio 
di Troyes, capoluogo della Champagne, tanto ci teneva all’ umile 


(1) GLORIA, Di Padova dono: la lega stretta in Cambrai, Padova, 
1863, p. 38. 

(2) Epigramma 105, lib. I: 

Aemula Batanis, Altini littora Vallis 

Et Faetontei conscia Sylvia rogt, 

Quaeque Antenoreo Dryadum pulcherrima Fauno 
Nupsit ad Euganeos sula Puella Lacus. 

(3) MuratorI, Ann. d’ Ital., a. 1261, p. 324. 

(4) Fra questi vi sono due futuri Papi, cioè Guido Le Gros, poi 
Clemente IV e Jacopo Savelli. RavnaLDIS Oporici, Annales Eccles. ad 
ann. 1268, T. III, Romae, 1748. 

(5) L’ autore estense del Chronicon, che conosceva il Cardinale, lo 
giudica ; “ benignissimus dominus de Montesilce, canonicus Paduanus 

“ genere et gratiosis moribus et multiplici scientia decoratus ,, pag. 47, 
n. ediz. Murator. 
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origine, che volle dipinta sull’ invetriata di quella cattedrale la 
immagine del padre nell’ atto in cui tirava di spaghi. 

Il titolo conferito a Simone, fu quello di prete cardinale dei 
SS. Silvestro e Martino, secondo il Ciaconio (1). Ma, da un Re- 
gesto di Monte Cassino. s' ha una bolla inedita d’ Urbano IV, 
dalla quale Simone appare diacono cardinale (“ dilecto filio Si- 
“ moni Sancti Martini diacono cardinali Apostolicae Sedis le- 
“ gato , (2), pubblicata ai fedeli dallo stesso Simone per ordine 
del Pontefice, dopo che questi era morto (“ felicis  recordationis 
“ Urbano Pape ,), con la quale annunzia la sua nomina a legato 
della Marca d’ Ancona, del ducato di Spoleto e della Massa Tra- 
baria (3). 

La circoscrizione territoriale della sua giurisdizione, fornita 
dalle più ampie facoltà, non fu sempre entro limiti assoluti, ma 
mutò col fluttuare delli eventi. 

Quali città allora facessero parte della Marca d’ Ancona e- 
merge dal diploma d'’ investitura di governatore conferito a Chiusi 
da Ottone IV ad Azzo VI d’ Este nel 1210 (4). Queste erano: 
Ancona, Ascoli, Fermo, Camerino, Umana, Osimo, Tesi, Siniga- 
glia, Fano, Pesaro, Fossombrone, Cagli e Sassoferrato. Il diplo- 
ma ha per testimoni: Wolfaro, patriarca d’Aquileia, i vescovi di 
Arezzo, di Mantova, di Chiusi e d’ Ezzelino (detto il Monaco) da 
Treviso ed il Salinguerra, in questo momento riconciliati con 
Azzo Estense. 

Il ducato di Spoleto comprendeva la massima parte dell’an- 
tica Umbria e un lembo della Sabina, con le città di Gubbio, S. 
Sepolero, Nocera, Foligno, Assisi e Amelia. La Massa Trabaria 
comprendeva invece varie fattorie e castella, fra le quali quella 


(1) Gli si attribuisce l’ Historia sui temporis, ma non è per- 
venuta a noi, sebbene l’ Eggs dica che se ne-conservi copia nell’ Archivio 
dei canonici di Padova. 

(2) Appendice. 

(3) Il vocabolo massa ripetuto da san Gregorio Magno, significava 
unità di poderi, avente ciascuna nome proprio. Questa dicevasi Trabaria, 
di cui rimane la traccia noel vallico dal Metauro al Tevere, dalle travi 
(trabes) d’abete, che dai boschi dell’ alto Tevere giungevano a Roma 
per zattere. 

(4) Antig. Aestens, P. I, e. 39. 
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dei Conti di Carpegna, ove ai giorni di Simone era ragazzo il 
futuro capitano Uguccione della Faggiuola (1). La promozione di 
Simone a prete cardinale avvenne poco dopo a quella di Diacono 
insieme all’ altro Simone, francese di Brieux, del titolo di S. Ce- 
cilia, poi Martino IV. Lo dice il biografo d’ Urbano: 


Presbyteri bini, Simon Paduanus, et alter 
Simon, cui Patria Gallica terra fuit (2). 


Fu quindi Priore dei preti cardinali (3). 

Non appena nominato, ecco la calunnia lanciare atroci ac- 
cuse contro la sua onorabilità, che giunsero fino all’ orecchio del 
Papa, delle quali prima non ne aveva avuto il minimo sentore. 
È lo stesso Urbano che l’afferma nella lettera al Capitolo di 
Padova (4): “ postmodum quaedam fuerunt de ipso apud Sedem 
“ Apostolicam relata et audita ,. 

Viene subito aperto regolare processo, ed intanto al Cardi- 
nale si proibisce di portare le insegne, di prendere parte alle 
congregazioni, e contemporaneamente, per ordine pontificio, i ca- 
nonici di Padova devono pronunciarsi sulla personalità del loro 
più alto decoro e primo Cardinale: “ ad inquisitionem fame de 
“ Simoni8 ,. 

Sfatata la calunnia con la vergogna dei detrattori, Urbano 
gli restituisce le insegne e lo colma di conforti e d’ onori. 

A lui affida di mettere pace fra i cittadini di Perugia e 
quelli d’ Assisi, per la quastione dei confini (5); è Urbano che 
annuncia ad Albertino di Monselice (de Montesilice), maestro di 
camera del Cardinale (“ Camerarius dilecti filii Simonis ,), eletto 


(1) P. Vigo, Uguccione della Faygiuola ecc., p. 4, Livorno, 1879, 

(2) THEeopovicus VaLuiscoLor in Vita Urbani IV. Rer. Ital. 
Script III. 

(3) CraconIus, Vitae et res gestae Pontif. Roman, T. II, Romae, 
1677. a 

(4) Il papa da Viterbo (7 febbraio 1262) notifica all’ Arciprete della 
Cattedrale di Padova di convocare i canonici “ ad inquisitionem famae 
“ Simonis quem in presbyterorum cardinalem evocaverit .. GuIRAUD, 
Les Registres d’ Urbain IV, vol. II, n. 48, p. 16. Craconius, Vitae etc., 
T. II, RaynALDUS ad ann. 1262. Il papa della relazione avuta il 13 aprile 
1263 ne da cenno di ricevuta “ Archipresbitero paduano ,,. 

(5) Lett. 20 giugno 1264. 


SI 
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Canonico dal Capitolo di Treviso, a premio dei suoi meriti, di 
averlo esonerato dall’ obbligo di residenza, per poter prestare tutta 
l’opera sua al cardinale Simone (1); verso il quale usa nuovo 
riguardo rimettendogli la decisione, se a Romano suo famigliare, 
spetti il diritto alla pensione negatagli dalla Curia di Vicenza (2). 

È probabile che Simone, trovandosi nel 1263 a Padova nel 
capitolo insieme ai Canonici, ove prese parte alla divisione delle 
decime (3), abbia pure assistito il 7 aprile alla solenne traslazione 
del corpo di S. Antonio nell’ occasione in cui l’amico suo, S. 
Bonaventura, Ministro generale dei Minori, trovandosi in visita, 
ne constatò con versi ispirati l’ incorrotta lingua 

L’anno dopo, l’esercito di Manfredi, comandato dal conte 
Giordano, di valido soccorso al trionfo dei ghibellini nella To- 
scana, mentre tendeva a collegarsi col marchese Pallavicino, di- 
sfaceva le schiere pontificie e nell’ imboscata fatto prigioniero il 
Legato Veronese lo relegava nella Puglia, ma per l’ intervento 
del pontefice presso il re Pietro d’ Aragona, questi otteneva da 
Manfredi il riscatto (4). 

Urbano IV, amareggiato, “ ob cladem insignem a comite Jor- 
“ dano , (5) e dalle ingiurie degli avversari che non gli lasciava- 
no pace (“ noctes insopnes ,), si conforta al pensiero delle virtù 
largite dal Signore al Cardinale Simone di S. Martino (6), lo manda 
subito nel Piceno, onde questi riannodate le forze disperse, raf- 
forza gli accampamenti, “ consueto vigore , (7). In pari tempo, gli 
restituisce (20 maggio 1264) la IRettoria della Marca, aggiun- 


(1) “... speciali benevolentia ,, Left. 31 ottobre 1264. 
(2) ©... meritis devotionis ,, Ze/t., v. III, n. 1934, p. 805. 
(3) Donpi OroLoaro, Serie cronologico-storica dei canonici di Pa- 
dora. | 
(4) Riynanpr Oporici, Ann. Feel. T. IT, p. 135-36, Lucae, 1748. 
(5) Di questa strage e della prigionia del Legato Veronese, Urbano 
IV ne da notizia a Simone cardinale di S. Cecilia: “ fuisset (il Legato) 
“ab eisdem hostium interceptus insidiis et ab eisdem, hostibus in Apulia 
“ destinatus... statim dilectum filium nostrnm Simonem tituli sancti 
“ Martini, nominato Legato. Marrine, 7hes nor. Anecd, T. II, Ep. 56, 
p. 52. 
(6) Guiraub, vol. II lett. pp. 8305-06, n. 631. 
(7) Turinir, Coder Diplom. Dominit tempor. S. Sedis, vol. I, 162, 
n. 302. 
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gendovi il governo di Perugia, Città di Castello, Todi (Tidur- 
tine), Narni, Terni (Interamnensis) e Rieti, più la Romagna 
(Romaniola), che il prof. Sternfeld esclude (1). meno la Lom- 
bardia, attribuitagli dal Brunacci (2) (exoeptis que sunt Lombar- 
die) (3); compresi pure i patriarcati di Grado e di Aquileia 
(queque Gradensi et Aquilegensi patriarchatibus). 

I confini della sua giurisdizione partivano dal regno di Na- 
poli, dal Lazio, dalla Toscana e Lombardia fino al corso inferiore 
dell’ Adige; salivano alle Alpi orientali e, per il famoso Cren 
(Monte Nero) (4) e dalla Sava scendevano all’Adriatico a Judra 
(Zara) o, con probabilità, alla città libera di Ragusa (5). 

Della sua nomina il Papa ne dà comunicazione anche ai ve- 
scovi, ai patriarchi di Grado e d’ Aquileia (6), ai Maestri degli 
Ordini cavallereschi, dei Templari, di S. Giovanni in Gerusalem- 
me e a quello di S. Maria dei Teutoni. 

Nelle istruzioni si rimette alla sua prudente disposizione e 
gli dà mandato di promuovere la crociata onde impedire l’opera 
distruggitrice nella Marca di Manfredo principe di Taranto “ cri- 
“ stiano di nome, ma dichiarato nemico della fede con la vita e 
“ coi costumi; che contro la chiesa aizza i teutoni e gli abbomi- 
“ nevoli Saraceni (abhominabiles saracenos) ,. 

Per questo Manfredo s°’ intende Manfredi, che Federigo II 
nel testamento riconosce suo figlio e lo nomina bailo di Corra- 
do (7) confermandogli il titolo di principe di Taranto; che già, 


(1) op. cit. 

(2) Stor. eccl. cit. 

(3) Così la Bolla di nomina, ma l’ Eggs aggiunge alla Lombardia, 
la Toscana, la Venezia e la Gallia cisalpina: “et in Gallia cisalpina 
“ (Simon) condecoratus est ,. 

(4) “ De Tolmino ct gastaldia...ad pascuandum in monte nostro 
“ (ren ,, così nel 1320 il patriarca Bertrando dal documento pubblicato 
dalla Riv. Geogr. It., luglio 1916. 

(5) Fino dal 997 questa era tributaria a Venezia, ma per di più 
vale il fatto che, nel 1272, fu eletto dal Capitolo raguseo il Canonico 
Cansono «di Padova quale arcivescovo di Ragusa, perchè Padova era una 
delle 19 diocesi «d’ Aquileia. La nomina fu approvata da Gregorio X. (Gui- 
RAUD. Reg. Lett., n. 50, p. 17). 

(6) GuirauD, Lett., p. 306, n. 632, p. 307, n. 633. 

(7) C. Ltnie, Codex Italiae Diplom., T. II, p. 910: “ Manfredus 
“filius noster ... Balium dicti Conradii in Italia ,. 
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al falso annunzio della morte di Corradino, nel 1258 era stato 
incoronato re di Sicilia, come poco prima acclamato re dai na- 
poletani. 

Il pontefice nel 2 giugno 1264 conferisce a Simone anche 
il governo d’ Urbino con la facoltà d’ esonerare dal sacerdozio 
gli illegittimi (pro defectu natalium), e di promuovere agli uffici 
di giudice e di notaio (iudicatus et tabellionatus) (1). 

Vacante la sede abaziale del monastero di Piber nel Sali- 
sburgo, di collazione pontificia, il Papa si rimette alla saviezza 
del cardinale Simone per la scelta della persona idonea (2). 

Insorta poi questione fra le monache e i monaci di S. Be- 
nedetto in Padova circa l’ erezione della chiesa, il papa invita 
Simone a comporre il dissidio; ma questi non potendo assistervi 
ne commette la cura all’ abate di S. Nicolò del Lido, a Pietro 
arciprete di Padova. e a Giovanni priore di Vanzo (8). 

Non sembri ozioso rievocare, come in questo periodo in cui 
superbia, invidia avarizia avevano acceso i cuori, i nostri mer- 
canti, banchieri, industriali di diversa parte, per salvare i loro 
capitali, compromessi nelle guerre intestine ed esterne, ricorres- 
sero al papa straniero, come unico ‘tutore e mallevadore. Sono i 
mercanti fiorentini Dolce di Borgo e soci che ricorrono ad Ur- 
bano, il quale scrive ai procuratori d’ Ottocaro re di Boemia, re- 
sidenti a Venezia, di depositare nel tesoro di San Marco la 
somma di cui il re era debitore verso di loro (4). 

Si fa egli mallevadore delle obbligazioni che aveva l’arci- 
vescovo d’ Harnach (Harmachani) primate d’ Irlanda, verso i 
mercanti fiorentini Guiberti, Brunetti, Tedaldini, Bellindotti e Bo- 
nacorsì (5); fa del pari ai mercanti di Siena, Romeri e soci, di 
fronte agli impegni presi dal patriarca d’Aquileia (6). Rassicura 
i potenti consoli della lana di Firenze, che a lui avevano esposto 
lo stato miserando della loro industria, angariata da Manfredo, 


(1) Lett. in Gurravp, v. II, p. 308, n. 642-643. 

(2) idem., v. III, p. 440, n. 2623. 

(3) OroLogio, Dissert, VII, p. 89. 

(4) “... Venetiis in thesauraria S. Marci deponant ,. GuIRAUD, v. I, 
p. 14, n. 54 da Viterbo, 29 giugno 1262. 
(5)-idem., v. I, p. 59, n. 209. 
(6) idem., p. 77, n. 277. 
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principe d’Antiochia; ma non nasconde d'aver essi chiuso gli 
orecchi ai suoi consigli; anzi d’aver cooperato al danni della 
fedelissima Lucca (1). 

Scrive pure al canonico Quirini Bartolomeo di Venezia, per- 
chè il vescovo di Castello (Venezia) soddisfi al suo debito verso 
i banchieri di Firenze (2); e, con eguale equanimità a favore 
d’ altri di Roma, ottiene giusta transazione, e legittima il loro 
credito contro la diocesi di Metz (.Metense) (3). 


Dallo spoglio epistolare del Pontefice Urbano IV non è pure 
da sorvolare sul valore storico, eccedente, forse, il colore locale 
della lettera 11 maggio 1264, da lui diretta all’ arciprete di Mon- 
selice della diocesi di Padova (Paduane) (4) 

Ti mando, ei scrive, la Bolla della nomina di Cunizza quale 
Abbadessa del monastero di S. Maria d’Ispida “(Cuniciam ab- 
“ batissam conventui monasterii S. Marie de Ispida) , (5), del- 
l'ordine di S. Benedetto per l'immissione nel possesso. Gl’ in- 
giunge di darle l’investitura di persona o a mezzo d’altra (vel 
per alium), indicandogli ad una ad una le cerimonie da com- 
piere; cioè la benedizione, l'atto d’obbedienza e d’omaggio che 
devono tributare le persone dipendenti, e il dovere di difendere 
l’investita “ (et defendes inductam) ,; la solenne professione di 
fede prescritta da Gregorio VII, mediante il giuramento d’obbe- 


(1) “... sedis apostolice devotissime ,,, v. II, pp. 129-30, n. 279. 

(2) Lett., v. III, pp. 421-22, n. 2500. Bartolomeo Quirini fu vescovo 
di Castello nel 1474. F. MurinELLI, Lessico Veneto, p. 412, Venezia, 1852. 

(3) Lett., v. II, pp. 268-69, n. 540. 

(4) GuiraUD, Regs., v. II, p. 291, n. 572. 

(5) Questo villaggio ai piedi degli Euganei, a levante d’ Arquà- 
Petrarca, a quattro chilometri da Monselice, si chiama malamente dai 
moderni Lispida, anche nelle carte più recenti topografiche, mentre il 
papa lo dice esattamente /spida, perchè cinto allora da fitta e aspra 
boscaglia. Le poderose mura dell’ odierno castello solitario con altre 
traccie ricordano l’ antico chiostro di S. Maria de Ispida del primo 
documento del 1150 (GLorIa, Cod. Dipl., II). Il monastero fu soppresso 
da Eugenio IV e concesso ai Canonici Regolari di S. Giorgio in Alga 
di Venezia nel 1443; poi agli Eremiti del B. Pietro da Pisa, e nel 1779 
venduto ai privati; ora villa dei Co. Corinaldi, in cui durante ì’ immane 
guerra per tutto il 1918 e poi vi soggiornò il re Vittorio Emanuele III. 
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dienza, che Cunizza deve prestare di fedeltà alla Chiesa Romana; 
perchè, secondo la formula che gli acclude, sia da lei ripetuta 
parola per parola “(de verbo ad verbum), (1). Gli ordina, in- 
fine, che le lettere patenti munite del sigillo abbaziale, siano al 
più presto a lui presentate dal proprio nunzio “(per proprium 
“ nuntium nobis quantocius studeas destinare) ,. 

Chi è mai quest’ abbadessa d’un monastero, sperduto in so- 
litaria valletta degli Euganei, nominata er autoritate dal ponte- 
fice, per quanto non spettante direttamente alla ‘Santa Sede, come 
egli stesso afferma: “ad Romanam Ecclesiam nullo modo per- 
“ tinentis? ,. 

Al certo, una donna d’eccezionale condizione, e, date le cir- 
costanze del luogo e del tempo, resa più significativa la ceri- 
monia dal fatto, che il papa usi tanta cura e non si rivolga, 
come di spettanza, al vescovo di Padova; bensì all’ arciprete più 
vicino, volendo con ciò evitare ogni forma di pubblicità. 

Se mal non m'appongo, e se l'intuizione supplisce alla la- 
cuna del cognome, azzarderei identificarla nella Cunizza, ultima 
delle sei figlie d’ Ezzelino II, per eufemismo detto il Monaco, e 
di Adelaide degli Alberti, conti di Magona nella Val del Mu- 
gello (2), sorella dell’ efferrato tiranno Ezzelino III, come scrive il 
Poeta: 


D’una radice nacqui ed io ed ella (3); 
Cunizza fui chiamata e qua rifulgo (4). 


Moglie, se si può dire, al duon Sordello, che fu di guida 
alla meravigliosa fantasia del Poeta per il balzo dal Purgatorio, 


(1) “... facias et munus benedictionis impendi, et a suis subditis 
“ obedientiam et reverentiam exiberi recepturus ab ea postmodum nostro 
“et Ecclesiae Romanae nomine fidelitatis iuramentum, iuxta formani 
“quem tibi sub bulla nostra mittimus interclusam formam quod ipsa 
“ prestabit de verbo ad verbum,. 

(2) Adelaide, amante dell’ astrologia, fu la quarta moglie d’ Ezze- 
lino II (1148). La prima fu Agnese figlia d’ Azzo VI, marchesa d’ Este ; 
la seconda Speronella, figlia di Dalesmanino, la terza Cecilia, figlia di 
Manfredo, conte di Baone. 

(3) La fiammella cui allude il Poeta, secondo la leggenda, vide la 
madre prima di darle la luco, riportata anche da Albertino Mussato. 

(4) Par., c. IX. 
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quando questi nell’abbracciarlo inveisce con caldo amore’ di pa- 
tria contro le sette: 


Chè le terre d’Italia tutte piene 
Son di tiranni ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene (1).; 


Sordello col canto provenzale, Cunizza con atti d’ ineffabile 
carità, indarno si sforzano di smorzare le ire del figlio del dia- 
rolo, il quale, ferito a morte a Soncino (27 settembre 1259), e 
la famiglia maledetta dei da Romano fatta a brani dalla furia 

# popolare (2), Cunizza potè essere salva dallo scudo della carità. 

Il Cardinale Paltanieri, testimonio e nobile parte di quel 
truce periodo, per i rapporti di famiglia conoscitore profondo 
della storia degli Ezzelini e della vita di Cunizza, già spoglia 
di colpe, perchè “ pia, benigna, misericordiosa, cho sentiva pietà 
“ degli infelici martoriati dal fratello , (3), egli soltanto era nella 
condizione più apportuna presso il pontefice di consigliargli l’atto 
eccezionale compiuto, e dare a Cunizza onorato riposo nei pa- 
raggi dei suoi possessi (4), alla S. Maria d°Ispida, 


‘ 


.... nobil porto del mondo e di fortuna (5); 


non molto lungi da quello, ove l’avevano trovato, la fondatrice 
benedettina, ln beata Beatrice Estense-Sabauda, e la nipote Bea- 
trice, amica di Cunizza, nel chiostro di Gemola (6). 


(1) Purg., e. VI. 

(2) L’ autorevole testimone Salimbene spiega la reazione popolare 
e basti il fatto: il popolo trevisano impotente a pagare le imposte, da 
Alberigo fn costretto a distruggere le proprie case e imbarcare i mat 
toni, i chiojumi ecc. per venderli a Ferrara, onde col danaro riscattarsi 
Cronuca di Fra SALIMBENE parmigiano, volgarizzata da CarLO Cantra- 
RELLI, Parma, 1882. 

(3) “... pia, benigna misericors compatiens miseris, quos frater 
“ erudeliter affligebat ,. Comnmentum super D. A. Com.T. II, Firenze, 1887. 

(4) Il Cardinale aveva terreni alle falde del Monte Ricco, come 
dai suoi testamenti. 

(5) T. Tasso, Rime Sucre. 

(6) Fu fondato dalla B. Beatrice nel 1221 sopra una collina a _ tra- 
montana d’ Este e pochi ruderi lo rammentano, Cron. ÉEst., p. 51, Bru- 
NACCI, Della B. Beatrice d’ Este ; M. P, BaLpan, Della B. Beatrice d’ Este, 
Modena, 1898, 
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A tal congettura, persuade l’ autorità di Dante al di sopra 
de’ suoi commentatori, sia perchè essendo la Divina Commedia 
lo stato delle anime dopo la morte (1); egli, come non ignorava 
i folli amori di Cunizza, doveva conoscere gli ultimi anni di pe- 
nitenza, che la storia ignora (2), sia perchè la di lei riabilita- 
zione, elevata a sublime figura simbolica, è attestata dal modo 
con cui Cunizza prorompe confessando apertamente le sue colpe: 


Perchè mi vinse il lume d'’ esta stella (8). 


Su questo pianeta di troppo s’indugiano i commentatori, se- 
guendolo da Lucifero a Vespero, e quasi sembrino non facili al, 
perdono, non tengono il debito conto che Cunizza, “ libera in sua 
“ potestate , (4), esclama: 


Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte.... 


Il Poeta, cioè, contrappone al verdetto della pubblica opi- 
nione il concetto cristiano del premio celeste, per chi abbia espiato 
la colpa, allora soltanto chiesto al silenzio del chiostro; premio, 


Che forse parria forte al vostro vulgo, 


spiegando, con così severa lezione, la solenne affermazione di 
Cunizza dal Paradiso: e qui refulgo. 
Chè, se poi a quest'opera della misericordia restauratrice 


+... non pensa la turba presente 
Che Tagliamento ed Adice richiude; 
Nè per esser battuta ancor si pente, 


Cunizza, raggiante di grazia, con profetico accento, minaccia le 
gravi sciagure, che ai giorni del Poeta colpirono le genti osti- 
nate della Marca trevigiana contro la giustizia divina: 


Per essere al dover le genti crude. 


(1) Epistola a Cane Scaligero. 

(2) Dante conosceva la fine della vita di Cunizza avendo soggior- 
nato a Padova quando Giotto «dipingeva la famosa Cappella degli Scro- 
vigni; si trattenne pure a Treviso e per quasi tre anni ospite a Verona 
del Gran Lombardo. 

(3) Parad. IX, v. 32. 

(4) Conrito. 
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Morto Urbano IV (2 ottobre 1264), gli succede Clemente IV, 
profondo giurista, il quale, perduta la moglie, datosi alla vita eccle- 
siastica, salì dalla cattedra arcivescovile di Narbona a quella 
cardinalizia della Sabina e quindi al pontificato, mentre si trovava 
in missione nella Britannia, spiegando subito la sua avversione 
al nepotismo (1). 

Nel marzo successivo conferma al cardinale Simone Paltanieri, 
il governo della Marca anconitana, comprese le altre provincie, e 
ne dà comunicazione agli alti dignitari, compreso l'arcivescovo 
di Bologna (2). Appunto perchè provenzale, e di famiglia vassalla 
a Carlo d'Angiò, il Papa si fidava di troppo del molesto protet- 
tore, da lui creduto degno fratello del santo re Luigi IX di Fran- 
cia, chè mal dissimulando l’avide brame, si decideva, avute le 
migliori condizioni, ad accettare l'investitura che il papa gli of- 
frriva del regno della Sicilia e della terra di qua del Furo (3). 

Con mille scelti soldati Carlo s° imbarca a Marsiglia, ed elu- 
dendo la vigilanza delle flotte pisana e sicula, alleate di Manfredi, 
disperse dalla tempesta; giunge alla bocca del Tevere (4), dai 
Romani de more mobiles (5), salutato, con gioia delirante, signore 
perpetuo di Roma (24 maggio 1265). 

Tre giorni dopo, Clemente IV annunzia da Perugia al car- 
dinale Paltanieri l'ingresso del conte di Provenza (comitem Pro- 
vincie) a San Paolo nel giorno di giovedì prima delle Pentecoste ; 
alla vigilia di questa nella basilica e nel palazzo (palatium) di 


.(1) Scriveva alla famiglia: “ Nessuno osi sollecitare favori per- 
“ chè vi sarebbero più di danno ,. E. JORDAN, Reyg., L. I, n. 348. 

(2) È il ponteficie che l’afferma nella Lett. 11 marzo 1265, nel 
mese dopo la sua elezione; mentre assolutamente lo Sternfeld esclude: 
5 Allerdings gehòrte Bologna nicht zum Legazionsabezirch Simon von 
“S. Martin ,, Op. cit. in nota, p. 125. 

(3) Così per la prima volta nella formula del giuramento prestato 
da Carlo nell’incoronazione insieme alla moglie Beatrice dei Berlinghieri 
nella basilica di S. Giovanni Laterano, 6 gennaio 1260: “ ligium homa- 
“ gium fecimus pro Regnum Siciliae de tota Terra quae est citra Pha- 
“rum ,. RayNALDUS ad. ann. 1266. 

(4) AnonyMus, De rebus gestis Manfredi. Rev. lt. script., 
T. VIII, SaBA MALASPINA, l. 2, e. 17, Ricor. Marasrina, cap. 177-78, 
MuRATORI, Annali, ann. 1266. 

(5) E. JORDAN, Rey. Lett. n. 889, p. 350. RevnaLDUS ad ann. 1265. 
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San Pietro; soggiunge che le comunicazioni con Roma erano li- 
bere (“ vie undique ad Urbem esse sicuras ,) e gli ordina di 
coordinare i crociati delle varie provincie nell’ Insubria (1). 

Intanto, il grosso dell’esercito francese discendeva dal Ce- 
nisio, e Carlo chiedeva soccorsi al pontefice, che alla sua volta 
rispondeva d’ aver affidato il governo ai due cardinali Matteo di 
S. Maria in Portico e al nostro Simone di S. Martino (2). A 
questi raccomandava la maggiore dilivenza nell’agevolare il libero 
passaggio attraverso la dubbia Lombardia, “ per loca dubia Lom- 
“ bardie ,, giovandosi del concorso dei parenti, degli amici, e lo 
sollecitava di bandire la crociata nel patriarcato di Grado (25 otto- 
bre 1265) contro Manfredi e i saraceni di Lucera. 

Grave era l’ufficio del legato Simone dall’infuriare delle fa- 
zioni dopo la battaglia di Monteaperti (1160) poichè dal valore 
di Farinata degli Uberti e degli aiuti di Manfredi rianimati i 
chibellini, 8° era formata quella faglia o lega, che pareva dovesse 
stremare la parte avversa; scossa vieppiù dalla morte d’Azzo VI 
d’ Este (1264) da ventiquattr’ anni il più autorevole capo dei 
guelfi (3); onde anche la Marca d’Ancona e la Romagna, in par- 
ticolare, ne risentivano dall’opera assidua degli aderenti di Man- 
fredi non rifuggenti da mezzi brutali. 

In fatti, il papa Clemente IV, saputo che Guido vescovo Sa- 
renatense (4), era stato strozzato (jugu/uverunt), ed il corpo fatto 
a brani, raccomanda al legato Simone di fare piena giustizia degli 
uccisori (9). 

Il movimento ghibellino erasi accentuato a Rimini contro 
Malatesta da Verrucchio, capo dei guelfi; il quale, podestà negli 
anni 1262-1263, aveva intercettato la corrispondenza di Baldovino, 
imperatore di Costantinopoli con Manfredi suo partigiano. Il po- 
polo avendogli offerta la signoria, il Malatesta la rifiutò, bastan- 


(1) idem, Lett. n. 937, p. 359. 

(2) idem. Lett. n. 162, p. 46. 

(3) Il papa dì questa perdita ne da comunicazione ai principi e al 
nipote Obizzo estenze, scrive: “gustavimus amaritudinem calicis ,, 
Lett. 5 marzo 1264. 

(4) Sarsina allora suffraganea di Ravenna. 

(5) JORDAN, Lett. n. 185, p. 47. 
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dogli il titolo di difensore della libertà comunale (1), e per amore 
della pace aveva prima presa in moglie Concordia, figlia di messer 
Arrighino dei Percetadi, vicario imperiale (2); e non molti anni 
dopo ebbe a seconde nozze la nipote del Cardinale Simone. 

Torbidi serpeggiavano anche a Fermo e a Recanati fin dai 
giorni d’ Urbano, il quale aveva tolta a quest’ultima città la sede 
vescovile (3), ma Clemente IV si compiace con Simone per averne 
conciliati gli animi, onde la ristabilisce, e gli affaccia, data l’ op- 
portunità, l’ unificazione delle due diocesi di Umana e di Re- 
canati (4) dandogli lode per il sistema di governo (5). Si consola 
del pari con Malatesta dei pubblici onori avuti dagli abitanti di 
Rimini (6), dai quali aveva ricevuto in dono il castello di Ver- 
rucchio (che alla sua famiglia dette il nome), più un palazzo a 
Rimini fornito di cavalli e di famigli (7). 

Mancava però al legato la collettiva cooperazione anche da 
parte di qualche ecclesiastico. A Fermo 8° era scoperta una con- 
giura, nella quale campeggiava il vescovo Guglielmo; onde il 
papa ordina a Simone di scomunicarlo, perchè spergiuro, disobbe- 
diente e contumace (8). Sembra alluda a quello stesso, che Ur- 
bano IV accusa d' atti nefarii, e sicura fide, seminatore di zizza- 
nia, trescava con gli emissarii del principe di Taranto, fornendo 
a loro mutui e cavalli (9). 


(1) Tonini, Rimini nel secolo XIII. 

(2) R. F. Massèra, Note Malatestiane in Arch. stor. Ital., Se- 
rie V, 1911. 

(8) Guiraun, Lett. n. 335, pp. 156-57 e in Mugnum Bullar. Rom., 
T. III, Epist. 13. 

(4) GuirAUD, Lett. n. 222-23, p. 61. 

(5) “ Tam circa statuta ... quam circa condemnationes ,, e conchiude: 
“Tu igitur vir consilii, vir providus, vir fidlelis procede prospere,. Mar- 
tèéne, Ep. 258, p. 309. Si rimette a lui anche sulle fortificazioni di Fossom- 
brone “ de fortilitia apud Forosimphronum facienda tu magis scire quid 
“ deceat quid expediat ,. E. MARTÈNE, Thes. nov. anecd., T. II, Ep. 324. 

(6) idem, n. 964, p. 363. 

(7) Anonimo RIMINESE in Rex. It. script., T. XV. 

(8) E. JorDAN, Lett. n. 940, p. 359. 

(9) L'inchiesta sulla condotta di questo vescovo fu fatta dal Legato 
Veronese, predecessore del Cardinale Simone, sulle accuse “ d’ actus 
“ nepharios venerabilis fratris nostri Gerardi episcopi Férmani sicura 
“ fide ,. I. GiurauD, Les Reyg., vol. II, n. 733, p. 349. 
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Per ordine del pontefice, il cardinale Simone dovette occu- 
parsi anche dell’ abate di Farfa (1) avendo questi alienato beni 
della Marca d’ Ancona, e l’avverte di non seguirlo nelle sue giu- 
stificazioni, perchè menzognero (2). 

Nel frattempo, i ghibellini lombardi traditi da Buoso da Do- 
vara, comperato, come dice Dante (8), dall’ argento dei France- 
schi, lasciando libero il passo dell’ Adda all’ esercito Angioino 
disceso dal versante del Tirreno, obbligavano le schiere di Man- 
fredi a ritirarsi dalla Marca Anconitana, onde il cardinale Simone 
rioccupava Iesi con altre città e castella, 81 gennaio 1266 (4), 
circa un mese prima che, 


A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese...... 


nella pianura di Benevento, il Re Manfredi vi trovasse la morte: 
e della felice vittoria, da Perugia Clemente IV ne da comunica- 
zione al Legato (5). 

A consolidare l’ azione pacificatrice di Simone, il papa gli 
ingiunge d’ andare di persona a Rimini e adoperarsi con ogni 
mezzo, che la prudenza può consigliare, onde con opportune tran- 
sazioni mediante mutui parentadi con gli avversari, dare alla pace 
carattere duraturo (6). 

Fu allora che il Malatesta, rimasto vedovo, aveva chiesto la 
mano di Margherita, nipote del cardinale Paltanieri. Pensava così 
di elevare la sua posizione morale ed economica tanto al basso, 


(1) L’antica e famosa abbazia di Farfa, la più bella gemma della 
Sabina, nell’ odierno circondario di Rieti. 

(3) E. JoRrDAN, Lett. n. 1204, p. 405. 

(3) Inf. e. XXVIII. 

(4) Annales Cesenates: “ Dominus Simon nune Saneti Martini Car- 
“ dinalis Legatus cepit civitatem Esei et multas alias civitates et castella 
“de Marchia tempore Ciementis quinti papae anno primo ,. AUCTORE 
AnonIMO Rer. it. script, XIV. . 

(5) “... felix victoria regis nostri qui prostratis equis et turribus 
“ Pharaonis etcc. ,. MARTÈENE, Thes. nov. Anec., II, Ep. 239, p. 286, Lu- 
tetiae Parisiorum 1717. 

(6) “... et si videbitur opportunum cum mutuis parentelis sit pa- 
“ cem firmaveris inter partes ut quantum potest fieri humani congsilii 
“ provvidentia nulla remaneat iusta suspitio recidivi ,. TONINT, op. cit., 
vol. IV, app. CXXIITI, p. 575. 
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che già Urbano IV aveva ordinato al vescovo di Rimini di dare 
venti lire ravennati a lui e ai figli Giovanni e Paolo (1). 

Più largo sussidio ebbe il Verrucchio pure da Clemente IV, 
it quale conoscendo da lui e da altri, che era “ gravato di de- 
“ biti e carico di spese , (2), ordina da Viterbo a Simone di 
dargli segretamente seicento lire ravennati; e questi elementi di 
fatto, insieme ai precedenti, modificherebbero il concetto dantesco 
del Vecchio Mastino (3). Certo è che, se fosse stato tale, il car- 
dinale non avrebbe sacrificato la nipote ad un predone. 

Pochi giorni dopo, il 25 luglio 1266, nella stessa casa di 
Guido, signore di Ravenna (4), ove Dante terminò l’ ultima can- 
tica, reduce da Tolmino, e chiuse la vita agitata; Margherita 
dei Paltanieri di Monselice, figlia del fu Pandolfo si firmava fu- 
tura moglie del Signore Malatesta (“ Malgarita de Palteneriis de 
“ Montesilice filia q.da dni Pandulfi filii qda doni piscis paltene- 
“ riis de Montesilice sponsa ipsius domini Malatestae et uxore 
“ futura ,) (5), avendo a testimoni lo zio Jacopino de’ Trotti, co- 
gnato del Cardinale, e il cugino di lei Pesce, figlio d'Jacopino, 
che l’ avranno accompagnata da Ferrara (6). 

L’ atto nuziale, rogato da Guido da Polenta, dice, che Mar- 
gherita ebbe in dote 2456 lire, delle quali 2000 in contanti (“ in 
“ pecunia numerata ,) (7), il resto in oggetti stimati, e provvede 


(1) Lett. in Reg. GuirauD, 6 novembre 1263. Vale rammentare che 
è quel Gianciotto (sciancato) marito di Francesca, volgarmente detta da 
Rimini, figlia di Guido da Polenta, signore di Ravenna, e Paolo, il co- 
gnato, per cui Francesca dice: 
ii aloe ee MIO 
Prese costui dalla bella persona 
Che mi fu tolta e il modo ancor m' offende (Inf. V). 
(2) “... quia dictus nobilis (Malatesta) familiariter gravatum se 
“ debitis et oneratum expensis... quam primum poteris, sexcentos li- 
“ bras ravennates des ei nostro nomine,. MARTENE, Thes, Ep. 321, p. 
861, Jorpan, Lett. n. 1084, p. 314. 
(3) Inf., XXVII, v. 46. 
(4) “...in domo dii Guidonis de Polenta ,. TonINI, Op. cit., v. 
III, app. CXX. 
(5) Ibidem. 
(6) ToNINI, Op. cit. 
(7) È rilevante il valore di questa paragonata a quella di quattro- 
cento lire data da Obizzo d’ Este a Garsenda sua figlia, corrispondente 
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anche al caso dell’ eventuale restituzione secondo la legge ro- 
mana. 

Da questo matrimonio naquero tre figli: Pandolfo, Madda- 
lena e Simona, in onore del Cardinale, che poi andò moglie al 
conte Marco di Cunio e Maddalena a Bernardino da Polenta, fra- 
tello di Francesco e podestà di Rimini (1). 


La posizione del Legato apparisce già scossa nel governo, 
se il favore del Pontefice muta in aspri rimproveri: “ qualcuno, 
“ ei dice, c’ assicura che tu sia caduto nelle mani di coloro della 
“ Marca, dall’arbitrio dei quali dipende tutta la censura del giu- 
“ dizio. Come di recente t’'abbiamo scritto chiaramente, non vo- 
“ gliamo che la fedeltà dei marchigiani sia il prezzo della fede 
“ e il premio del sangue agli avversarii, non spettando a questi 
“ il giudizio, operando il male ed essendo ribelli; bensì alla 
“ chiesa romana, (2). 

Vuol conoscere il grado della pena inflitta ai rei che hanno 
il loro presidio in Fermo (3); ordina d’infrenare Raynaldo mo- 


al prezzo monetario di quel tempo. Da uno statuto padovano anteriore 
al 1236, cui attinse il Grorra (Il padovano Illustrato v. II), si nota, a 
mo’ d’ esempio, che con tre soldi si comperava una pelliccia da uomo, 
e con l’eguale moneta un mantello da uomo ; una pelliccia da cavaliere 
non foderata la si godeva per sette soldi; onde non v'è da meravigliare 
se, nel 1199, Speronella dei Dalesmanini voleva con testamento fossero 
celebrate molte Messe con l’elemosina per ciascuna di due soldi, se 
Isinporo ALESsI, con l’usata diligente erudizione (Antigq. Est., P. I), 
abbia valutato che con cinquanta lire si cantavano mille messe, rag- 
guagliando, alla fine del 1700 in cui scriveva, il soldo a un ducato, sup- 
posto d’ argento, a L. 4.18. V’è d’allibire ai nostri giorni, ma d’ esserne 
persuasi. 

(1) Margherita sopravvisse al Malatesta quasi centenne, avendola 
nominata esecutrice testamentaria. (Note Malatestiane). 

(2) “ Dicitur quidem nobis, quod sic te in manus aliquorum in Mar- 
“ chia contulisti, ut ex corum arbitrio pendeat tui tota censura iudi- 
“cii... Sane nuper tibi scribimus id expressius, quod fidelibus Mar- 
“ chianis nec in fidei sue pretium, nec in sue «devotionis premium san- 
“guinum dari volumus vicinorum, qui licet mali fecerint et rebelles, 
“ non sunt ab ipsis sed a Romana Ecclesia puniendi ,. JORDAN, Lett. 
n. 1022, p. 373.-È eguale a MARTENNE, p. 280, n. 233, ove però erronea- 
mente appare diretta a Carlo di Sicilia. Thescaurus Anecdotor, vol. IL 

(3) MartENE, Ep. 287, IorDbaNn, n. 1024, p. 373 e n. 1059, pp. 329-30. 
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lesto agli abitanti di Cagli (1), nè comprende la stoltezza dei 
marchigiani di non saper resistere a un ragazzo abbando- 
nato e povero (Corradino) (2), mentre esorta Simone di fiac 
care la superbia dei Fermani e degli Urbinati. 

A districare la matassa, manda sui luoghi il visitatore ve- 
scovo d’Alba, anche per richiamare Corrado d’Antiochia, il per- 
secutore di quelle terre (3); ma le difficoltà incontrate dall’ispet- 
tore persuadono il Pontefice di rivolgersi al Cardinale Simone, 
perchè valuti i danni apportati da Corrado, dal vescovo d’Alba 
condonati (4). 

Nel processo contumaciale ecclesiastico contro Corrado, Uberto 
Pallavicino e Manfredo del fu principe di Taranto, accusati d’e- 
resia, i primi due sono condannati; per il terzo il Collegio dei 
cardinali prega il Pontefice d’ udire il parere del Cardinale Pal- 
tanieri (5). 

Dal ripetersi di queste censure, che talvolta colpivano intere 
città, ne pativano i popoli. Bastava d’ordinario seguitare il par- 
tito ghibellino o toccare alquanto le chiese, perchè si fulminas- 
sero le censure, si levassero i sacri uffizi alle città (6). Gli uo- 
mini di cuore e di fede preposti alle magistrature indugiavano 
prima di pronunziare sentenze, eseguite poi dal braccio secolare, 
a norma delle leggi di Federico II contro i Patarini, Valdesi, 
Cattari, Albigesi ecc., sancite a Padova il 22 febbraio 1243, e 
a Perugia il 7 settembre dello stesso anno (7); per cui si proce- 
deva alla confisca dei beni, tolta la successione agli eredi, e i 
condannati bruciati vivi sulla pubblica piazza (8). 

In tali frangenti, il Cardinale non trovava altro conforto che 


(1) Iorban, Lett. 1033, p. 375. MARTÈNE, Ep. 287. 

(2) “... non posse resistere uni puero nudo et pauperi ,. MARTÈNE, 
Ep. 392, p. 416. JorDban, Lett. n. 1061. p. 394. 

(3) Corrado, discendente «la un figlio illegittimo di Federigo, che 
poi assieme a Nicolò Malet tentò di ribellare la Sicilia, fu impiccato 
per ordine di Guido di Monforte ammiraglio di Carlo d’ Angiò. 

(4) JoRDAN, Lett. n. 1070, p. 882. 

(5) id. Lett. 2 marzo 1276, 

(6) Muratori, Ann. d' Italia, T. XVII, p. 349, Venezia, 1797. 

(7) Magnum Bullarium Itomanum, v. III, Augustae Taurinorum 1859. 

(8) “...ut vivi in conspectu hominum comburentur ,. 
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nell'aiuto divino, e prescriveva, come dice una pergamena di 
Monte Cassino (1), ai diocesani di Gubbio di recarsi in pio pel- 
legrinaggio a S. Maria d’Ancona, onde pregare per la S. Chiesa 
e per la navicella di Pietro agitata (2). 

Ardito favoreggiatore della parte ghibellina era Corrado 
Trincia, a proposito del quale, il papa biasima l’ opera del legato 
Simone (25 maggio 1267), perchè nella punizione infittagli aveva 
spiegato troppa indulgenza, e gl’ingiunge di procedere alla di- 
struzione dei suoi beni (8). 

Siccome nell’anno dopo a Viterbo fu aperto il processo con- 
tumaciale contro Corrado Trincia insieme a Corradino e al duca 
di Baviera (4), è da supporre, che la grave punizione del ponte- 
fice imirasse a colpire la feroce usanza di distruggere i beni degli 
avversari, spettacolo che si vide por parecchi giorni a Bologna. 
Ad ogni modo, il tono epistolare pontificio, posto in relazione al 
mandato amplissimo conferito al Legato spirituuliter et tempora- 
liter (5), sembra ispirato dal colloquio avuto a Bologna dal Pal- 
tanieri con alcuni della parte ghibellina (6), o che, forse, questi 
non s’accordasse sulla direttiva politica, mal sicuro concetto nel- 
l'apprezzamento d’ ogni singola accusa. 

Lo Sternfeld crede sia stato subito rimosso dalla legazione 
il Cardinale Paltanieri, probabilmente indotto da una nota er- 
rata nello schedario dell’ archivio Vaticano (7), compilato con 


(1) Ex codice Casinensi, sec. XIII, come da copia dell’illustre Abate 
Ambrogio Amelli, al quale rivolgo pubbliche grazie. 

(2) Dal Regesto di Monte Cassino. 

(3) “...ad demolitionem honorum Conradi Trincii procedat ,,, JOR- 
DAN, Lett. n. 1204, p. 405. 

(4) Magnum Bullar. Roman, v. III 

(5) Nella Bolla di nomina a Legato. 

(6) Lo Sternfeld congettura: “ Probabilmente il nostro Simone è 
“anche quel Cardinale che in quel tempo s’ industria presso Clemente 
“IV di scolparsi dall’ accusa d’aver in Bologna contrariato agl’interessi 
“ di Carlo d’ Angiò ,. Op. cit. in nota p. 125. 

(7) L’Jordan riferendosi alla lett. n. 1224, p. 408, nota: “ il y a e- 
“ videmment une erreur ,, ma chiede se si tratti di Goffredo, Cardinale 
di S. Maria (ebbe anche il titolo di S. Giorgio) o di Simone di S. Mar- 
tino; ma il primo, diacono, non ebbe allora legazione nel teatro della 
guerra. Clemente 1V nel 1266 aveva nominato per il Piceno il card. 
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tanta pazienza dal Cardinale Garampi, in cui alla data del 12 
luglio 1267 figura G(entile) titolare di S. Martino; ma con que- 
sto nome bisogna trovarlo sotto il pontificato di Bonifacio VIII ; 
senza pensare che il Paltanieri serbò quel titolo fino alla morte, 
cioè per altri dieci anni. A suo successore, l’otto luglio 1267, 
fu nominato Umberto arcivescovo di Ravenna per i soli patriar- 
cati d’Aquileia (1), di Grado, per la Ragusina, Lombardia, Ro- 
magna, a cui s' aggiunse la Marca trevisana (2); ma non di quella 
d’Ancona, di Spoleto e della Massa Trabaria. La vacanza per 
queste dev’ essersi prorogata; perchè Clemente IV nel 29 feb- 
braio 1268 conferma al podestà di Ripatransone “ l’indulto con- 
“ ceduto dal diletto figlio nostro Cardinale Simone, già Ret- 
“ tore della Marca , (3), e nel 12 aprile scrive al nuovo Le- 
gato come debba condursi verso i ribelli. Questi è.... Veronese, 
cioè Manfredo vescovo, redarguito nel 18 settembre 1268, non 
trovandosi residente all’annunzio della vittoria di Carlo d'Angiò, 
che è quella di Tagliacozzo (18 agosto 1268), per cui rimase 
depressa la parte ghibellina. 

Probabilmente il Cardinale ebbe una missione nella Polonia, 
a presiedere il sinodo Vratislavense (Breslavia), allo scopo di 
sovvenire all’impresa della Terra Santa (4) (5). 

Clemente IV, addolorato dagli atti vendicativi di Carlo 
d’Angiò dopo l'uccisione di Corradino, per la cui vita il Papa 
aveva implorato e più volte biasimato, dando a Carlo miti con- 
sigli anche col concorso del fratello Luigi IX il santo, morì a 
Viterbo (29 novembre 1268) e sepolto nella chiesa di S. Maria 
ad gradus. 

Le turbolenze interne e le scorrerie degli eserciti predatori 


Paltanieri, Matteo Card. di S. M. in Portico per la Toscana, e Ottoboni 
di S. Adriano “ in Perusino Comitatu ,,. 

(1) Urgeva provvedere ad Aquileia, il cui vecchio Patriarca, Mai- 
nardo, era prigioniero del conte di Gorizia. 

(2) E. JorDAN, Lett. n. 487, p. 154. 

(3) idem. Lett. n. 620, pp. 214-215. 

(4) MARTÈENE, Ep. 699... “ audita regis victoria non rediisse in 
“ Marchiam ,. 

(5) Pa. LABBFI, Sacr. Conc., T. XI, 
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obbligarono i Pontefici alla dimora in Viterbo (1), d’Alessandro 
IV a Onorio III (1250-1284), e il Comune, auspice il capitano 
del popolo Rainero Gatti, donò a loro degna sede. 

Nella vasta sala di quest'opera d’arte, illuminata da dodici 
bifore, fu tenuto il conclave durante la lunga vacanza di due 
anni, nove mesi e due giorni della Sede Apostolica. Prima non 
fu possibile metter d’accordo sedici cardinali. Nella politica del- 
l’intrigo soffiava Carlo d’Angiò assieme al nipote Filippo, re di 
Francia, giunti a Viterbo da Tunisi, ma non riuscirono. Final- 
mente, il primo settembre 1271, riconosciuta l’ urgenza “ (necessi- 
“ tate ipsius ecelesiae ac totius orbis inspecta),, non procedet- 
tero per ispirazione o per scrutinio; bensì per compromesso, 
dando il mandato della nomina a sei cardinali, con tale ordine 
eletti: Simone prete cardinale di S. Martino, Guido prete cardi- 
nale di S. Lorenzo in Lucina, Riccardo di Sant'Angelo, Ottaviano 
di S. Maria in Lata, Giovanni da S. Nicolò in carcere Tulliano, 
e Giacomo di Santa Maria in Cosmedin. Se fosse vero, come 
scrive il prof. Sternfeld, che tre erano del partito wuelfo e tre 
ghibellini, non s’avrebbe raggiunta l’immediata unanimità di 
voti; per cui si rimisero tosto al giudizio del Cardinale Simone 
Paltanieri. 

È in questo momento storico, in cui appare la figura supe- 
riore del Cardinale, non chiuso nella torbida chiostra della 
Marca, ma libera e serena s’aderge con visione esatta del sommo 
dovere davanti a Dio e agli uomini, pronunciando immantinente 
“la formula: “Io Simone, titolare di S. Martino, prete cardi- 
“ nale, a onore del nostro Signore Gesù Cristo, nomino il venera- 
“ bile Padre Tebaldo Piacentino, arcidiacono di Liegi, a Romano 
“ Pontefice , (3). L'atto firmato dai presenti, presentato al 
Collegio Cardinalizio, fu approvato anche da Enrico Cardinale di 


(1) RicHARDUS DE 8. GerMmaNUS in Chronicon: “ Quum propter 
“ Romanorum molestias esse Romae non possent, coactus esse Viterbio- 
“ rum remeare ,, (Onorio III). 

(2) CESARE Pinzuri, Storia di Viterbo, v. II. GrusEPPE SIGNORELLI, 
Viterbo nella storia della Chiesa, v. I. Campi, Storia di Piacenza, v. II 

(3) Pu. LaBBEI, Sacros. Conc., T. XIV, Venetiis, 1731. Magnum 
Bullarium Rom., T. IV, Augustae Taurinorum 1859. 
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Porto, colto da malore, il quale munito di salvacondotto, si tro- 
vava in altra stanza del palazzo (1). 

Dal nome dell’ Eletto, emerge il. pensiero del Cardinale Pal- 
tanieri. Egli volle a Pontefice l'italiano Tebaldo Visconti; perchè 
l’Italia, era satura d’odio, sitibonda di pace e giustizia, e lo 
trova nel semplice arcidiacono di Liegi, neppur conosciuto dai 
Confratelli, pratico del governo, essendo allora in missione ad 
Accon nella Siria (San Giovanni d’Acri), conoscitore delle soffe- 
renze dei popoli e della chiesa. Nel nome del nobile Visconti, 
di quella famiglia di Piacenza, il cui padre Uberto (2) fu per due 
volte podestà di Padova nel 1192 (3) e nel 1202 egli inten- 
deva di dare al mondo cristiano non un guelfo od un ghibellino, 
ma il santo Gregorio X. Il prof. di Berlino spiega l'esaltazione 
del nuovo Papa, perchè lombardo come il proponente, rilevan- 
dovi l’affinità politica, quasi questa dovesse essere l’unica mis- 
sione del pontificato. È caro rammentare, la prima ambascieria 
ricevuta in Accon da Gregorio X, quella dei fratelli Matteo e 
Nicolò Polo, col quindicenne, il futuro e famoso Marco insieme 
a Gogok ambasciatore cinese (4). 

Non regge il racconto di Ricordano Malaspini (5), di Gio- 
vanni Villani (6), seguiti dal Ciaconio, che l’ elezione di Gregorio 
X debbasi a San Bonaventura (7), allora Ministro Generale dei 
Minori e non per anco Cardinale. 


(1) Nell’ Archivio comunale di Viterbo v'è l’ originale del salvacon- 
dotto concesso dal Collegio conclavista, al quale sono appesi i suggelli 
in cera di tutti i cardinali presenti fra cui quello del card. Paltanieri. 

(2) MinotTo, Documenta et Diplomata, vol. cit., p. 18. Nel 13 ot- 
tobre 1193, fra i presenti nella sala del palazzo comunale di Mantova 
per la pace fra Padovani e Trevisani, v'è “ Ubertus Vicecomes de Pla- 
“ centia, Potestas Padue ,, e nella redazione parmense degli Annali Pa- 
tavini, edizione Bonarpri, T. VIII, N. Maratori; “ Dominus Ubertus 
“ Vicecomes potestas Padue et fuit placentinus ,, (1192). 

(3) Figura pure nel cod. Papafava e in quello Zalarella nel 1202. 

(4) P. AMAT, Gli Ilu.:tri Viaggiatori Ital. A. 12, Roma, 1885. 

(5) Stor. Fiorent. 

‘(6) Cronaca. 

(7) Vitae et vos gestae ecc.: suasu maxrime S. Bonaventurae, il 
quale fu nominato vescovo «d’Albano da Clemente IV il 24 novembre 
1265. E. JORDAN, Pegistr. n. 171, p. 42. 
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Chiuso il Conclave, fu attribuito al Cardinale Giovanni, il 
distico: 
Papatus munus tulit Archidiaconus unus 
Quem pater patrum fecìt discordia patrum (1). 


Per la verità, il dono provvidenziale di Simone, fece rifio- 
rire la concordia nei popoli e fra gli stati. 

La prima parola di Gregorio X, rivolta dal Laterano alla 
cristianità, fu quella degli Angeli alla nascita del Salvatore: 
“ Gloria in Altissimo Deo, et in terra pax hominibus bonae vo- 
“ luntatis ,, due giorni dopo l’ incoronazione in S. Pietro (2). 

Alle parole seguono i fatti. Esorta alla pace Stefano re di 
Ungheria e Ottocaro re di Boemia (3); manda un legato per con- 
ciliare bolognesi, genovesi, veneziani, e si riserba l’azione più 
diretta (4). Uguale sentimento lo muove verso i senesi scomunicati 
dai tre papi precedenti (5); ai Pisani toglie l’ interdetto ; del pari 
al giudicato Turritano (Sassari) suffraganeo della Primarziale 
pisana (6) e a quelli d° Orvieto (7). 

Richiama i ghibellini di Verona, di San Miniato, il duca di 
Baviera e i loro aderenti, fra i quali Corrado Trincia, al soddi- 
sfacimento dei danni (“ ad satiffactionem plenariam ,) (8). 

Nell’ ordine spirituale, Gregorio mira ‘all’ unità della fede 
avvalorata dalla disciplina ecclesiastica; alla redenzione della 
.Terra Santa, alla concordia dei popoli e dei governi, per averli 
a cooperatori del benessere sociale. 

La prima parte del suo programma la espone appunto al- 


(1) AmaERICUS ANGARIUS, Vitae Rom. Pontif., Rer. Ital., 3. 

(2) F. GuirAUD, Les Registres de Gregoire X, Lett. n. 1, pp. 1-2, 
29 marzo 1272, al Primate della Francia arciv. Senoneuse, Paris, 1891. 
Eguale al re di Francia. 

(3) GuigrAUD, Lett. n. 7, p- 8, al Primate ungherese di “Strigonia, 
(Gran) e al vescovo “ Waziensi, (Wasarhely). 

(4) idem, n. 755, p. 321. 

(5) idem, 21 aprile 1272. 

(6) idem, n. 309, pp. 118-19 e da Firenze restituisce a Pisa la sede 
arcivescovile, Lett. n. 279, p. 109. N 

(7) Lett. 18 maggio 1273. 

(8) Lett. n. 165 pp. 57-58. Questi erano stati scomunicati da Cle- 
mente IV, marzo 1278. Bullar. Rom. III. 
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l'arcivescovo Senonense (1) nella prima Enciclica, con la quale 
indice il Concilio, non precisandone il luogo, allo scopo “ de re- 
“ cuperanda terra ét de Grecis ad unitatem catholicam redigien- 
“ dis tractabitur , (2). 

Di quest’ unità di fece, che fu il sogno di Innocenzo III, ne 
dà conferma a Michele Paleologo, imperatore di Costantinopoli; 
perchè, tolta la ragione del dissidio, rientri la chiesa greca “ in 
“ unitate fidei et charitatis , (3). E, a tal uopo, gli manda il 
Nunzio, padre Girolamo d’ Ascoli dei Minori, provinciale della 
Dalmazia, poi papa Nicolò JV, accompagnato da quattro confra- 
telli, anche per annunciargli la convocazione del concilio per il 
primo maggio 1274. 

Persuaso di compiere il grande programma, ammirato anche 

da storici non favorevoli al papato (4), col riconoscimento del- 
l'imperatore Michele, tagliava le ali alle mire ambiziose di Carlo 
d’ Angiò. 
Per avere poi nell’ occidente a cooperatore l’ impero e così 
far brillare i due soli danteschi che il duon Mondo feo (5), non 
tarda a sollecitare la fine dell’interregno durato da circa 23 
anni. Lo dice egli stesso all’ arcivescovo di Treviri: “ avemmo 
“ chiesto il consiglio ai Cardinali e deliberato di nominare Ro- 
“ dolfo d’ Absburgo a re dei Romani , (6). Lo conferma Giovanni 
Villani (7); e che anche a tal fine abbia avuto parte diretta il 
cardinale Paltanieri, fra poco sarà posto in luce. 


(1) Da Sens (Champagne) sede del primate della Gallia. 

(2) GuiraTD, Lett. n. 160, pp. 53-55. 

(3) idem, Lett. n. 194, pp. 67-73. 

(4) GREGOROVvIUS, Storia della Città di Roma, v. V, pp. 522-568. 

(5) Purg., XVI. 

(6) GuirAUD, Lett. n. 679, p. 295: “ Rodulphum regem Romanorum 
“et de ipsorum consilio (dei cardinali) nominavibus ,; per cui lo invita 
“ totis conatibus promovere ,. Fin dall'anno avanti (1273) aveva mandato 
il vescovo d’Olmiitz ai singoli elettori per metter fine all’interregno onde 
unire sotto un capo tutta la cristianità contro gli infedeli, aggiungendo 
la minaccia di volerlo eleggere egli stesso. C. DENINA, Storia delle 
rivoluzioni della Germania T. III p. 3. G. Sismonpi, Stor. delle repubbl. 
Ital. vol. II, p. 11. 

(7) Cronaca: “ Nel 1872 il Papa fece cne per suo mandato gli elet- 
“ tori dell’ imperio elessero a re dei Romani il conte di Furimborgo ,. 
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L’ apostolato di pace si espande dal Pontefice per le città 
durante il viaggio a Lione seguito dai cardinali, fra i quali san 
Bonaventura, da circa un mese nominato prima del suo arrivo a 
Firenze; ove al ponte Rubaconte (1) i capi delle due fazioni, per 
volere del papa, si dettero il bacio della pace (2). Fu in quest’oc- 
casione che Dante, 12 luglio 1273, appena d’ otto anni, alla voce 
del Serafico, si sentì attratto come da calamita: 

Del cuor dell’ imo delle luci nuove 


Si mosse voce che l’ ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. (Parad., XII). 


Fatta sosta a Bologna, Reggio (3), Piacenza, il Papa si trat- 
tenne a Milano (4) con il fratello Visconte, che di recente, quale 
podestà, aveva compilato lo statuto milanese. 

Giunto a Lione, ordinò a Girolamo d°’ Ascoli di ripartire per 
Costantinopoli al Paleologo, e far ritorno al più presto onde as- 
sistere al Concilio (5). Intanto, continua ad espandere la sua me- 
diazione morale e di pace dal Portogallo (6) fino alla lontana 
Svezia (7). 

Durante il suo soggiorno in Francia, affida al cardinale Pal- 
tanieri il disbrigo degli affari ecclesiastici anche estranei alla 
spettanza tedesca, ciò che non ammette il prof. Sternfeld. 

Così, il papa comunica all’ arcivescovo di Magdeburgo, allora 


(1) Purg. XII. Il ponte, ora detto “ alle Grazie ,, fu costruito dal 
podestà Robaconte di Mandello milanese. 

(2) Reg. Lett. n. 335, pp. 129-132: “ Actum Florentie super litus 
“ Arni iuxta pontem qui dicitur Robaconti ,. & VILLANI, Cronaca Lib. 
VII; “ Il papa fatti venire i Sindachi di parte ghillina et fattili per 
“ pace baciare in bocca ,. Questi erano rappresentati da Angelo Foglia- 
rini e i guelfi dal capitano del comune Berardo Acersio (Bullar. Roman). 

(3) Cronicon Parmense d’ anonimo sinerono: “ ad Religionem ve- 
“ terem ,. 

(4) Campi, Storia di Piacenza, Il, oltre al PastoR, St. dei Papi, al 
Platina, Burali, Villini, G. Capponi, Villari ecc. 

(5) Reg. Lett. 25 novembre 1273: “cum suis nuntiis venturis ad 
“ Concilium sic celeriter vos remittat, n. 320, pp. 124-25. 

(6) id. Latt. n. 628, pp. 265-269. 

(7) id. Lett. n. 466 pp. 185-86. Conchiude la pace fra l’ arcivescovo 
Lundense (Svezia) e i Reali della Dacia, dice il documento, ma è la 
Dania (Danimarca) in quel tempo unita alla Svezia. 
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città auseatica, e al vescovo di Miinden (1) d’ aver deferito il giu- 
dizio sull’ elezione del vescovo di Brema al diletto cardinale di 
Albano (S. Bonaventura), al diletto Simone di S. Martino ad 
montes, che è il nostro, e al diacono cardinale di S. Eustachio, 
che il documento non nomina, ma che è Uberto di Siena; av- 
verte anche Wolmiro, vescovo di Cuiavia, che l’ elezione dell’ ar- 
civescovo (Gnezensis) di Gnezen (Posnania), primate principe della 
Polonia, era allo studio del cardinale Simone di S. Martino (2), 
e del pari affida a questi l’ elezione Seguntinense (3). A proposito 
della quale, il papa da Baucaire replica, che, avendo il capitolo 
di quella diocesi eletto Gonzalvo a vescovo, ed essendo sorte 
delle contestazioni, ne aveva rimesso il giudizio al- cardinale Si- 
mone di S. Martino (4). 


Il sette maggio 1274 s’apre il secondo Concilio ecumenico 
di Lione, uno dei più importanti per il numero degli interve- 
nuti (5) e per gli argomenti trattati. 

Lo precede una solenne funzione religiosa nel maggior tempio 
di S. Giovanni, ove il Pontefice celebrante è assistito dal cardinale 
di S. Martino, che funge da ministro assistente (6), dal diacono 
cardinale Ottobono di S. Adriano, che fu poi papa Adriano V, e 
dal suddiacono il cardinale Giacomo di S. Maria di Cosmedin. 
Nel pulpito vi siede pure Giacomo re d'Aragona. 

Nella seconda sessione, 18 maggio, furono approvate le Costi- 
tuzioni, copia delle quali furono spedite all’ Università di Parigi, 
di Bologna, e il 1. novembre 1274 a quella di Padova. 

Non appena giunse l’Ambasceria greca con la lettera dell’im- 
peratore Michele Paleologo, annunziatrice il riconoscimento della 


(1) id. Lett. n. 297, p. 114. 

(2) id. Lett. n. 303, p. 116. 

(3) id. Lett. n. 618 pp. 260-61. . 

(4) Seguntia è Sequenza nella Spagna. Il papa 25 maggio 1275: 
“ .luximus committendum filio nostro Simoni , e la ragione del ritardo 
si spiega anche dalla missione diplomatica compiuta dal cardinale, di 
cui sì tratterà. 

(5) V'intervennero 500 vescovi, sessanta abati, mille altri prelati. 

(6) LABBEI, Sacr. Conc., t. XIV : “ ministrante sibi pro presbytero 
“ domino Simone titulo Sancti Martini ,. La preminenza datagli parla di 
per se. 
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Chiesa cattolica (1), il 29 giugno $S. Bonaventura sulla traccia del 
profeta Baruch: “ Sorgi o Gerusalemme e accogli tutti i tuoi 
“ figli dall'Oriente all’ Occidente ,, pronunziò l’ ultima sua ora- 
zione, quindici giorni avanti che volasse al Cielo (notte 14 luglio). 

Nel pubblico Concistoro furono ricevuti gli Ambasciatori di 
Rodolfo d'Asburgo, dal papa stesso commemorati (2), presente 
pure la rappresentanza del Khan Abaga dei Tatari battezzati dallo ‘ 
stesso Pontefice (8). 

Durante il soggiorno di Rodolfo d’Asburgo a Basilea, gli 
Annali di questa città, registrano la seguente notizia: 

“ Il sei maggio 1275 venne a Basilea il prete cardinale di 
“ Capua, ricevuto dal re e dal vescovo legato , (4), identificato 
questi dal Rinaldi, per Guglielmo vescovo di Ferrara , (5). 

Chi è mai quel Cardinale di Capua plenipotenziario di Gre- 
gorio X a re Rodolfo? Mancando il nome e non esatto il titolo, 
le congetture in quest’ultimo ventennio non mancarono da parte 
dei dotti tedeschi; e chi pretese trattarsi del cardinale Gottofredo 
di S. Giorgio, chi d’Ancherio di S. Prassede,.il quale non ebbe 
mai missione diplomatica. Il prof. Sternfeld, con più ragione, pre- 
messo che, o per malinteso dell’annalista, o per un tardivo errore 
del manoscritto si sia confuso Capua con Padua, opina trattarsi 


(1) Il pontefice Gregorio X nella risposta al Paleologo palesa l’im- 
mensa gioia provata (Lett. 847, n. 207) e del pari all’Abbate di Monte 
Cassino per il trionfo del cattolicismo dalla riunione degli orientali. 

(2) Dopo aver indicata la festa degli Ognissanti per l'incoronazione 
a S. Pietro, ringrazia l’imperatore Rodolfo d’ avergli mandata l’ amba- 
scieria cemposta di Rodolfo cancelliere dell'impero (che è De Treneid), 
Corrado duca di Teck, Berengario ministro dei cavalieri Giovanmniti, 
Pietro arcidiacono di Basilea ed Enrico dei Minori. 

(3) Il 13 marzo 1275 il Papa ringrazia Abaga re dei Tatari (Tar- 
tarorum). 

È questo il primo frutto delle missioni francescane fra le genti 
slave e tatare, iniziate dal celebre missionario ed esploratore, il Mino- 
rita Giovanni da Piano dei Carpini (1246-47). 3 

(4) Annales Basileenses, (1275), Pridie nonas maii venit Basti- 
leam presbiter Cardinalis de Capua acceptus a rege et episcopo legato 
Lombardie. In Prrrz, Mon. Gorm., T. XVII, p. 198, Hannoverae, 1871. 

(5) Annal. Eccl., XIV. 
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del prete cardinale di Padova (1), cioè del cardinale Simone Pal- 
tanieri di Monselice. 

Scopo della missione fu d’invitare il re a discendere a Roma 
per la cerimonia dell’incoronazione in S. Pietro; che già fin dal 
15 febbraio di quell’anno il papa aveva stabilito per la festa di 
Ognissanti, e di mandare un esercito nell’ Insubria (2), onde metter 
termine alle guerre fra Torriani e Viscontei-(3). Ciò emerge dalla 
lettera pontificia a Rodolfo, sette giorni dopo la visita del pleni- 
potenziario, del 12 maggio 1275 da Orange (4). 

Il contemporaneo Giovanni Villani, osserva che, se l’ impe- 
ratore voleva scendere in Italia senza contrasto n’ era signore. 

Le menti superiori di quel tempo, e lo stesso Dante, non 
potevano pensare all’unità politica dell’Italia; perchè l’unità del- 
l'impero era stata preordinata da Dio (5); onde rimpiangeva la 
non avvenuta discesa : 

Colui che più sied’ alto e fa sembianti 
D'aver negletto ciò che far dovea 

E che non muove bocca agli altri canti, 
Ridolfo imperator fu, che potea 


Sanar le piaghe, c’ hanno Italia morta, 
Sì che tardi per altri si ricrea (6). 


Il plenipotenziario deve aver pure predisposto l’incontro del 
pontefice con l’imperatore a Losanna, avvenuto il 18 ottobre 1275. 
Gli Annali di Basilea dicono appunto che il pontefice fu ricevuto 
dal re, dalla regina e da quasi tutti i loro figli: “ et pene cum 
“ suis liberis universis , (7). Fu convenuto di rimandare l’ inco- 
ronazione alla festa della Pentecoste. 

Che il cardinale Simone v’ abbia preso parte, per le ragioni 


x 


della cerimonia, non si può escludere. Il 12 settembre 1275 è a 


(1) Op. cit. 

(2) Reg. Lett. n. 709, pp. 304-05. 

(8) MuratoRrI, Annali, T. XVIII, non accenna a questo invito, p. 5. 

(4) Lett. n. 709, p. 304-05. 

(5) De Monarchia: “ Ergo humanum genus uni principi subiacens 
“ maxime Deo assimilitur ,. Anche Petrarca invocò In restaurazione del- 
l’impero da Carlo IV, ospite onorato a Mantova. 

(6) Purg. VII. 

(7) Perz, Monum. Germantae, 'T. XVII, Hannoverac, 1871. 
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Padova, ove “ pro remedio animae suae ,, dona un campo di 
terra alla chiesa di Vanzo (1) “ computato territorio in qua 
“ ipsa ecclesia edificatur , e il primo ottobre lo vediamo nel 
convento di S. Giustina dettare il suo primo testamento (“ per 
“ nuncupationem ,) alla presenza, dice, “ mei Lambertini Notarii 
“de Monteselice , e dei testimoni il priore Aldobrandino da Reggio, 
Federigo da Padova, Prosperino da Lucca, Iacopo da Monselice 
dell'ordine dei Predicatori e Iacopo dei Cumani (2). Compiuto 
l’atto, egli aveva il tempo più che bastevole per giungere a Vienna 
del Delfinato e procedere col pontefice, che colà si trovava, a Lo- 
sanna. Lasciando la congettura, la prova apodittica che il Cardi- 
nale avesse la personale conoscenza di Rodolfo d’Asburgo, si ha 
dalla commendatizia a favore del marchese Obizzo d'Este (3) suo 
amico diletto (4), consegnata al nunzio della corte di l'errara, 
Guglielmo vescovo in partibus di Colonia (Cappadocia) come nota 
il Redlich. 

Al “ magnifico Principe, Simone , (senz’aggiungere alcun 
titolo), rammenta la gratitudine della chiesa per la sua affezione, 
e sebbene egli si dichiari privo “dei meriti dei grandi, che l’I- 
“ talia largamente nutre e serba , (5), lo prega di dare udienza 
al venerabile vescovo di Colonia. 

Trattavasi di reinvestire Obizzo d’ Este dei beni feudali, gli 
antenati del quale, come scrive Frate Salimbene, “ furono sem- 


(1) Museo civico di Padova, Collegiata di Monselice, Pergamene C. 

(2) Brunacci, Codex Diplom.: “ In nomine D.ni, Amen, Anno eiu- 
“ sdem millesimo, ducentesimo septuagesimo quinto Inditione tertia die 
“ prima mensis Octobris, ecc. Actum est hoc (testamento) Paduane in 
“ Monasterio Sanctae Iustinae ,. Appendice. 

(3). RapLIicAa, Eine Wiener Briefsamlung zur Geschichte der Deuts- 
cher Reichs und der Oesterreichischer Lander in der zweiter Hdfte des 
XIII Iarhunderts, “ Mitteilungen auf dem dem Vatikanischem Archive, 
II, Wien, 1894. 

(4) “... nuncius viri egregi marchionis Estensis dilecti amici no- 
“stri lator presencium ad vestram accedat presenciani ,. È quel Gu- 
glielmo nunzio, non vescovo di Ferrara, che assieme a Rodolfo aveva 
ricevuto, il 6 maggio, il plenipotenziario cardinale Paltanieri al suo ar- 
rivo a Bagilea. 

(5) RFDLICA, op. cit., fogl. 66, n. 22... “ me ignota magnorum me- 
“ rita quos late nutrit et servat Ytalia ,. 
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“ pre amici della chiesa e perciò questa consente che abbiano 
“ dominio a Ferrara , (1). 

Siccome nell’ esordio, Simone s’ afferma col semplice nome, 
dimostrando d'essere ben noto al re Rodolfo, al Redlich parve 
facile identificarlo (vielleich?) per il cardinale di Santa Cecilia, 
poi Martino IV (2). | 

Ma questi, francese, non è il più indicato, e nei vent'anni 
di cardinalato (1261-1281) ebbe sempre missioni in Francia: nel 
1264 rappresentò il papa Urbano IV al Concilio di Parigi es- 
sendo legato alla corte del re Luigi IX il Santo (3); sotto Cle- 
mente IV (4) più attiva fu la sua azione presso Carlo d’Angiò; 
da Gregorio X nel 1273 di nuovo legato in Provenza e nel 1274 
ebbe la legazione dai paesi transmarini (5). 

Escluso Simone cardinale francese, non rimane che l’ omo- 
nimo italiano. Nè occorre quale argomento addurre, come dice 
lo Sternfeld, che Este è vicina a Padova per spiegare i rapporti 
fra Obizzo e il Cardinale Paltanieri, dopo quanto fu detto; tanto. 
più che il marchese, indignato dalle molestie dei padovani ten- 
denti a togliergli il territorio estense, (nel 1274 avevano nomi- 
nato il podestà a cui affidarono il governo), serbò per sè il ca- 
stello e trasferì la sua residenza a Ferrara, che, in breve, di- 
venne una delle corti più cospicue d'Italia. Ciò spiega il bi- 
sogno d'avere un intermediario presso l’imperatore. 

Il 24 novembre 1275 il Pontefice col Cardinale Paltanieri 
era giunto da Lione a Piacenza (6); onde Obizzo d’ Este, edotto 
della relazione personale dell’amico cardinale Simone col re 
Rodolfo, potè nel giorno successivo ottenere la desiderata com- 
mendatizia, con cui s'integra la data segnata come minimo ter- 
mine dal Redlich (1274 novembre - 1280). Rodolfo aderì imman- 


(1) Cron. vol. I... “ Come ho udito io dalle labbra d’Innocenzo IV., 

(2)... * Unter dem cardinal Simon... ist villeicht Simon von 
“ Brieux von Titel der heiligin Cecilia ,. 

(3) Pa. LABBEI, Sacr. Conc. T. XIV. RayNALDUS, ad an. 1264, 

(4) R. JoRDAN, Reg. Lett. n. 224, p. 62. 

(5) I. GuirAUD, Reg. de Gregoire X, Lett. da Lione n. 534, p. 221, 
27 sett. 1274. 

(6) J. GuirauD, Reg., Lett. 638, p. 273. 
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tinente alla domanda del marchese (1) e poi fece partire il conte 
Rodolfo De Treneid, cancelliere e vicario imperiale per Ferrara; 
dal quale Obizzo, il 30 marzo 1276, ricevette l’investitura, con- 
fermante le immunità e i privilegi della casa estense sui beni 
feudali,. quali si leggono dal diploma (2), cioè, d’ Este, Cerro, 
Baone, Solesino (Soleginum), Villa Estense, Piacenza d’Adige, 
Montagnana, Megliadino, Urbana, Merlara, Cologna con la Corte, 
Saletto, Casale, Vighizzolo; ma non si accenna a Monselice e ai 
luoghi del territorio (3), Marendole, Arquà e S. Elena (Olesia), 
rammentati dal diploma d’Arrigo IV del 1077, compresi nel ter- 
ritorio di Padova fino dal 1256. 

Giunto il Pontefice nella Toscana e posatosi per un giorno 
a Santa Croce, terra nel Valdarno di sotto, di lì s’incamminò 
alla volta d'Arezzo, dove aveva stabilito di celebrare le feste na- 
talizie di nostro Signore. Così scrive egli stesso (4). Il 17 di- 
cembre, presa dimora nel palazzo vescovile, il dieci gennaio suc- 
cessivo, con indicibile lutto, troppo presto morì (5). 

Nello spazio di nemmeno otto mesi, si succedettero tre pon- 
tefici. | 

Nella sala vescovile aretina si raccolsero i cardinali in con- 
clave, e nominarono Pietro dalla Tarantasia, dell’ ordine dei pre- 
dicatori, vescovo d’ Ostia, che aveva letto a Lione l’ orazione fu- 
nebre in onore di San Bonaventura. Prese il nome d’ Innocenzo 
V, e fu accompagnato fino a Viterbo dal Cardinale Paltanieri, 
come se n’ha memoria certa, nel febbraio 1276. 

Andato a Roma, nel palazzo Laterano, il nuovo papa nel 
maggio di quell’ anno, a richiesta. del Cardinale Simone di San 
Martino, gli concesse libertà di testare (6): “ liberam tibi conce- 
“ dimus auctoritatem presentium facultatem ,, e siccome accenna 


(1) GERBERT, Cod. Epist. Rudolphi XXIII...“ cum prompto ani- 
me scribendi ,,. 

(2) Antig. .Estens, P. II c. 2... “ Estum, Cerum, Baonem ,, ecc. 

(3) E. Lustie, Coder Italiae Diplom, T. II p. 933-34. 

(4) GRAZZINI, Memorie dei vescovi aretini, v. II, cap. 68, ms. nel 
museo civico d’ Arezzo. 

(5) È sepolto nella cattedrale aretina, ove il genio del Malgaritone 
vi compose degno mausoleo. 

(6) Appendice. 
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anche ai beni ecclesiastici; probabilmente si riferisce ai terreni 
dell'abate di Carrara San Stefano comperati dal cardinale Si- 
imone, il quale nel testamento rogato a Viterbo, il 4 giugno ‘1276, 
avverte: “ praehabita licentia testandi et disponendi de bonis suis 
“a Dno Papa Innocentio per literas ipsius Dni papae , vuole 
che sieno date tremila libbre di piccoli veneti all’ abate “ de 
“ Carraria Sancti Stephani , per sentirsi a lui “ quodam modo 
“ obligatum pro possessionibus quos emit ab eodem Monasterio 
“in Tribano ,. Nella casa di Bonifacio di Benvenuto “ (in Domo 
“ Bonifacii Benvenuti) , “ ubi moratur idem cardinalis , a Viterbo, 
dal nofaio Lambertino di Monselice fu steso l'atto, presenti Leo- 
nardo arcivescovo di Creta; Arnolfo vescovo d’ Umana; frate 
benedettino Francesco da Monselice; Pellegrino da Bologna dei 
predicatori e altri. Vi aggiunse pure la firma e il sigillo anche 
il notaio Bonacosso da Gonzaga. 

A esecutori testamentarii furono nominati, il vescovo di Pa- 
dova, il priore dei predicatori e il guardiano dei Minori della 
stessa città. 


Il 23 di giugno di quell’anno moriva Innocenzo V e dal 
Conclave di Viterbo fu eletto il vecchio cardinale Ottobuono dei 
Fieschi, che prese il nome d’Adriano V (1), ma peontificò soli 
trentasette giorni (12 luglio - 18 agosto), e a succedergli, pure a 
Viterbo, fu elevato Pietro di Lisbona (Ulyssiponensis) filosofo, 
medico insigne prima di darsi al sacerdozio, e si chiamò Gio- 
vanni XXI (183 settembre 1276). 

È certo che, a quest’ elezione, il cardinale Paltanieri non 
prese parte. Generalmente gli scrittori, che di lui si sono occu- 
pati, ne segnano perciò la morte alla fine del 1276, così l’Eggs (2), 
il Ciaconio (3), il Corretini (4), il Moroni (5) e l’Eubel che poi 
corresse nel 1277 nella seconda edizione (6) senz’addurne la 


(1) Purg. XIX v. 100-05. 

(2) G. Ecas, Purpurd docta, p. 192, Francfurti, 1770. 

(3) GiaconIo, Vitae ecc. T. ILL 

(4) CorrETINI, De Episcopis Veterbensibus. 

(5) G. MoronI, Dizion. d’ erudiz. stor.-eccl., vol. 51, p. 71 e vol. 102, 
p. 316. 

(6) Op. cit. Hier., vol. I, Monasterii 1893. 
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fonte, mentre il Rolandino, unica volta che lo rammenti, la segna 
al 1275 (1), a cui deve aver attinto in precedenza l’ Eubel. 

A chiarire ciò, vale la pergamena del 1277, gennaio 5 
exeunte (27), con cuì il procuratore del cardinale Simone mette 
Pellegrino, preposito di S. Matteo di Vanzo, in possesso de uno 
brolio presso la chiesa (2); ed è doveroso aggiungere che, fino 
dal 1805, sulla scorta dell’ ultimo testamento del cardinale (7 
febbraio 1277) il Dondi Orologio scriveva: “ Forse morì in 
“ quest'anno , (8). 

Il dubbio è tolto ora dalla parola stessa del Papa Giovanni 
XXI, il quale ordina al vescovo di Nepi (12 febbraio 12%7), che 
“ le rendite di questa diocesi, dapprima riscosse da Simone Prete 
“ Cardinale di S. Martino testè (tandem) defunto, siano trasmesse 
“ al vescovo cardinale della Sabina , (4). 

La domanda dello scioglimento del matrimonio di Zilia Pal- 
tanieri, sua nipote, può avergli affrettata la morte (5). 

L’Eggs afferma che il Cardinale, reduce dalla Campania, sia 
stato colto da fiera angina; per cui morì a Roma (6); invece, 
secondo lo Strapper, sarebbe partito per l’ Inghilterra nel dicem- 
bre 1276 per ordine di Giovanni XXI (7). 

Parmi più esauriente il fatto, che il Cardinale nel 7 feb- 
braio 1277 quand'era “ sanus corpore, et integer mente ,; onde 


(1) Liber Regim. Paduae, ediz. BonAarpi T. VIII, fasc. IV, all’ anno 
1275: “ Et dominus Simeon de Montesilice migravit in Domino qui fue- 
“ rat cardinalis ecclesiae romanae magnus et potens ,. 

(2) Museo civ. di Padova, Collegiata di Munselice, Pergamene C. 

(3) Donpi OroLogro, Serie deî canonici di Padova. 

(4) L. CapikR, Register de Jean XXI, Lett. n. 80, p. 29, Paris, 
1898... le rendite “ primo bone memorie Simoni tituli saneti Martini 
“ presbytero cardinali et tandem eodem Simone viam universe carnis 
“ ingresso, venerabili fratri nostro episcopo Sabinensi duximus commit- 
“tendum ,. 

(5) La domanda per il regolare processo, con minaccia di censura 
ecclesiastica, era partita dal patriarca d’ Aquileia il 7 dicembre 1276 ad 
Odorico abate di S. Giustina di Padova. BoTTEGHI, op. cit. 

(6) Op. cit. 

(7) Riferito dallo STERNFELD; invece secondo il Ciaconio (t. II) il 
pontefice avrebbe dato “ Simoni imperium ut primus belli impetus 
“ frenare curaret ,. 
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poteva dettare l’ultimo testamento (1) in domo Benvenuti a 
Viterbo, sia qui defunto circa il dieci dello stesso mese e se- 
polto nella cattedrale di San Lorenzo di quella città, come scrive 
il Corretini. Forse al principio del 1700, quando questi scriveva 
la storia della chiesa viterbense, si leggeva l'iscrizione comme- 
morativa del compianto e illustre Cardinale; ma ora, come m'av- 
vertì il dotto bibliotecario, avvocato Giuseppe Signorelli di Vi- 
terbo, non v'è più traccia. 

Fasi canonico di S. Matteo di Vanzo, ex parte degli esecu- 
tori testamentari del Cardinale Simone “ bone memorie ,, pre- 
senta una lettera dei due esecutori (il vescovo di Padova e il 
guardiano dei frati minori di Padova) in data 23 novembre 1277, 
per la presa di possesso dei beni legati dal Cardinale in San 
Matteo di Vanzo (2). 

Nello stesso mese gli esecutori testamentari del defunto 
Cardinale, danno la regolare immissione nel possesso agli eredi 
Trotti, patroni della chiesa di S. Matteo in Vanzo in quel di 
Monselice (3), da lui fondata (4), con annessa dotazione della 
‘ rendita di cinquanta campi per le spese della collegiata (5), e 
per suffragi all'anima sua. Sembra che gli eredi non ne fossero 
di troppo contenti; perchè nel 7 giugno 1300, Domenico Grozio, 
canonico dl S. Giustina di Monselice, metteva in possesso Capo 
de Lista, preposito della chiesa di Vanzo, di alcuni terreni usur- 


(1) Presenti all’ atto furono: Arnolfo vescovo Cumano, Gumberto 
abate di S. Felice in Vicenza, Perino Guido abate di Nonantola, Libriaco 
arciprete di Perugia, Oliverio preposito di Ferrara, Maestro Vitulo ca- 
nonico Vallisbarense, Maestro Paolo di Reggio, Perino d'Este, Aliprando 
monaco di S. Giorgio Maggiore di Venezia. Appendice 

(2) Mus. civ. di Padova, Pergamena a. 1277, novembre 7 ereunte (24). 

(3) Da pergamena non più esistente nella 9. Giustina di Monselice, 
ma appuntata dall’ ab. Martini. 

(4) “... Ecclesia... quam fecit aedificare in Vanzo in honore 
“ beati Mathei Apostoli ,. Testamento 7 febbr. 1277. 

(5) “... ultra quinquaginta campose dedit eidem Ecclesiae pro 
“ dote cum eam fundavit,, più quattro campi “de vimeis sclavis in 
“ Monterico ,. Testamento 1276, per la prima volta chiamato così il 
“ Montevignalesco ,, e la vigna “schiava,, probabilmente importata 
dalla Schiavonia, di cui rimane il nome nella vicina borgata omo- 
nima. 
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pati dagli eredi, con sentenza dei canonici di Padova, il famoso 
Giovanni degli Abati e Oliverio (1). 

Dal testo dei tre testamenti s’ apprende qualche notizia non 
trascurabile. Oltre i larghi legati lasciati alle chiese di Padova 
e a ciascuna di Monselice, questa deve a lui la prima Casa di 
Ricovero, perch’ egli ordina agli eredi di mantenere per ven- 
t'anni tre poveri nella casa da lui fatta edificare in Monselice (2) 
o in altro ricovero, se credessero più adatto. Nel caso poi man- 
cassero gli eredi, vuole che la sostanza sia divisa per metà; la 
prima fra i poveri di Uristo religiosi et alios e il vescovo di 
Padova; la seconda fra le chiese di Padova e di Monselice; ma 
nel caso la sua disposizione non fosse osservata, debbano gli 
eredi restituire la sostanza ai poveri di Cristo e dal vescovo di 
Padova distribuita (3). 

Raffrontando queste disposizioni con altre, s' induce che, an- 
che prima della fondazione del Luogo pio peri ricoverati, ve ne 
fosse un altro di sua proprietà a tal bisogno esibito, che fu dei 
poveri (4), ed essendo poi insufficiente alla richiesta, ne cede la 
rendita alla chiesa di Vanzo per fornire di camici il clero di 
quella Collegiata (5). 


(1) MARTINI, nel Mus. esistente nella chiesa di Vanzo da un rotolo 
ora perduto. 

(2)... “ quod ipsi (eredi) quolibet die usque ad viginti annos, fa- 
“ ciant celebrare unam missam pro anima ipsius Cardinalis, et usque ad 
“idem tempus quolibet die debeant pascere tres pauperes in domo quam 
“ fecit aedificari idem Cardinalis in Montesilice, vel in alio loco, ubi 
“ melius et comodius hoc facere potuerint ,. Nei testamenti: 1 ottobre 
1275, e © febbraio 1277. Appendice. 

(3)... “ et si hoc (gli eredi) non observarentur quidquid ex huius- 
“ modi testamento pervenisset ad ipsos, restituere debeantur pauperibus 
“ Xpti,. 

(4) Testamento 1275, Appendice “ item reliquit et legavit Ecclesiae 
“ Saneti Mathei.de Vanzo domum unam sitam in terra Montegsilice, 
“ quam fuit pauperum, ita quod illa debeat uti pro Camisie Clerici ejus- 
“dem Ecclesiae..., perchè sia per lui celebrata ogni mese una messa 
perpetua. 

(5) Camisia od Alba chiamata così da S. Gregorio Magno (Epist. 
Lib. ILL. 27), detta da Alcuino supponem, sopravveste fino ai piedi. 
Nella ricchezza del ricamo non si lesinava, sebbene la tela di lino fosse 
costosa, lu cui industria rammenta la favola di quando Berta filava 
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Si ha dall’esposto la certezza che, dal secolo XIII a Mon- 
selice esercitava la sua funzione il Ricovero di mendicità, mentre 
fino a ieri si credeva, che il primo germe risalisse ad un legato 
del 1428. Siamo dunque alla distanza d’oltre due secoli (1) 

A Monselice e nei luoghi vicini non ne mancavano altri. 
Così, all'antico cenobio delle benedettine di San Iacopo fu ag- 
giunto un ospedale, rammentato da un documento del 1162 (2), 
quello di S. Michele nel 1191 (3), quello dei SS. Fabiano e Se- 
bastiano fuori porta S. Marco. A Permunia, l’ospedale della 
SS. Trinità; a Vanzo presso la chiesa; a S. Elena, il priore del 
chiostro disponeva per i malati e pellegrini dei legati lasciati da 
Obizzo estense; alla. Motta quello di S. Andrea; a Solesino, 
presso la chiesa di S. Antonio; all’ Ospedaletto il nome lo dice; 
così a Casale di Scodosia (nome alludente allo sculdascio longo- 
bardo); e in Trecontadi dedicato pure a S. Antonio nel 1100, 
senza contare quelli delle città d’ Este e di Montagnana. 

Era, nel 1100, il vescovo di Padova che soccorreva gli ospe- 
dali mancanti di proventi, e commuovono le parole del santo ve- 
scovo Bellino (14 giugno 1144) nell’opera di soccorso ai Cano- 
nici Regolari dell'ospedale di S. Maria delle Carceri, perchè non 
manchino alla carità verso i poveri: “ nec in susceptione paupe- 
“rum et hospitium necessarium exibitionem facere potestis 
onde cede loro non pochi livelli nella Scodosia (4). 


n I 


nei pressi di Carrara San Stefano; proverbio ripetuto tuttora anche nel 
mezzodì d’ Italia. Si ha la prova della rarità della tela dai testamenti 
della B. Beatrice d’ Este e di Speronella. La prima lascia un lenzuolo e 
un mantile (“ unum mantile et unum linteolum ,) all’ Ospedale di SS. 
Giovanni in Montagnana, l’altra a quello di S. Giovanni di Gerusalem- 
me due coltri, due piumini da letto “ super quos ilceo , e due lenzuola, 
due tovaglie, due mantili “ ut portentur infirmis predicti hospitalis de 
“ ultramare ,. 

(1)... “ fin dal secolo XV nella Commissaria Ziliolo possiamo van- 
“ tare un germe della Casa di Ricovero ,. G. GamsarotTO, Commemo- 
razione di Matteo Carboni. Padova, 1859, copiato di recente. 

(2) GLorIa, Padov. Illustr. P. I, p. 177. 

(3) OroLoaIo, Dissert. VI. 

(4) È lo stesso vescovo, apostolo di pace, che assieme al patriarca 
Pellegrino d’ Aquileia e ai vescovi della Marca, divisa da guerra fratri- 
cida, riesce il 28 marzo 1147 nel congresso a Fontaniva di stipulare e 
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AI servizio dell'ospedale di S. Michele in Monselice si pre- 
stava la fratellanza dei conversi od oblati, sorta dopo il mille 
dalla viva fede, non come ordine monastico, uè ad alcun voto 
vincolato, bensì quale istituzione cittadina, seguendo una regola 
approvata dall’ arciprete Martino (1191) e dai consoli di Monse- 
lice. Senonchè, le tristi vicende politiche e sociali affievolirono 
il primitivo fervore, e gli oblati pensarono di togliersi dalla di- 
pendenza diretta del clero, amministrando l’opera gli eletti dalla 
comunità, riforma approvata anche a Siena dal pontefice Cele- 
stino III, che permise all'opera di salire ad una grande potenza 
economica (1). 

Che in quello di Monselice sia avvenuto di somigliante o 
peggio, può bastare che, da Federico II l’opera pia ospitaliera 
era “ imperio attinens ,, e tale precetto da Ezzelino non poteva 
essere obbliato quand’era libero tiranno. 

C’ assicura il rotolo dell'archivio di S. Giustina, perduto, ma 
appuntato dal Martini; per cui gli eredi del Cardinale Paltanieri, 
Geboardo e Pesce, assistono all'elezione dell’abbadessa del mo- 
nastero di S. Michele quali patroni; ond’è da inferire che, libe- 
rata Monselice, il Cardinale abbia comperato l'ospedale, chia- 
mando per il servizio d’assistenza le monache, quali quelle di 
S. Agostino o di S. Giovanni, diffuse nel 1200 per l’Italia, 
Francia e Inghilterra. 

Nè può destare meraviglia. Il milleduecento ha largito al- 
l’Italia monumenti ospitalieri dovuti alla liberalità dei pontefici 
e degli alti dignitari della chiesa. Bastino l’ ospedale di Santo 
Spirito a Roma, giunto fino a noi nella piena efficienza alle nuove 
esigenze, fondato da Innocenzo III; quello di sant'Andrea (1216) 
dovuto al cardinale Giovanni Colonia: ; a Roma pure Urbano IV 
fonda quello per gli schiavi liberati, affidato ai Trinitari scalzi 
di san Tomaso in Formis (2); a Pisa era fiorente quello di S. 


conchiudere tra Vicentini e Padovani il trattato della pace perpetua. 
Documento pubblicato nel 1866 a Vicenza dal Can. Lopovico GOoNnzaTI, 
Pace tra Padovani e Vicentini ecc. nella Biblioteca Bertoliana di Vicenza. 

(1) Barpuzzi, Del governo dell’ ospedale di Siena, Atti dell’ Ac- 
cademia dei Rozzi, 1895. 

(2) J. GuirauD, Reg. Lett. 13 novemb. 1261: la direzione della “ do- 
“ mus hospitalis captivorum , l’affida al cardinale di S. Angelo, ma ne 
proibisce l’ ingerenza di parenti. 
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Maria della Misericordia e Clemente IV ne tutela i beni (1) e la 
sicurezza in Sardegna (2); a Firenze lo storico di S. Maria No- 
vella; a Lucca e nel territorio dalla munificenza di Beatrice e 
Matilde di Canossa (3); fino dall’ 800 a Padova quello di S. Giu- 
stina dovuto al vescovo Rorigo (4) fornito di beni anche dal ve- 
scovo Orso già appartenenti alle chiese di San Martino in Mon- 
selice, di Conselve e alla corte di Permumia (5). Nel 1100 v’erano 
pure quelli dei Crociferi (Cruciariî de Padua) (8), dello Spirito 


(1) E. Jorpan, Lett. n. 875, p. 518 a Ugo, canogico pisano, perchè 
i detentori dei beni dell’ ospedale di S. M. della Misericordia li resti- 
tuiscano. 

(2) Scrive all’ arcivescovo Arborense (Oristano) di non permet- 
tere che i Fratelli della Misericordia siano molestati. Lett. n. 876 p. 518: 
Gli Statuti pisani rammentano l’ ospedale di S. Leonardo di Stagno presso 
il lido del mare, danneggiato dalle nove inondazioni dell’ Arno (1159 in 
Cronaca MARANGONE) e allora l’ arcivescovo di J'isa, primate della Sar- 
degna, si rivolge al suffraganeo di Sassari (Turritano) il quale cede 
all’ ospedale di Stagno le rendite della chiesa di S. Giorgio, quelle del- 
l'ospedale dei lebbrosi e il giudice Barisone v’' aggiunge la rendita della 
Corte di Bosa e della Casa regia (MARTINI, St. eccl. della Sardegna). 

(3) Fino dal 600 Lucca offerse ospitalità ai nordici pellegrini negli 
alberghi (diaconie) a S. Salvatore, a Sesto, alla statio di Porcari o 
Foreri dell’ Itinerario di Sigerico, arcivescovo di Canterbury (990). La 
‘ contessa Beatrice poi comperò la sesta parte di quel contado e per l’ o- 
pera sapiente della grande figlia sorse 1’ “ Ospizio di Matilde ,, dagli 
Islandesi detto Sanctinusborg. Nel 1076 a Lucca, Beatrice e Ma- 
tilde comperano una casa per un orfanotrofio sotto la loro diretta 
protezione, più il chiostro di S. Ponziano per i vecchi, mantenuti dai 
beni pubblici della casa marchionale. Ma il più celebrato, fu quello di 
Altopascio “ hospitalis de Altopiassu , (nell’Ittnerario Tempascium) 
che seguiva la regola dei cavalieri di S. Giovanni in Gerusalemme, poi 
sotto la diretta dipendenza del vicario imperiale di S. Miniato come la 
succursale di Fucecchio. Gregorio X lo esonera dal tributo di Terra 
Santa ; e nel testamento lo rammenta con legato Speronella dei Dale- 
smanini: “ hospitali de Altopasso 26 libras ,. . 

(4) S. Orsato, Hist. di Padova Lib. III... “In Cenobio Sanctae 
“ Justinae... Xenodochiumn quod ego a fundamentis pro remedio ani- 
“ mae meae aedificare precepi ,. 

(5) “ Ecclesia Saneti Martini de Montesilice cum casis et masseri- 
“ tiis... e la corte de Pernomia ntque Caput Silvae , (1014). OrsaTo 
Hist. di Padova Lib. III, pag. 221. 

(6) Docum. XX in Verci, St. degli Eccel. T. I, p. 174. 
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Santo e della Casa di Dio; all’ esterno a Vigo d’ Arzere (Vico 
aggeris) e al ponte di S. Sofia. 

Il più notevole sorse nel 1296, chiamato dallo Scardeone 
Xenodochium insigne, a spese di Giovanni degli Abati, arciprete 
della cattedrale, esule fiorentino (1); il quale lo volle col suo te- 
stamento corrispondente ad ogni forma della carità, d’ ospizio ai 
pellegrini, ai vecchi ed ai malati; di cui rimane qualche trac- 
cia (2), non molto lungi da quello di san Giovanni di Gerusa- 
lemme (1166) reminiscenza delle Crociate, eretto dal prete Mai- 
nardo (3). Non si può ommettere come a Monselice vi fosse un 
lebbrosario, del quale Speronella moglie d’ Olderigo se ne ram- 
menta nel suo testamento d’ ottobre 1192: “ malesanis de Mon- 
“ tesilicis libras tres ,, quando beneficava tutte le chiese di Pa- 
dova, quarantasette nella provincia e d’ altre, non compresi molti 
ospedali; fra i quali mediante legati ai “ malesanis de Padua ,, 
e nel suburbio ai “ malesanis Sanctae Crucis de quibus volo ut 
“ malesanis ibidem morantibus indumenta emantur ,. E così ai 
lebbrosari “ de Baxano, Este, Vicentia, Feltre e Tarvisio , (4). 
Fino dal 1187 l’isoletta di san Lazzaro a Venezia accoglieva i 
lebbrosi in un’ ospedale. 

La rievocazione, non per gli eruditi, di queste memorie, che 


(1) Con probabilità da Lucca, ove la famiglia fiorentina, guelfa, 
erasi riparata dopo la battaglia di Monteaperti. MaccHIAvELLI, Ist. Fio- 
rent. Lib. II, p. 88, Milano, 1823. 

(2) A. MEDIN Avanzi e memorie di un antico Xenodochio: “ pro 
“ hospitalitate facienda et tenenda pauperum, peregrinorum et eciam si 
“ occurerit et videbitur infirmorum ,. Atti della R. Accademiadelle 
scienze ed arti di Padova, 1910. 

La giurisdizione sui Xenodochi di Padova era riservata in origine 
al vescovo secondo le prescrizioni dell’ art. 34 dei Capitolari di Carlo 
Magno (801), confermate dai diplomi di Lodovico II (855) e d’Ottone 
I (954). 

(8) Questi è quello stesso che Clemente IV, 10 gennaio 1268, manda 
con alcuni Fratelli all' Ospedale d’ Altopascio e lo chiama venerabile 
in JorDpaN Lett. n. 557, pp. 186-87. 

(4) G. BrunaccI, Dissert. De Leprosis contro l’ opinione del Mu- 
ratori (Dissert. 16 e 59), che interpreta malsano in senso generico, non 
di lebbroso ; il Verci cita un’ articolo dello statuto di Vicenza (1264): 
“et ordinamus quod leprosi, qui dicuntur malesani, mon debeant ire 
“ per civitatem, (Docum. IX). 
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onorano il più illustre figlio di Monselice, il più alto decoro del 
Capitolo padovano, uno dei più insigni personaggi del suo tempo, 
poteva con ben maggiore competenza ed autorità esserci data 
dall’ Abate Giuseppe Brunacci, amico dei due luminari della 
storia, Lodovico Muratori e il Cardinale Enrico de Noris (1). Ma, 
se la morte gli tolse la compiacenza d'’ illustrare la vita del ce- 
lebre concittadino, e in tanta colluvie di lapidi e di monumenti 
nemmeno il suo nome si conosceva fino a poco tempo fa nella 
sua terra natale; non sembri scarso o temerario questo lavoro, 
dettato nella tarda età e sotto l'incubo dell’immane flagello, 
dalla buona intenzione dello scrivente, animato dal precetto di 
‘ Plinio il Giovane : “ Reverere gloriam veterem et hanc istam se- 
“ nectutem, quae in homine venerabilis, in urbibus sacra est ,. 
(Epistolae, lib. VIII, 24). 


AnceLO MAIN 


(1) Il BrunaccI aveva presentato domanda al Capitolo dei Canonici 
di Padova (1 aprile 1740) per aver accesso al famoso Archivio, onde 
raccogliere notizie sulla vita del Cardinale Simone Paltanieri, della quale 
lasciò un giudizio alquanto esagerato : “ Il Paltanieri resse eserciti, prese 
“ città, debellò principi scismatici e fè risuonare il mondo del suo nome ,. 
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APPENDICE. 


Ex quodam libxo membrano R. C. Pad. C. 486, 


Hoc est exemplum authentici testamenti m. d. Fratris dni Simo- 
nis T. S. Martini Presbiteri Card. 


In Nomine Dni Amen. Anno eiusdem millesimo, duecentesimo se- 
ptuagesimo quinto. Inditione tertia, die prima mensis Octobris Ponti- 
tarii et testium suprascriptorum ad haec specialiter vocatis et rogatis. 

Ven. Frater Dnus Simon T. S. Martini, Presbiter Cardinalis, sanus 
corpore et integer mente, nolens decedere intestatus, primo habita li- 
centia testandi et disponendi de bonis suis a Dno Gregorio P. P. 
supradictum per litteras ipsius Dni P.P. Testamentum condidit infra- 
scriptum, per nuncupationem et sine scriptis. 

In primis instituit et ordinavit Piscem filium Dni Jacobini de 
Trottis de Ferraria et Dom. Aloijsiam sororem suam haeredes in 
omnibus bonis suis, ita tamen, quod si alter eorum sine filiis legitimis 
masculis ab ipso descendentibus decesserit, alter superest eidem suc- 
cedat et si ambo decesserint sine filiis masculis ex ipsis legitime de- 
scendentibus voluit et vult, quod medietas dictae haereditatis distri- 
buatur inter pauperes Xpti religiosos et alios per Episcopum Paduanum 
et per infranscriptos commissarios, vel per alterum eorum cum ipso 
Dno Episcopo. Reliqua vero medietas dividatur inter duas partes, ita 
quod medietatem habeat Ecclesia Paduana, aliam vero medietatem 
habeat Ecclesia Montisilicis, ita quod quartam partem ejusdem medie- 
tatis habeant capellae eiusdem loci, quartam vero partem ejusdem 
haereditatis habeat Ecclesia, quam fecit aedificari in Vanzo, tertiam 
vero parte ejusdem habeat Ecclesia de Tribano, residuum vero medie- 
tatis ejusdem remaneat Plebi sive Ecclesia Montisilicis ita tamen quod 
Ecclesia praedicta teneatur pro anima eius Missarum Solennia fre- 
quentare, canendo Clerici earum Ecclesiarum ad minus in qualibet 
Ecclesia, tres missas in quadam septimana, et si hoc non observarent 
quid quidem ex ejusmodi testamento pervenisset ad ipsos, restitùere 
teneatur pauperibus Christi. 

Item in eodem testamento dictus Dnus Cardinalis reliquit et le- 
gavit pro anima sua tria millia librarum Venetorum francorum, de 
quibus voluit dari absignari Monasterio S. Stefani de Carraria, cui se 
credebat quodamodo obbligatum pro possessionibus quas emit ab eodem 
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Monasterio in Tribano, libras sexentas Venetorum francorum, ita tamen 
quod Abas et Monaci de Carraria temantur facere exequias eius, et 
quolibet anno anniversarium expositionis ipsius, et qualibet septimana 
celebrare ad minus unam missam conventualem pro anima ejusdem 
Cardinalis. 

Item voluit Dnus Cardinalis quod de predictis tribus millibus 
libris dentur Archipresbitero et Capitulo Paduano, pro exequis faciendis 
ipsius, libras centum quinquaginta Venetorum francorum, quas distri- 
bui debeant inter Canonicos et alios Clericos qui interfuerint huius- 
modi escequiis secundum morem Ecclesiae Paduanae. 

Item voluit quod ex libris tribus millibus dentur centum libris 
Venet.un Parvorum, Archipresbitero et Capitulo Plebis de Montesilice 
distribuendas inter omnes Ecclesias et Clericos et Religiosos Montesi- 
licis quando ficut eius exequias, ita quod in qualibet Ecclesia Monte- 
sîlicis celebuntur ad minus duas missas pro anima eius. 

Item voluit et mandavit, quod de residuo trium millium librarum, 
solvantur male ablata, si quae reperiantur ipsa, vel parentes eius male 
recepisse, et si non inveniantur aliqua male ablata ab eis, voluit et 
mandavit quod distribuerentur inter pauperes Christi per infrascriptos 
executores huiusmodi suae ultimae voluntatis. 

Jtem reliquit et ordinavit Ecclesie Paduanae, tres mansos in Tri- 
bano cum casamentis et aliis pertinentis suis de illis, quos emit de 
Monasterio de Carraria; ita quod de proventibus et redditibus eorum 
mansorum, debeat fieri Anniversarium depositionis eius quolibet anno, 
et distribui debeat iisdem reddilibus inter omnes Clericos qui inter- 
fuerint ipsi Anniversario, et congrua portio debeat dari de redditibus 
eiusdem pauperibus Christi, et haec omnia fiant secundum morem 
Eccle Paduanae, et temantur Clerici, propter premissas, duas missas 
Conventuales qualibet septimana celebrare pro anima eius. 

Item reliquit et ligavit Benzono, dicto Galli eius fratri duos man- 
sos in Tribano, de mansis, quos emit de Monasterio de Carraria, ita 
quod ipsi ct haeredes corum, perpetuo, debeant esse Vassali eorum 
dictorum Nepotium et haeredum suorum, et eis et eorum haeredibus 
fidelitatem facere. 

Item reliquit et legavit Fratribus Minoribus de Montesilice unum . 
plaustrum frumenti perpetuo et voluit quod terra, quam habet in platina 
sit obligata eis pro eodem plaustro frumenti, ita quod perpetuo te- 
neantur celebrare Missas tre qualibet septimana pro anima eius. 

Item reliquit et ordinavit, ligavitque eisdem Fratribus Minoribus ‘ 
de Montesilice, unum plaustrum de vino colato de vinea sua de Costal- 
dolo, eis esse perpetuo obligata, ila quod ipsi alias tres missas tenean- 
tur, perpetuo, qualibet septimana, celebrare pro anima eius. 

Item reliquit et legavit Eccle Sancti Pauli de Montesilice decem 
Campos de terra quam habet apud Celesinum, ita quod Clerici eiusdem 
Eccle temantur perpetuo facere anniversarium eius de redditibus eius- 
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dem terrae, et celebrare pro anima ipsivs, unam missam, qualibet 
septimana perpetuo. 

Item reliquit et legavit Ecclesie sancti Nicolai de Marendule 
quinque campos de terra quam habet apud Celesinum, ita quod Sa- 
cerdotes eiusdem Ecclesia facere et celebrare debeant exequias depo- 
| sitionis eiusdem Cardinalis, atque unam missam celebrare debeant 
qualibet septimana perpetuo pro anima ipsius. 

Item reliquit et legavit Ecclesie sancti Mathei de Vanzo, ultra 
quinquaginta campos de terra quam habet in Vanzo, ita quod Clerici 
eiusdem Ecclesiae, debeant quolibet anno, perpetuo celebrare et facere 
anniversarium eius et duas missas qualibet sepiimana pro anima ipsius 
perpetuo. 

Item reliquit et legavit predicte Ecclesiae sancti Mathei de Vanzo, 
Paduane diaccesis, quatuor campos de vincis sclavis in Montericco, 
quos emit a Dno Amadino de Beneata et vineam quam habet in con- 
tracta Santi Viti. que fuit olim filiorum Dni Lamberti de Montesilice, 
ita quod Clerici eiusdem Ecclesiae, debeant celebrare vel cantare pro 
anima eius, quattuor missas qualibet septimana in perpetuo, et facere 
celebrare anniversarinm eius quolibet anno perpetuo. 

Item reliquit et legavit Ecclesie sancti Mathei de Vanzo, domum 
unam sitam in terra Montesilicis quam fuit pauperum ita quod illam 
debeant uti pro cainsia Clerici eiusdem Ecclesie, et pro anima eiusdem 
Cardinalis celebrare unum missam quolibet mense perpetuo. 

Item reliquit et legavit Ecclesia Paduane, Pluviale unum viola- 
ceum et unam Planetam violaceam, quibus utebatur pro persona sua, 
et unum Pontificale ordinarium de pulcra litera quod habebat ad opus 
suum, ita quod Canonici Padua teneantur, qualibet septimana, facere 
et celebrare duas missas perpetuo pro anima eius. 

Item reliquit et legavit Plebi Montisilicis, suam Planetam rubeam, 
qua utebratur, et Pluviale rubeum, et dalmaticam rubeam ita quod 
teneantur Clerici eiusdem Plebis celebrare qualibet septimana pro anima 
eius perpetuo duas missas. 

Item reliquit et legavit totam aliam suam Capellam et quoti- 
dianam et illam, qua utebatur pro se specialiter cum calicibus et cru- 
cibus et omnibus Vasis aliis argenteis, quibus utebantur in eisdem ca- 
pellis Ecclesia S. Mathei de Vanzo, ita quod ipsi Clerici eiusdem ÉEc- 
clesie, habeant et debeant tenere ad opus eiusdem Ecclesie illa orna- 
menta et vasa que fuerint eis necessaria, et alia omnia vendere et de 
pretio emere possessiones pro ipsa Ecclesia Sancti Mathei de Vanzo, 
ita quod ipsi Clerici eiusdem Ecclesia tencantur pro anima eius cele- 
brare perpetuo, tres missas qualibet septimana. 

Item reliquit et legavit de predictis tribus millibus libris, quas 
demisit pro anima sua, centum libras Ecclesie de Tribano, ita quod 
de eiusdem centum libris, ementur possessiones, de quarum proven- 
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tibus et redditibus, fiat anniversarium eius quolibet anno perpetuo, et 
una missa celebrare pro anima eius qualibet septimana perpetuo. 

Item reliquit et legavit de preeditis tribus millibus libris, quin- 
quaginta libras, Fratribus predicatoribus de Padua, ila quod facere et 
celebrare exequias depositionis ipsius et ad minus, Dro anima eius, 
debeant dicere decem missas Conventuales. 

Item reliquit et legavit de eiusdem tribus millibus libris, libras 
quinquagiunta, fratribus Minoribus de Padua ita quod debeant cele- 
brare et facere escequias depositionis eius et ad minus debeant cele- 
brare decem missas Conventuales pro anima eius. 

Item reliquit et legavit de eisdem tribus millibus libris viginti 
quinque libras denariorum parvorum Fraticbus Heremitanis Sancti Au- 
gustini de Padua ita quod ipsi debeant facere et celebrare exequias 
depositionis eius et debeant celebrare conventualiter ad minus quinque 
missas pro anima eius. 

Item reliquit et legavit de eiusdem tribus millibus libris Abatiss@a 
et Conventui Sancti Jacobi de Montesilice, viginti quinque libras, ita 
quod eaedem Moniales debeant facere et celebrare exequias deposilionis 
eiusdem Cardinalis, et ad minus facere celebrare pro anima ipsius 
quinque missas Conventuales. 

Item reliquit et legavit Henrico servienti et familiari suo filio 
q.m Petri Clerici de Tribano, decretum suum apparatum, de apparata 
S.Joannis, et decretales suos apparatus de apparata Bernardi Breviarium 
suum antiquu .., unum volumen, ita quod idem Henricus, omnibus 
dicbus vitae suae, debeat facere celebrari unam missam qualibet septi- 
mana, pro anima eiusdem Cardinalis. 

Ceteros vero omnes libros suos reliquit et legavit Ecclesiae sancti 
Mathei de Vanzo, ita quod omnes, escepta que fuerint eis necessaria 
pro offilio, vendantur et de praetio emantur possessiones ad opus ipsius 
Ecclesie. 

Item voluit et precepit subscriptis haeredibus suis et eorum filiis, 
quod ipsi, quolibet die, usque ad viginti annos faciant celebrari unam 
missam pro anima ipsius Cardinalis, et usque ad idem tempus quolibet 
debeant pascere tres pauperes Christi in Domo quam fecit aedificari 
idem Cardinalis in Moutesilice, vel in alio loco ubi melius et como- 
dius facere potuerint, alioquin cadant a jure Ssuccessionis eiusdem 
Cardinalis et perdant haeredidatem ipsius, et devolvatur ipsa haere- 
ditas ad Ecclesiam Paduanam et alias Ecclesias, et pauperes Christi 
sicut superius in testamenti principio exaratur et ordinatum est, et 
in casu, quando ipsi haeredes instituti decesserint sine filiis masculis 
ex ipsis legitime dexendentibus. 

Item voluit idem Dnus Cardinalis et ordinavit et constituit exe- 
cutores eius ultime voluntatis Episcopum Paduanum et Priorem Fratrum 
Praedicatorum de Padua et Guardianum Fratrum Minorum eiusdem 
Loci. ita quod ipsi tres, vel duo ex eis exequi debeant huius testa- 
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mentum, tertio nolente huiusmodi executioni interesse, et hanc vo- 
luit esse suam ultimam voluntatem, sive suum ultimum testamentum, 
et si non posset valere Jure testamenti, valeat Jure Codicilorum, vel 
quomodocumque alio Jure tam Canonico quam Civili melius valere 
potest. 

Actum est hoc Padux in Monasterio Sancta Justinae eiusdem Loci 
presentibus fratribus Aldovrandino de Regio Priore, Petro Caegelio, 
Regio Bartholomeo de ....... Federico de Padua, Prosperino de 
Luca et Jacobo de Montesilice Ordinis Praedicatorum, et Magistro 
Jacobo de Cumanis Camerario, ipsius Testamenti testibus vocatis et 
rogatis. 

-Ego Lambertinus qm. Antonii de Montesilice Notarius suprasoriptis 
omnibus et de mandato dicti Dni Cardinalis testatoris preedicta, omnia 
et singula scripsi et publicavi. 


Ex cod. Casinensi saec. XIII. 


Universis ecclesie Romane fidelibus ad quos lictere iste pervene- 
rint Simon miseratione divina sancti Martini presbiter cardinalis apo- 
stolice sedis legatus salutem in Domino. 

Noverit universitas vestra nos a felicis recordationis Urbano papa 
quarto sub hac forma licteras recepisse. Urbanus episcopus servus 
servorum Dei dilecto filio Simoni Sancti Martini diacono cardinali 
apostolice sedis legato salutem intuitum et virtutes quibus eam vir- 
tutum Dominus insignavit considerantes convenit firma spem fidu- 
ciaque (sic) tenentes quod actus tuos illo dirigente qui potest et iter 
prosperum faciente qui novit sollicitudinis tue ministerio erunt prava 
in directa et aspera convertentur in plana. Ideoque de tua sinceritate 
plenam in domino fiduciam obtinentes rectoriam Ducatus Spoletani 
et Marchie anconitane et Masse Trebarie tam in spiritualibus quam in 
temporalibus tibi presertim autoritate commicttimus concedendo tibi 
liberam potestatem exercendi quicquid honori ecclesie Romane ac uti- 
litati fideliù ibidem existencium expedire noveris in utrisque ac nichi 
hominus in Ducatu et Marchia circumspectioni tue plene legationis 
officium duximus commictendum ut iuxta datam tibi a Deo pruden- 
tiam evelles et dissipes hedifices et plantes sicut videris expedire. 
Ideoque discretioni tue per apostolica scripta mandamus quatenus 
huiusmodi legationis Rectorie onus devote recipiens et patienter sup- 
portare procurans sic laudabiliter Rectoriam et officium in tuis utili- 
tatibus sentias obligatos. Nos enim smas et penas quas spiritualiter 
temporaliter tuleris in rebelles ratas habebimus et faciemus auctore 
domino inviolabileter observari. Data apud urbem XV Kalendas lunii. 
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Facsimilis ex alio sumptum a quo libro membrano R. C. P. ad 
cartas 50. Hoc est exemplum cuiusdam instrumenti Testamenti quon- 
dam Venerabilis Pris Dmi Symonis tituli sancti Martini Cardinalis, 
cuius quidem infrascripti tenor talis est. 

— In nomine Domini Amen. Anno eiusdem millesimo centesimo 
septuagesimo septimo, Inditione 5.a septima mensis Februarij Pontifi- 
catus Domini Joannis P.P. XXI anno primo. Vener.lis Pater et Donus 
D. Symon Dei gratia Tituli S. Martini Presbit. Cardinalis sanus cor- 
pore et integer mente nolens decedere intestatus praehabita licentia 
testandi et disponendis de bonis suis a Dno Innocentio Papa Quinto 
per literas ipsius Domini Innocentii Papae testamentum condidit in- 
frascriptum per nuncupatiouem et sine scriptis. 

In primis instituit et ordinant Piscem filium Dni Jacobi de Trot- 
tis de Ferraria et q.m Dne Aloysiae sororis suae suum haeredem in 
omnibus bonis suis, ita tamen quod si decesserit ipse vel eius filij, seu 
filii filiorum sine filiis legitimis ab ipsis legitime descendentibus voluit et 
vult quod medietas dictae haereditatis distribuatur inter pauperes Xpti 
Religiosos et alios per episcopum Paduanum et per infrascriptos fidei 
Comissarios vel per alterum eorum cum ipso Episcopo. 

Reliqua vero medietas dividatur in duas partes, ita quod medie- 
tatem habet Ecclesia Paduana, aliam vero medietatem habeat Ecclesia 
Montis silicis, ita quod quartam partem eiusdem medietatis habeat 
Ecclesia, quam fecit aedificare in Vanzo in honore Reati Mathei Apo- 
stoli et Evangelistae. Tertia vero quartam partem habeat Eccla de Tri- 
bano. Residuum vero medietatis eiusdem remaneat Plebi sive Eccl. 
Montissilicis, ita tamem quod Eccl. praedictae teneantur pro anima 
eius missarom solemnia frequentare canendo Clerici ipsarum Ecclesia- 
rum ad minus in qualibet Ecclesia tres missas in qualibet septimana. 
Et si hoc non observarentur quidquid ex huiusmodi Testamento perve- 
nisset ad ipsos, restituere teneanltur Pauperibus Xpti. — Item in eodem 
Testamento idem Dnus Cardinalis reliquit et legavit pro anima sua 
tria millia librarum Venetorum parvorum, ex quibus voluit dari et 
absignari Archipresbitero et Capitulo Paduano pro exequiis faciendis 
ipsius libras centum quinquaginta Venetorum parvorum, quae distri- 
bui debeant inter Canonicos et alios clericos que interfuerint huiu- 
smodi exequis secundum morem Ecclesiae Paduanae. 

Item reliquit et legavit Ecclesiae Paduanae tres mansos in Tri- 
bano cum casamentis et aliis pertinentiis suis de illis quos emit a 
monasterio de Carraria, ita quod Canonici Paduani de proventibus eo- 
rundem mansorum teneantur perpetuo facere anniversarinm eius, dando 
de eisdem rebditibus partem congruentem pauperibus Xpti. item reti- 
quit et legavit Ecclesiae Paduanae Pluviale suum violaceum et unam 
Planetam violaceam et unam Dalmaticam violaceam quibus utebatur 
pro sua persona el unum Pontificalem sive ordinarium de pulcra litera 
quod habet ad opus suum, ita quod Canonici Paduani teneantur qua- 
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libet septimana facere celebrari et celebrare duas missas pro anima eius. 
Item voluit et prevepit suprascripto haeredi suo et eius filiis filiorum 
quod ipsi qualibet die usque ad viginti annos faciant celebrare unam 
Missam pro anima ipsius Cardinalis et usque ad idem tempus debeant 
pascere tres pueperes in domo quem fecit aedificare idem Cardinalis in 
Montesilice, vel in alio loco ubi melius et comodius hoc facere potue- 
zint, alioquin cadant a jure successionis eiusdem Cardinalis et per- 
dant haeredilatem ipsius et devolvatur ipsa haereditas ad Ecclesiam Pa- 
duanam et alias Ecclesias et Pauperes Xpti. sicut superius iu principio 
‘Testamenti exaratum et ordinatum est, et in casu, quado ipsi haeredes 
et eius filiis filiorum instituti decesserint sine filiis masculis a ipsis 
legitime descendentibus. 

Actum Viterby in Camera eiusdem Duni Cardinalis anno, die, 
mense et inditione predictis, Testes autem iuterfuerunt Ven.dus Pater 
Dnus Arnulfus Episcopus Numanus, ita Dnus Gumbertus abbas sancti 
Felicis de Vicentia. Dnus Perinus Guido electus Nonantulanus, Dnus 
Libriacus Archipresbiter Perusinus, Dnus Oliverius Praepositus Ferra- 
riensis, Magister Vithulo Canonicus Vallisbarensis et Magister Paulus 
de Regio Decretorum Doctor, ac D. Perinus de Este monicus et Frater 
Ariprandinus monacus sancti Georgii Majoris de Venetiis vocati ad 
haec et rogatis. 

Lambertinus filius q.m Antonii de Montesilice Notarius Publicus 
predictae depositioni et ultimae voluntatis eiusdem Dni Cardinalis inter- 
fui et ut supra legitur de mandato ipsius Cardinalis scripsi et pubblicavi. 


Praesens exemplum Testamenti q.m eminentissimi Cardinalis Te- 
statoris suprascripti per me infrascriptum Pubblicum Notarium exemp- 
latum fuit ex alio simili existente inter scripturas Reved.mi Capituli 
Canonicorum Collegiatae Ecclesiae sanctae Justinae Montissilicis sub 
die X.a mensis martii 1685 in fine cuius Testamenti legitur etiam pro- 
ductio eiusdem in Cancellaria Ducale Ser.mi Domini Venetiarum sub 
die 30 augusti 1630 in causa inter DD. Canonicos et archipresbiterum . 
ac mansionarios eiusdem Ecclesiae. 

Petrus Antonius Benda Publicus Ven. Notarius ac civis Montis- 
silicis omnia suprascripta fideliter exemplavit et se manu propria sub- 
scripsit. | 

Nos Joanes Batta Barocius Potestas. 

Fidem facimus et atestamur ultrascriptum Dnum Petrum Anto- 
nium Benda esse Notarium ac qualem se fecit et suprascripsit, cuius 
scripturis et suprascriptionibus ubique plena fides adhiberi potest et 
adhibenda est. In quorum fidem. 


Montisilicis, die 30 mensis Martii 1685. 


JoANNIS GuaLtERIUs I. V. B. ac Notarius 
Montissilicis manu propria 
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Bolla d' Innocenzo Vo inedita, N. 188 nella Visita vescovile (1608) nel- 
V Arch. di S. Giustina in Monselice. 


Innocentius episcopus servus servorum Dei dilecto filio Simoni 
titulo Sancti Martini presbitero Cardinali salutem et apostolicam be- 
nedictionem. 

Homo militans super terram Xpti sibi tempora quadam subven- 
ctione conspiciens ul a laboribus conquiescat oneribus, indicante sibi, 
terminum immutationis expectatum, sed ne ipsius incauta peregrinatio 
censeatur prodito more gentium institutum, ut ultima dispositio vo- 
luntatis legitime testificationis affatibus edificata permaneat ad dece- 
dentium privilegiata provisio in quos sibi locum amplius humana cen- 
sura non vendicat, cum decedentibus non concedat. Ex hac itaque di- 
scretio tua conveniri caute considerans quod caro fragilitatis humanae 
semel de mundi sordibus revocata pertransiens quesita in crastino non 
subsistet disponendi de bonis tuis ecclesiasticis et mundanis quae prae- 
sentialiter habere dinosceris et esse in posterum, largiante domino, 
rationabiliter habiturus, ac de ipsis tuis prout saluti tue, expedire vi- 
deris ordinandi concedi tibi licentiam per Sedem Apostolicam po- 
stulavisti. 

Nos igitur tuis supplicationibus inclinati disponendi de bonis huius- 
modi eaque inxta tuae profusionis estinguendi liberam tibi concedimus 
auctoritatem presentium facultatem. Nulli ergo hominum liceat hanc 
paginam nostre, concessionis infrangere vel ei ausu temerario con- 
traire. 

Si quis autem hoc attemptari presumpsevit indignationem omnipo- 
tentis Dei et beatorum Petri et Pauli Apostolorum eius se noverit incur- 
surum. 

Datus Lateraniensi Nonis Maij Pontificatus nostri anno primo. 


LA RIVOLTA DEL FRIULI NEL 1511 


DURANTE LA SUA GUERRA CONTROI TEDESCHI 


PREFAZIONE 


I patrioti friulani durante la loro seconda ed accanitissima 
guerra contro i Tedeschi, ripresasi nel giugno del 1509, si erano 
visti a poco a poco quasi del tutto abbandonati dalla Repubblica 
di Venezia, costretta a richiamare le sue truppe alla difesa di 
Treviso, di Padova, di Vicenza e di Verona, assalite dagli Im- 
periali. 

Purtroppo anche in allora, come in precedenza durante le 
nostre guerre contro i Turchi (a. 1470-1499), essa non abba- 
stanza si curava di noi, gettati troppo lungi a ridosso delle Alpi 
e del Carso, per quanto abbondasse nelle lodi (1); allo stesso 
modo che non si era mai voluta preoccupare dell’ Istria, perchè 
terra oltre il mare (2). 

Il Friùli, quindi, si trovò siffattamente isolato di fronte a 
due nemici: i Tedeschi e i feudatari interni, loro partigiani, i 
quali o intrigavano, frapponendo ostacoli alle operazioni di resi- 
stenza, o davano l’ esempio dell’ astensione dalla guerra; asten- 
sione che produceva un effetto simile a quello, troppo recente, 
dell’ imboscamento. Feudatari e astensionisti, che furono designati 
col nome di “ Strumieri ,, con a capo i Torriani, nel mentre i 
patrioti, i combattenti, dapprima si denominarono “ Marcheschi , 
o “ Zambarlani , e poscia — e definitivamente — “ Savorgnani , 


(1) Archivio Not. di Udine, Not. Antonio Belloni, vol. III, nell’ ul- 
timo foglio (17[6 - 1509). 

(2) Avv. D. Tassini, La Regione Giulia e il confine orientale d' I- 
talia, ece., p. 21. 
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. dalla Casa Savorgnana, cui essi obbedivano e che ne stava glo- 
, riosamente e italianissimamente a capo. 

Sicchè da un lato avevasi la lotta per la vega della Pa- 
tria contro i Tedeschi, dall’ altro la guerra civile, le cui origini 
risalgono alle antichissime resistenze della chiesa aquilejese av- 
verso l’ Impero (1); ma che esplode con sanguinosi episodi dal 
1850 in poi, e specialmente dall’ assassinio di Federico Savor- 
gnano del 1389. 

Nè, adunque, il Luogotenente Francesco Capello, nè il Prov- 
veditore Alvise Mocenigo, pur rimanendo parecchi mesi in Friùli, 
per la loro inettitudine seppero giovarci, sebbene disponessero 
entrambi di validissime cernide con forze più che sufficienti ad 
impedire e ad arrestare le scorrerie nemiche e a sottomettere e 
punire gli stessi Strumieri. 

Il Friùli fu costretto, di conseguenza, a ricorrere allo im- 
piego di tutti i propri mezzi di difesa; e però il popolo, come 
sempre generoso, onesto e pertinace, offrì tutto se stesso ed i 
propri averi alla Patria; onde si fuse in un unico corpo di di- 
fesa con le cernide combattenti. 

Ebbesi, quindi, da una parte l’esercito regolare costituito 
dalla balda gioventù uscita dalla contadinanza, dalla nobiltà sa- 
vorgnana e dai cittadini di Udine, dall’ altra un secondo esercito, 
diremmo così sparso ed irregolare, costituito di borgo in borgo e 
non soltanto, com’ era avvenuto nelle precedenti guerre contro i 
Turchi, nei villaggi muniti di cortina: ad es. Reana. 

I primi fatti d’ arme, nei quali noi vediamo comparire le 
schiere dei contadini armati, si ebbero appunto dopo le stragi 
del Postiler a Manzano nel giugno del 1510, nelle disgraziate 
resistenze di Orsaria, Togliano, Paderno, Premariacco, Moimacco, 
Bottenicco, Prestento e Ronchis, dove, mancando loro ogni soc- 
corso, ben presto vennero sopraffatti e miseramente uccisi (2). 

I Tedeschi, imbaldanziti di quella vittoria, si spinsero con 
le loro scorrerie fin sotto le mura di Udine mettendo a ferro e 
a fuoco il territorio che attraversavano. 


(1) D. Tassini, La questione storico-giuridica del Patriarcato di 
Venezia, passim. — id. Aquileja e il suo feudo decimale, p. 34 — id. La 
Regione Giulia ecc., p. 17 sgg. 

(2) D. Tassini, La guerra del Friuùli contro i Tedeschi, p. 40. 
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In allora Antonio di Savorgnano, uomo di indiscutibile va- 
lore e di grande autorità tra i Friulani, raccolto e riordinato il 
suo esercito delle cernide, capitaneggiato da lui e dal genovese 
Baldassare Scipione (il Sanuto lo chiama Baldissera di Scipion (1); 
forse è uno Spinola) con esso muove ad incontrarli sui prati di 
Orsaria e lungo il Torre ricacciandoli in Cormòns, quindi li ac- 
cerchia da Vipulzano e dai colli di San Martino di Quisca, fin- 
chè, soccorso da Giovanni Vitturi (2), elevato da Venezia a Luo- 
gotenente, riesce a disfarli nei pressi di Gorizia. 

Spaventatisi per tale insuccesso, non osarono più uscire dai 
loro quartieri. 

Ma Giovanni Postiler, il tristo governatore di Cormòns, con- 
tinuava a devastare le campagne vicine incendiando i vaghi ed 
umili paeselli di Manzano e di Oleis, sino a che lo stesso Vit- 
turi non riuscì a coglierlo prigioniero a Bolzano ed a confiscare 
il suo esercito sugli stessi campi di Manzano. 

Per questa vittoria gli animi si risollevarono e rinverdirono 
le speranze. | 

Cionondimeno la guerra infieriva pur sempre nell’Istria, dove 
quelli di Muggia e di Montona combattevano contro i Triestini, 
a Verona, a Treviso, ove quel Collegio dei Notai diresse ed at- 
tese alla costruzione delle trincee, a Belluno ed a Feltre cadute 
nel martirio. 

Di lassù i Tedeschi, sollecitati dagli Strumieri, calano sopra 
il Friùli decisi d’ impadronirsene. 

Il loro esercito è composto di tremila fanti e diecimila ca- 
valli comandati da Cristoforo Rauber vescovo di Lubiana, dal 
trentino Antonio di Val di Non e da un francese di nome de 
Rosa. 

Antonio di Savorgnano nel settembre del 1510 accorre al 
Piave “ per obstar a li inimici et confortar quelli lochi di là la 


(1) Diarî, T. XII, col. 591, Ven. 1886. 

(2) Arch. di Stato ai Frari, Ven., Senato Terra, vol. 17, f. 87 t.°. Si 
delibera (28[8 - 1511) il saldo -spese a Zuane Victuri per “ mesi diese con- 
“ tinui Proveditor nro in la Patria de Friul ,, il quale “ in ogni sua a- 
“ etiono in diversi locj se ha portato cum grande honor et satisfatione de 
“ tutti sì come ad ogniuno è noto. De parte 119, De non 33, Non sin- 
“ceri 0,,. 
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“ Piave stesseno saldi , (1); ed ivi giunge ‘ 


“ sone , (2). 

Ma dopo i primi attacchi, conosciutone il gran numero, che 
così 8’ era andato ingrossando, stimando imprudente il cimento, 
per non esporsi al macello e togliersi dal labirinto, come lo 
chiamò il Sanuto (3), si ritrasse in luoghi sicurissimi, “ il che fu 
consiglio, scrisse il }’artenopco, d’ esperto e prudente capituno, 
che ha cura di conservare le sne forze; indi, col favor della 
notte, indietreggiò da Sacile fino al suo castello di Pinzano e 
postovi un presidio, quale il momento consentiva, rimandò l’altra 
gente parte a Udine, donde era venuta, e parte alle proprie terre, 
affinchè le difendesse come meglio poteva ,,. 

Egli si portò a Gradisca “ dal provedador, et è per meter 
“ la vita per questo stato , (4). 

Resasi Sacile, gli Strumieri furono solleciti ad aprire le porte 
dei loro castelli agli Imperiali, e così il Friùli, per la negligenza 
della Repubblica e per il tradimento dei nemici interni, cadde 
quasi per intero nelle loro mani. 

Non vi si arresero, però, i Savorgnani, nè Udine nobilissima, 
nè Cividale -- il più singolare e il più mirabile esempio di pa- 
triotismo — perchè solita a difendersi sempre e da sola in tutte 
le guerre coi nemici alle porte! 

Siffattamente, e frammezzo a così rumorose e sanguinose vi- 
cende, si giunge all’ aprirsi del 1511. 

Si è in quei giorni di strazio che il popolo friulano, vistosi 
perduto, dinanzi al sospetto, divenuto certezza, che gli stessi 
Strumieri, spalancassero le porte di Udine agli invasori, il 26 
febbraio, nel mentre il carnovale debacca per le vie, scoppia con- 
tro di essi in una furiosa rivolta, che costituisce l’ episodio più 
saliente e più puro della sua italianità, “ ma che, come scrive il 
“ Ciconi (5), esagerato dalle passioni di parte, sfigurato dai poeti 
“e dai romanzieri, rimase ignoto nella sua storica verità ,. 


con X milia per- 


(1) SanuTO. Diarî, T. XII, col. 437, 487. 

(2) Id., col. 455. 

(3) Sanuro, Diari, Vol. XII col. 525. 

(4) Id., col. 535. 

(5) Udine, 1857, nella prefazione all’ opuscolo per nozze Comelli-Co- 
lussi, ove leggesi una descrizione anonima sul sacco di Udine. 


Io 
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Esso prende nome propriamente di “ strage dei Torriani ,, 


dai Torriani, come dicemmo, che stavano a capo degli stessi 
Strumieri; ovvero di “ sacco di Udine ,; ma quest’ ultima defi- 
nizione è limitativa e però, non corrispondendo alla verità, non 
è da preferirsi in quanto sta di fatto che detta rivolta si estese 
a tutta la provincia. 

A noi, tardi nipoti, non pervennero che le narrazioni degli 
storici inclini alla difesa degli Strumieri o per ragioni di parte, 
come si ha in Gregorio Amaseo e Agostino Colloredo, o perchè 
suggerite da legami familiari coi colpiti --- il che vogliamo cre- 
dere per reverenza a tant’ uomo — come nel Candido. 

Ed è su questo materiale che l’ abate Gian Francesco Pal- 
ladio degli Olivi elaborò il suo racconto (1). 

Il Liruti, al quale erano note anche le fonti da noi portate 
alla luce del Partenopeo, e l’ Anonima, che egli attribuisce forse 
erroneamente (come dubitiamo dal testo) a Nicolò de’ Monticoli, 
e forse questa stessa del Belloni, che qui pubblichiamo per la 
prima volta, non si soffermò ad approfondire deliberatamente le 
ricerche e gli studi. Ragione per cui gli storici, che si sussegni- 
rono, quali l’ Antonini (2) e Giandomenico Ciconi (3), imbatten- 
dosi in un tanto episodio nazionale isolato nella notte dei tempi, 
e solo perpetuato da una festa di gozzoviglia con ballo popolare 
del giovedì grasso, lo sorpassarono con un semplice accenno, ma 
non senza esprimervi però il sospetto (l’ Antonini soltanto nella 
sua seconda opera) che I° Antonio Savorgnano fosse veramente 
innocente ed immune di qualsiasi colpa di tradimento. 

Altri, poi, come il Degani, sono corsi senz'altro agli estremi 
accusando tutte le famiglie dei Savorgnano: su di che noi stessi 
esprimemmo la nostra opinione (4). 


(1) Historie della Provincia del Friùli, Udine, 1860, p. 103 sgg. 

(2) Il Friuli orientale, Milano, 1856; Del Friùli ecc., Venezia, 1900. 

(3) Udine e sua Provincia, Udine, 1862, p. 233. 

(4) Il Friùli dopo la guerra contro i Tedeschi, Udine, 1917. Questo 
volumetto (p. XXXV-44), uscito dalla tipografia di Domenico Del Bianco 
sulla fine dell’ ottobre del 1917, rimase pressochè invenduto e fu oggetto 
di preda dei Tedeschi, che ci invasero e ci distrussero completamente la 
biblioteca e l’ archivio. : onde non cesseremo più dal querelarci per così 
irreparabile sventura! 
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Tutti, cionondimeno, sono concordì nel riferirci con una spe- 
cie di lamento che, a scriverne con esattezza, sarebbe stato il fa- 
moso notaio Antonio Belloni della villa di Orgnano, ora Ador- 
gnano, secondo Vincenzo Joppi (1), Cancelliere della Comunità di 
Udine, in una descrizione che avrebbe preso nome di Annales 
atrî, smarritasi attraverso i tempi. 

Ecco finalmente che cosa è occorso a noi. 

Sino dal gennaio del 1917 eravamo riusciti a scoprirla nel- 
l’' Archivio notarile di Udine; ma essa porta il titolo, invece, di’ 
De clade Turriana. 

Quella che reca il titolo di Ammnales atri la abbiamo fortu- 
natamente scoperta giorni or sono quando per la prima volta 
dopo il nostro ritorno in sede abbiamo potuto rimettere piede in 
questo preziosissimo archivio. 

Essa non è altro che un assai breve cenno delle vicende 
guerresche del Friùli dal 23 ottobre 1508 al 22 marzo 1510. 

Non risguarda, quindi, la rivolta, che ci interessa (2). 

La narrazione del Belloni trovasi, adunque, intercalata nel 
secondo volume dei suoi atti notarili degli anni 1510, 1511, 1512; 
volume che consta di 252 fogli nitidissimamente trascritti, e reca 
l’ intestazione : Fides et taciturnitas. 

Per chi si diletta di cose antiche ed ignorate diremo che il 
passaggio dal 1510 al 1511 porta la seguente soprascritta : 


Mutatio Anni cujus Inicium 
infelicitatem portendit ! 
Così il passaggio dal 1511 al 1512 è intestato: 
Mutatio Anni quem precor foeliciorem! 
È tra il foglio 106 ed il foglio 107 che si vede intercalata 


una copertina, che precede la narrazione, sulla cui faccia ante- 
riore leggesi la seguente scritta a caratteri d’ oro : 


1511 
Caedes et Rapinae. 


A tergo della stessa copertina vi ha un dipinto raffigurante 


(1) Udine prima del 1425, p. VI,n.4in Statuti e ordinamenti 
del Comune di Udine, Udine, 1898. 
(2) Not. Belloni, vol. III, negli ultimi fogli. 
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la pinnnra friulana coi castelli degli Strumieri, in mezzo ai quali 
vedesi quello di Udine, che si incendiano: è questo il teatro 
della rivolta. 

Si assalirono, adunque, e si incendiarono tutti i castelli de- 
gli Strumieri e fu tanto e tale il tumulto suscitatosi e il furore 
del popolo che, quaranta e più anni dopo “ tuttavia usavansi 
“ parole tanto alte ed importanti da produrre malore , (1). 

Quello che dobbiamo qui subito rilevare si è che la nobiltà 
e l’elevatezza dello scopo, onde esso popolo insorse, venne ad 
oscurarsi per il fatto che uomini perversi ne approfittarono per 
consumarvi i loro delitti ; talchè si fu per essi che il saccheggio 
si estese alle case di tutti i cittadini senza distinzione veruna 
fra Strumieri e patrioti, fra combattenti e profughi. 

Avvertasi che in allora i profughi riparavano di castello in 
castello o di cortina in cortina; e ciò a segnito del fallito e la- 
crimevole tentativo di portarsi oltre il Piave, siccome ci narra 
con tanta commozione Giovanni Partenopeo nella sua Cronaca: 
“ Delle quattro incursioni dei Turchi in Friùli , a torto attribui- 
tasi al di lui figlio Ercole: il che ci proveremo in un’ altra cir- 
costanza di dimostrare. 

Furti, rapine, incendi, ammazzamenti, assassini, sacrilegi erano 
cose d'ogni giorno: non rimase più nulla d’inviolato, nè alcun 
freno ai delitti. 

“ Si videro in allora, narra il Palladio (2), per Udine quelli 
“ del Popolo et i Contadini andar vestiti con habiti di seta de’ 
“ Nobili svaligiati, chiamandosi l’ un l’altro col nome dei Pa- 
“ troni di quei vestimenti. 

“ Anche le Toghe de’ Dottori servirono per loro adorna- 
mento, e le vesti di gentildonne alle mogli loro ,. 

Certo si è che a nulla giovarono i severissimi editti della 
Repubblica per conseguire il recupero del mal tolto, nè la mi- 
naccia di scomunica da parte della Santa Sede (3); onde Iddio 


(‘o 


(1) D. Tassini, Il Friùli dopo la querra ecc., p. XIV n. CGIAZIONE 
del Luogotenente Francesco Sanuto).. 

(2) Op. cit. p. 107. 

(3) LiruTI, nella sua Prefazione all’ Anonimo (opuscolo citato per 
nozze Comelli-Colussi). 
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volle punito un sì esecrando delitto perpetrato col miandarci il 
flagello della peste e del terremoto. 

“ Pensavano taluni che Dio Ottimo Massimo avesse ciò fatto 
“ per così allontanarci quello della guerra : quasi volesse o col- 
“l'una o coll’ altra calamità punire le colpe degli uomini; per- 


“ chè, essendo vari gli umani peccati, varia deve essere anche 
“la pena; la Divina Giustizia non erra mai , (1). 


Altri, invece, affermano che ciò facesse per castigare i de- 
litti della plebe perversa contro i fratelli profughi e innocenti, 
così che in Udine, da uomini religiosi (scrive il Liruti)(2) e de- 
guissimi di fede furono in quei tempi veduti sul campanile di 
San Francesco due angeli colla mano armata di spada fiammeg- 
giante, che minacciavano l’ eccidio della città. 

Certo si è che, a seguito dell'istruttoria iniziata e compiuta 
dalla Repubblica su quei terribili avvenimenti, noi ci troviamo di 
fronte allo intervento del Collegio dei Dottori in Udine, i quali 
Dottori delegarono all’ uopo per lo studio e la risoluzione delle 
- numerose controversie insorte taluni de’ suoi membri come i Dot- 
tori Nicolò Giovanni dei Casali di Cortona, Riccardo di Fonta- 
nabuona, Francesco Janis, l’ietro Castello, Giovanni di Fagagna 
e Nicolò Cainero, nonchè lo stesso notaio Belloni. 

Sostennero essi dinanzi ai delegati della Repubblica la san- 
tità e l'italianità della lotta intrapresa e sostenuta dal popolo 
“ avendo volesto sachizar i zudei ,, (3) ; ma che dell’essersi esteso 
il saccheggio e la devastazione alle case dei cittadini innocenti 
esso non dovevasi incolpare, siccome opera nefanda della pleba- 
glia male intenzionata (4). 

Oggi, dopo oltre quattro secoli, l’ antico fenomeno sociale è 
venuto dolorosamente a ripetersi ! 


(1) Tassini, La guerra ccc., p. 69. 

(2) Loc. cit. 

(3) Sanuto, Diarî, Vol. 1886, T. II, col. 17 sgg. 

(4) Archivio d. St. a. F., Ven., Senato-Terra, vol. 27, f. 105 t°. “ 21 
“novembre 1511. Essendo per clementia divina ritornata a la prima 
“ obedientia nostra la Città de Udene siccome quella principale de tuta 
“la patria del Friul cussì è da proveder che sia mandato per governo 
“ una persona de quella autorità et experientia che in questi tempi le 
“ vccurrentie le ricerea et mantenir quelli populi in la fede verso la 
“ Sig." nra CCC. n. Si vota d’ eleggere un hkonorevole Zentilhomo ecc. 
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Uomini perversi hanno saccheggiato le abitazioni e devastati 
i beni dei poveri confratelli profughi rifugiatisi, mercè la grazia 
di Dio, oltre il Piave in grembo alla Patria all’ irrompere im- 
provviso ed inopinato della sventura nazionale di .Caporetto ! 

Essi hanno approfittato di sì lacrimevole calamità per deru- 
barci anche di quelle cose che la rapacità dei barbari invasori ci 
aveva risparmiate ! 

E però è ben triste e stringe l’ anima il sapere che il nostro 
vicino possiede le memorie che ci provenivano dai nostri poveri 
vecchi e che ci dovevano accompagnare per tutta la vita e di- 
nanzi alle quali ci sembrava talora di rivivere con essi! 

Ma nulla si restituisce finora, nè il Papa, rimasto assente 
durante la nostra santa guerra, alzò la voce in pro’ di noi; e se 
l’alzasse, oggi forse riuscirebbe inefficace ! 

Il Comando Supremo del nostro esercito è uscito anch’ esso, 
come l’ antica Repubblica, dapprima con due rigorosissimi editti 
(ordinanze) del 14 e del 28 novembre 1918 n. 236 e 288 coi 
quali ai detentori di cose altrui, non denunciate all’ autorità lo- 
cale di pubblica sicurezza od all’arma dei rr. carabinieri entro il 
31 dicembre successivo, comminò la pena della reclusione mili- 
tare ordinaria da uno a dieci anni nel primo caso e da tre a 
dieci anni nel secondo; ma poscia con un altro editto del 22 di- 
cembre successivo n. 305, attribuendo persino competenze di me- 
rito alle stesse autorità civili o militari, dinanzi alle quali si fos- 
sero prodotte le denuncîe, ingarbugliò siffattamente le cose che 
da un lato la giustizia ordinaria, adita per la ragione civile, pro- 
clamò la sua incompetenza per materia, dall’ altro le ritenute 
competenti autorità politiche circondariali o distrettuali, a parte 
che talvolta sono rappresentate da uomini pressocchè digiuni del 
diritto, non sanno, ad es., mandare in esecuzione le loro stesse 
delibere, come è occorso precisamente a noi in un nostro patro- 
cinio : comunque, l’ azione accessoria, ad es., delle spese di lite 
e dei danni non segue la principale, secondo le norme del rito ; 
e però rimane inesperibile ! 

Non parliamo poi dei giudizi penali, procedenti dalle sum- 
mentovate ordinanze, devoluti all’ autorità giudiziaria ordinaria in 
virtù dell’ art. 15 del R. D. 21 febbraio 1919 n. 160. 

Qui ci troviamo davanti ai casi di alcuni per i quali alla 


LA RIVOLTA DEL FRIÙLI ECC. 151 


denuncia si è fatto seguire l’ arresto e di altri semplicemente de- 
nunziati; talchè, colpiti entrambi, ad es., dalla medesima con- 
danna, il primo permane in arresto a scontarla, il secondo, in- 
vece, se ne ride placidamente esperimentando i rimedi: onde i 
colpevoli, tuttavia nascosti, si fanno beffe d’ ogni comandamento. 

Anche in questa circostanza il Collegio degli Avvocati e dei 
Procuratori di Udine ha voluto intervenire (8 marzo 1919) con 
la sua autorità per il componimento delle molteplici controversie 
insorte in materia di locazioni delegandone lo studio ai signori 
colleghi Emilio Driussi, Angelo Feruglio e Giovanni Levi, i quali 
statuirono delle “ Norme equitative ,, cui conferisce valore la loro 
stessa riputazione ed alle quali i galantuomini, vogliosi di man- 
tenersi discosti dai litigi, aderiscono ed applicano volentieri. 

Ma oggi, per uno straordinario cumulo di circostanze, regna 
una confusione generale, resa viemmaggiormente impacciante 
dalla burocrazia, che irretisce ed ingorga la cosa pubblica. 


Piaccia agli Dei che, col concorso unanime di tutti i sinceri 
patrioti, per cui la Patria fu Patria e risiedette ai vertici delle 
nostre speranze, il mondo riprenda il cammino della giustizia e 
della pace: cammino che non deve sembrarci smarrito lungo gli 
orrori della immane guerra combattutasi e superatasi in pro’ della 
nostra cara Italia e dell’ umanità ! 


L) 


Tarcento, maggio-giugno 1919 


Avv. DionIsio TASSINI 


De clade Turriana. 


De Turrianis nuper obruptis repentino populi rusticorumque tu- 
multu quaecumque sciam ego Antonius Bellonus Utinensis Tabellio 
tam breviter subiiciam quam fideliter, ne forte Rei tantae notitiam a 
posteris desiderari contingat. 

Anno salutis millesimo quingentesimo undecimo. mercurii vigesi- 
ma sexta Februarij, Antonius Savorgnanus multis cum civibus et po- 
pularibus in Aula Castri Utinensis ad Aloysium Gradenicum Patriae 
hujus Fori Julii Locumtenentem orationem habuit qua jussam omnibus 
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armorum depositionem in primis laudavit: deinde ut Turriani facerent 
milites a se missos, quos ad numerum octuaginta egregie armatos ab 
eis praeter honestatem et consuetudinem servari judicabat, provideri 
vehementer hortatus est; necnon ut rusticorum colluvio quae sponte 
sua non procul ab hac civitate convenerat et magis atque magis in 
dies increbrescebat confestim dissolveretur: aliter eventurum aliquod 
scandalum et quidem maximum predicebat: Se enim dum paulo ante 
Marani esset concessisse famulos suos solacii gratia Venetias proficisci, 
et vitam suam de qua nunc agi constabat, ad obeunda quaecumque 
negocia statum honoremque Serenissimi Dominii concernentia semper 
paratissimam habuisse. 

Quo vero ad pacem et animorum conjunctionem quam ipse Locum- 
tenens mirum in modum expetere videbatur pro exequutione littera- 
rum Dominii, ut omnis tolleretur seditio inter Savorgnanos et Turria- 
nos, dicebat se nunquam loquellam continuisse cum Aloysio nec cum 
alio quovis ejusdem studiosissimo, et pacem, cujus ipse amator est 
quamquam cum patre suo secumque saepius inìtam, al ipsis Turrianis 
ruptam semper et nunquam servatam fuisse, propterea quod praecibus 
instabat ut facultas accedendi ad pedes Dominii antequam aliud fieret 
sibi non negaretur se. n. (?) propediem reversurum pollicebatur et sta- 
tim effecturum quicquid sibi prefatum Dominium imperasset. 

Verum Locumtenens veritus ne de aliquo notaretur si Antonio 
pace infecta potestatem faceret Venetias abeundi, quia voluntatem Do- 
minii per litteras sibi traditam exsequi distulisset, mandavit omnino 
pacem fieri, dum diceret ipsum Antonium a Dominio fronte longe hi- 
lariori cordeque jucundiori excipiendum amplectendumque esse, animis 
hic prius utrinque conjunctis quam simultate odioque ferventibus: in . 
quam sententiam Nicolaus Johannes de Casalibus Cortonae et Ricardus 
de Fontebono Jureconsulti optimi una cum aliis pacis studiosis sese ire 
professi sunt. Aloysius autem Turrianus et nonnulli partes ejus se- 
quentes haud ita multo post eo loci applicuere quos seorsum in cubi- 
culo Locumtenentis aliquandiu locutus est. 

Demum eo persuadente admonente et jubente, ipsi Antonius et 
Aloysius, capita scilicet factionum earum quae subesse ferebantur, con- 
junctis dextris, et osculis mutuis, eo in cubiculo quod prospicit sep- 
tentrionem versus pacem vicissim tunc fecisse dicuntur. 

At sequenti die non multo post Sacerdotis Comunionem iu sacrifi- 
cio, cui Locumtenens multique nobiles intererant, Populus Utinensis 
sumptis propere armis ad portas currit, quod nunciatum esset hostes 
capiendae diripiendaeque Civitatis causa propinquius adventare, quibus 
Antonius ut est diligentissimus e vestigio cum paucis occurrerat, unde 
tanta apud Populares et Rusticos crevit suspicio quod Turriani in Ur- 
bem hostes introducere conati fuissent, ut Aloysius eiusque studiosos 
vulgo rebelles hostesque domesticos appellare, et non ita multo post 
fortunis simul ac vita privare non dubitaverint. 
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Hora erat meridiana quando facto repente impetu oppugnare Tur- 
rianas aedes gemmis et auro fultas adoriuntur: pugnabatur telis ad 
earum muros et propugnacula quom vidi Antonium e Castro equitan- 
tem descendere hiis in praesidio qui eas acriter defendebant. 

Tandem nonnullis excussis glandibus tormentis in portam alteri- 
que igne supposito ipsas (aedes) vi capiunt diripiunt et incendunt, Lo- 
cumtenente furorem tantum avertere frustra conante. 

Fama est capsam ferream cum ingenti thesauro e quodam fornice 
subterraneo effossam in aedes alienas quoque delatam fuisse. 

Alias item domos ad numerum duarum et viginti eo die hic U- 
tini direptas fuisse constat, illorum videlicet .qui Turrianis adhaere- 
bant et ex eis quasdam igne consumptas, ipsumque Aloysium et Isido- 
rum fratres Nicolaumque eorum nepotem Theseum et Federicum Col- 
loretenses, Soldanerium Joannem, Leonardum Fratinatem, Apollonium 
Gurgium et paucis diebus post Baptistam Bertolinum rustico cucullo 
indutum necatos. 

Vidimus quoque Antonium medias inter rusticorum cohortes bis 
properantem domos Francisci Paonae et Martini Valentinis, quarum ja- 
nuae frangi bis etiam coeptae fuerant a depredatione vix eripere po- 
tuisse, nec antequam Martino Petroque Archoloneano contiguas aedes 
incolenti magnum illatum fuisset incomodum, quinetiam rusticos quos- 
dam ipsi Locumtenenti dum res quas auferebant deponi sub gravissi- 
mis poenis preciperet impune non paruisse. 

Non improbassem ex hiis aliquos tunc furca suspendi ut metu 
suplicii quod ceteri sibi propositum cernerent manus impias absetine- 
rent, si modo in tanto tumultu id fieri sine discrimine licuisset. 

Nam unus quisque tametsi bonus et insons sibi rebusque suis 
timebat, quum paulum abfuerit quin Ricardus ipse vir singulari doc- 
trina fide et probitate conspicuus nocturno tempore bonis spoliaretur. 

Furor namque vel insana furandi libido usque adeo animis inse- 
derat, ut tantorum virorum a':ctoritas in huiusmodi rerum perturba- 
tione pro nihilo haberi, supremaque omnis potestas et imperium resi- 
dere penes populares et rusticos videretur: Adde quod sub pretextu 
domandi rebelles multa Patriae Castella ex improviso depopulari, quae- 
dam demoliri quaedam vastare incendii ausi sunt, in ea tamen facilius 
irrumpentes, licet capite seu ductore certo carerent, e quibus praeda 
onusti erire nequaquam impediri possent. 

Postremo tantum impetum et furorem Theodorus Burgensis re- 
pressit, qui per universam patriam missus a Locumtenente et ab An- 
drea Lauredano uno e Capitibus excellentissimi Decemviratus qui Uti- 
num quinta Martii pervenerat, et non ante reversus est quam Rusticos 
ab armis recedere coegisset. 

De rebellione vero certi habeo nihil: crediderim tamen ex sola 
vulgi suspicione tantam caedem et calamitatem originem habuisse, 

Utrum vero legittime concepta auctaque fuerit talis suspicio, pro- 
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pterea quod tanta fieret caedes et depredatio ipsorum Locumtenentis 
capitisque cura inquisitione et prudentia justissimum Dominii judicium 
expectatur. 

Jilud non omiserim quod Antonius, Augustinum Pertistagnum et 
tilios, Franciscum Cergneum, Joannem Baptistam Candidum, qui primum 
locum apud Aloysium tenebant et ipsi Antonio aliter adversari con- 
sueverant non prius, ut audio, in domum excepit et consolatus est 
quam pie admodum et liberaliter muneribus iuvit, quippe qui paulo 
ante pacem inierat ut eos omnes in gratiam reciperet nec minus cum 
gratia receperit quam in gratiam. 

Sed omnia pro meliori (ut vulgo dici solet) ut civiles scelestaeque 
discordiae quae ipsa pace inita sedari videbantur supradictorum inte- 
ritu radicibus sublatae numquam renascantur. 

Superest ut Christi Misericordia eiusque Matris Mariae Virginie Bea- 
tique Marci Evangeliste meritis pax nobis cito contingat perinde foris 
ac domi, ut maestitia omni deposita capiamus omnes laetitiam saluta- 
rem, quam aetas omnis non desistat mirari inter universos Christianos 
tandiu solidam permanere. 


Utini, XII Martii MDXI. 


AnTONIUS BeLLONUS notarius utinensis manu propria. 
(Dagli atti del Not. A. B. protocollo segnato 1510, 1511, 151% pag. 107). 


DE TERREMOTU 


Millesimo quingentesimo undecimo Mercuri die vigesima sexta Martii 
hora vigesima cum dimidia parum tamen antequam signum descen- 
disset in lineam rectam dimidiae, coelo nubilo terremotus ingens ab 
omnibus citra Tiliaventum incolentibus auditus est, quo pars Castri 
Utini puteum versus subito corruit, oppressis duobus ancillis Locumte- 
nentis et prostratis eo momento multis edificis in Civitate Austriae, 
Faedis, in Fontebono, Glemonae et in aliis plerisque Patriae locis. 

Duravit per spatium Avemariae et eo minus, et ego vidi et sensi 
domum meam undique fluctuare in qua tunc eram ex alto repente 
descendente cum armorum fragore. 

Statim facta fuit hic Utini supplicatio solemnis ad placandam 
Dei iram. 

Nam apud nos fuit nunquam maior terrae tremor nec hominum 
timor. 

Utinam non eveniat par aut maius ostenium. 

Illud non omitto quod e puteo S. Joannis recluso ut ventis da- 
retur exitus in centro terrae tumultuantibus extracta fuerunt cadavera 
duorum marium et unius foeminae, nomine ignorato, ob mutatas for- 
mae a deturbatione, citra quod fuit ut creditur tempore cladis Tur- 
rianae. 


A. BeLLoNUS de Utino notarius manu propria. 


IL “ CAMERINO DELLE ANTIGAGLIE , 
DI GABRIELE VENDRAMIN 


Tl primo dicembre 1565 Federico Vendramin veniva a sa- 
pere dall’ amico Alessandro Contarini che il di lui fratello Luca 
aveva venduto alcune medaglie di grande rarità e dei preziosi 
disegni; che fra gli acquirenti, oltre allo stesso Contarini, v' e- 
rano Sebastiano Erizzo e Andrea Loredan (1) e che infine alcuni 
orefici tra i quali Marco della Donzella e un certo Mistro Orion, 
nonchè Battista Pittoni antiquario a S. Angelo, andavano in giro 
a vender medaglie per incarico del medesimo Luca Vendramin. 

La notizia doveva essere assai grave se Federico si affret- 
tava a prenderne nota « ricordo de importantia (così è intestato 
il foglio) in un certo suo quaderno; ma per rendersi conto di 
quel che gli potesse importare che suo fratello vendesse tali an- 
tichità bisogna rifarsi a qualche anno innanzi e precisamente al 
1552 allorchè era venuto a morire il loro zio Gabriele Vendra- 
min. Questi, con testamento del 3 marzo 1547, aveva lasciato 
eredi del suo ingente patrimonio, che comprendeva palazzi, case, 
campagne e persino una fabbrica -di saponi, i propri nipoti Luca, 
Lunardo, Francesco, Federico, Bortolo, Giovanni e Filippo, tutti 
figli del fratello Andrea; vincolando però un suo Camerino delle 
antigaglie, che gli stava molto a cuore, a specialissime condizioni : 
che cioè, fatto un inventario notarile e con testimonii delle an- 
tichità in esso contenute e di quelle sparse per la casa, il came- 
rino fosse sigillato e rimanesse indiviso fino a tanto che uno dei 


(1) Di Andrea Lorcdan, grande amatore e raccoglitore di antichità, 
il quale come risulterebbe dalla lettera del sensale Di Casteni, apparisce 
l’anima dannata di Luca Vendramin e aspirava ad impadronirsi del 
Camerino delle Antigaglie, parla Marco Foscarini nella Letteratura 
Veneziana, Padova, 1752, pag. 386. 
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suoi discendenti maschi si fosse mostrato amante degli studi e 
delle antichità e degno per religione e per onestà di costumi di 
entrarne in possesso ; obbligando però il futuro erede a disporre 
a sua volta del camerino con le medesime restrizioni; e così di 
erede in erede a perpetuità. 

È veramente commovente lesgere nel lunghissimo testamen- 
to (1) le parole affettuose con le quali il vecchio raccoglitore 
parla dei suoi tesori! Dopo averne magnificato l’ eccellenza e la 
rarità, egli li raccomanda alie cure dei suoi eredi, pregandoli ed 
esortandoli a sorvegliarli in modo che non siano danneggiati in 
alcun modo; e ciò non soltanto a cagione del loro valore intrin- 
seco (“ de molti centenara de duchati come destintamente del 
“ tuto è stà fate le partide sopra i libri a conto de fornimenti, 
“ et se hano costà, se chaveria denari molto più del costo ,) ma 
pensando alle gravi difficoltà superate e al tempo impiegato a 
radunarli “ et massime per esser stà quelli che a tante fatiche 
“ di mente et di corpo che io ho patido neli negotii familiari, 
“ che mi ha dato uno pocho de riposo et de quiete de hanimo 
“ et per ho mi sono tanto grate et chare ,. 

Uomo di grande valore questo Gabriele Vendramin, il pro- 
totipo del patrizio veneziano del cinquecento, del quale si può 
dire — come di tanti suoi contemporanei — che spese l’ intera 
vita a maggior gloria della patria e al benessere della famiglia, 
attendendo al governo della cosa pubblica non meno che ai traf- 
fici, ma trovando anche il tempo per coltivare gli studii e le arti 
belle. Non contento di lasciare ai nipoti un ricco patrimonio, ac- 
cresciuto per virtù propria, Gabriele Vendramin legava loro mo- 
rendo questi aurei consigli che ancor oggi dovrebbero essere il 
viatico di ogni buon veneziano: “.... vi exorto ancora che se- 
“ guir dobiate nel corso de la vita vostra quelli unichi tre modi 
“ che seguendoli et la famiglia et la patria vostra siate per exal- 
“ tare, il primo che vi adoperate nela navigatione, et cum tuto 
l’ inteleto vostro la militia maritima, studiatela et abrasatela; 
il secondo non abandonate il studio de le lettere ; il terzo exer- 
citate la merchantia et non manchate al debito vostro ,. 


“ 
“4 


“ 


(1) Atti Rampano, ma pubblicato da Marsilio Antonio (B. 1208 - 
N. 403). 
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Di lui parlano del resto con grandi elogi numerosi scrittori 
del suo tempo, primo fra tutti il Serlio, Antonfrancesco Doni che 
lo chiama “ gentiluomo veramente cortese, naturalmente reale ed 
“ ordinariamente mirabile d’ intelligenza, di costumi e di virtù ,; 
Enea Vico, il Goltzio, il Sansovino, lo Scamozzio; e tutti ram- 
mentano con parole di ammirazione le sue raccolte che il Doni 
dice “ tesoro d’ anticaglie stupende, disegni divini dalla sua ma- 
“ gnificenza raccolti con ispesa, fatica ed ingegno ,, ; mentre l’Ano- 
nimo Morelliano aveva enumerato nei suoi celebri appunti parec- 
chi quadri, disegni e marmi di maggior pregio, alcuni dei quali 
sono stati illustrati dal Frizzoni e dal Frimmel (1). Fino ad oggi 
però non si conoscevano maggiori particolari su questo insigne 
Musco, il cui preciso catalogo una fortunata scoperta nell’ Ar- 
chivio dei Vendramin (posseduto dall’ egregio avv. Marigonda, al 
quale rinnovo qui sentite grazie) mi permette di pubblicare. 

Ma ritorniamo a Federico Vendramin che abbiamo veduto 
così impressionato per le vendite di medaglie e di disegni che 
il fratello Luca andava facendo. Ben giustificate erano le sue an- 
sie, qualora si pensi che nel 1565, tredici anni cioè dopo la morte 
di Gabriele essendo la sostanza stata divisa tra i varii fratelli, a 
Luca, come primogenito, era toccato l’ avito Palazzo a S. Fosca 
e in esso trovavasi il famoso camerino delle antigaglie delle quali, 
dopo tanto tempo, non era ancora stato fatto alcun inventario ! 
Si capisce adunque quale allarme, quali sospetti abbiano dovuto 
destare nell’ animo di Federico e dei suoi fratelli le parole di 
Alessandro Contarini che denunciavano loro ad evidenza le fur- 
fanterie di Luca! Essi subito insorsero come un sol uomo e dopo 
averc inutilmente tentato le vie amichevoli, si appellarono alla 
giustizia onde obbligarlo a prestarsi perchè fosse redatto un in- 
ventario secondo le prescrizioni dello zio Gabriele, indi sigillato 
il camerino che era proprietà di tutti e interesse di tutti salva- 
guardare. 

Ma Luca Vendramin non era uomo da lasciarsi imporre: 


(1) Cfr. anche, per le citazioni di scrittori contemporanei, le tre 
edizioni dell’Anonimo Morelliano, Bassano, 1800; Bologna, Zanichelli, 
1884 per cura di G. Frizzonij; e Vienna, 1888 in Quellenschriften 
fir Kunstgeschichte per cura di T. Frimmel. 
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non ci fu astuzia, resistenza, violenza (arrivò persino a percuo- 
tere uno dei fratelli!) che egli non abbia impiegato per opporsi 
a quanto gli veniva intimato, temendo verosimilmente se non di 
vedere scoperte le sue indebite sottrazioni, di dovere almeno 
porre un termine ai suoi lucriì. 

Occorsero tre anni, nientemeno, dal 1567 al 1569 per fare 
questo benedetto inventario; durante i quali il buon Federico 
andò annotando giorno per giorno nel suo quaderno le spese in- 
contrate per citazioni, intimazioni, copie di atti ecc. (“ per gon- 
“ dola andar a levar li periti et menarli a Santa Fosca et non 
“ fu fato niente non obstante che fu menado un fante de l° Avo- 
“ garia perche Luca non volse obedir..... 1. 16 ,,). 

Per dire tuttavia la verità, non crederei che Federico e i 
suoi fratelli fossero soltanto mossi dal desiderio di ottemperare 
alle prescrizioni testamentarie dello zio; poichè ho trovato anche 
nell’ Archivio Vendramin due lettere di certi sensali Gabriele de 
Casteni e Gian Battista Mondella i quali, per incarico del famoso 
antiquario e disegnatore di medaglie mantovano Giacomo Strada, 
cercavano di indurre i fratelli Vendramin a vendere le loro rac- 
colte al duca di Baviera: due lettere così interessanti e caratte- 
ristiche, riproducenti così bene la psicologia dell'ambiente, le pic- 
cole furberie del mercato artistico cinquecentesco, che non so re- 
sistere alla tentazione di riportarle per disteso in appendice. 

Non sembra però che le premure dei due sensali abbiano 
ottenuto il desiderato effetto, poichè sebbene la Raccolta Vendra- 
min sia andata dispersa in epoca imprecisata, pure nel 1619, 
come scrive lo Scamozzi, la si serbava ancora “ sotto sigillo fino 
“ a tanto che venghi in essere alcuno della famiglia che ne ebbi 
“ diletto , (1). 

Di essa abbiamo adunque un minuto inventario che però non 
avrebbe forse maggior valore di tanti altri consimili pubblicati in 
questi ultimi anni, se non rivestisse una particolare importanza 
per la personalità dei periti che lo hanno compilato : lo scultore 
Tommaso da Lugano (2), il Sansovino, Alessandro Vittoria, il 


(1) Idea dell’ Architettura, P. I. L. 3. Cap. 19. 

(2) Tommaso Lombardo da Lugano, rammentato anche dal Vasari, 
fu uno dei migliori allievi del Sansovino, che aiutò il maestro in molti 
lavori, tra gli altri nell’ edificare e ornare la Loggetta. 
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Tintoretto, Orazio Vecellio, figlio di Tiziano. Questi due ultimi 
non figurano veramente nell’ inventario, ma ho trovato ripetute 
volte il loro nome nel libro di spese di Federico Vendramin e 
l'atto di intimazione a Luca della loro nomiua [vedi appendice] : 
ad essi è dovuta l’ ultima parte dell’inventario, quella compilata 
il 14 marzo 1569. Chi si sorprendesse che così grandi artisti 
non abbiano disdegnato di prestarsi ad un incarico per il quale 
si chiamavano, comunemente un orefice o magari un venditore di 
mobilia, deve pensare che l’amore per le arti belle e il mecena- 
tismo di Gabriele Vendramin non potevano non avergli procurato 
— come pure a tutta la famiglia — l’ amicizia dei più eletti in- 
gegni: basti dire che uno dei testimoni del codicillo dettato da 
lui due giorni prima di morire (13 marzo 1552) è stato Tiziano 
in persona (1). 

E veniamo all’ inventario, scorrendo il quale non si può fare 
a meno di rivolgere il pensiero a Gabriele Vendramin ; è incre- 
dibile come egli sia riuscito a raccogliere un così gran numero 
«li belle cose : quadri, bronzi, marmi, stampe, disegni, oggetti di 
scavo e di curiosità, nulla è sfuggito ai suoi occhi indagatori, 
alle sue pazienti ricerche. Par di vederlo; come egli stesso ac- 
cenna nel suo testamento, rinchiudersi nel camerino appartato 
dal resto della casa, aprire gli sportelli e le cassette degli ar- 
madi che dovevano girare tutto intorno alle pareti e che erano 
adorni di pitture di Tiziano e indugiandosi a misurare qualche 
bella tavola quattrocentesca, ad accarezzare un bronzo ben  pati- 
nato o un marmo greco, a sfogliare qualche libro di disegni, di- 
menticare in quell’ oasi di bellezza e di pace le cure famigliari 
e il fastidio dei negozii. 

Chissà quanti di quei tesori sono andati distrutti per la in- 
curia dei posteri! Il rimanente disperso in raccolte pubbliche o 
private e in gran parte, ahimè, espatriato. Come, per esempio, i 
due quadretti “ de man de Zuan Bellin , uno “ con una figura da 
“ dritto et da roverso una cerva , l’altro “ con una munega ,, 
i quali fanno ora parte della Galleria Liechtenstein di Vienna. 
È curioso che questo dittico, assai noto, sia sempre stato attri. 


(1) Atti Pilloto Vincenzo (B. 772 - N. 220). 


+ 
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buito ad Antonello da Messina, anche da Adolfo Venturi (1), il 
quale però con la solita intuizione e col profondo spirito di 0s- 
servazione cui nulla sfugge, ha notato la eccezionalità degli sfondi 
non uniti, nè scuri, ma all’ aperto, nell’ aria, e un presentimento 
di forme di Gentile Bellini. Ma dopo la attribuzione di Tommaso 
Lombardo, il quale doveva essere in possesso dei più sicuri ele- 
menti di giudizio, rivelataci dall’ inventario Vendramin, il dubbio 
non mi sembra più possibile: questi due ritratti risentono, è vero, 
nella disposizione e nella diffusione della luce l’influenza di 
Piero della Francesca recata appunto da Antonello a Venezia, e 
di questi lo spirito realistico e una certa forza nei lineamenti 
fisionomici; ma ben rivelano, specie nel ritratto muliebre, la pen- 
sosa malinconia, la idealità, la dolcezza propria al grande Ve- 
neziano. Con ben altra forza realistica e con ben più accentuata 
rudezza il Messinese avrebbe rappresentato la grossa e tronfia 
volgarità dell’ uomo. Anche l’ allegoria della cerva dipinta al ro- 
vescio incatenata a un medaglione (su cui come legge Lionello 
Venturi, sta scritto non AIFI— supposte iniziali dei due co-, 
niugi — bensì AIEI, forma dialettale greca per sempre) (2) ben 
s' intona al mite idealismo di Giovanni Bellini. 

A proposito di Bellini, è strano che nell’ inventario Vendra- 
min non sia fatta menzione dei disegni di Giacomo Bellini ram- 
mentati dall’ Anonimo Morelliano, che dopo esser passati per 
varie mani, come scrisse il Cicogna nelle sue Iscrizioni, sono fi- 
niti al British Museum ; potrebbero aver fatto parte — è vero — 
di uno dei tanti libri di disegni “ de man de diversi , elencati 
nell’ inventario, oppure lo stesso Gabriele avrebbe potuto privar- 
sene dopo che Marcantonio Michiel li ebbe veduti nell’auno 1539; 
e non bisogna infine dimenticare che fra la morte di Gabriele c 
la compilazione dell’ inventario quel galantuomo di Luca s° era 
venduto per conto suo parecchi disegni! 

Per qualche altra identificazione e per i riscontri con l’Ano- 


(1) Storia dell'Arte Italiana, VII, 4, _ PARE. 44, 45, 46 dove i due 
ritratti e la cerva sono riprodotti. 

(2) Di questa comunicazione, come del suo prezioso contributo alla 
identificazione «dei «due ritratti, ringrazio vivamente | amico Lionello 
Venturi. 
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nimo rimando alle Note, mentre mi sembra tempo di riprodurre 
l'inventario al quale ho conservato l’ originale grafia : 


Die 26 Augusti 1567. 


Inventarium rerum antiquarum mobilium repertarum in quodam 
camarino existente in domo habitationis Viri Nobilis Luce Vendra- 
mino iu confinio Sante Fusce factum mandato dominorum Judicum 
Curie proprii ad instantiam virorum nobilium dominorum Federici et 
Joannis Vendramino fratres dicti domini Lucae omnium filiorum quon- 
dam magnifici domini Andreae presentibus infrascriptis prius ser Vin- 
centio Mantuano aurifice et ser Thomaso sculptore quondam ser Fran- 
cisci de Lugano Lombardo. 


Una testa de marmoro de Jove granda con il petto de zesso 
apresso il balcon. 

Una hidra con 7 teste. 

Una testa de marmoro de uno giovane con petto di terra cotta. 

Un'altra testa di marmoro de uno giovane rizzo con petto de zesso. 

Uno Vasetto de terra negro. 

Una testa de uno vechio calvo de marmoro con il petto de zesso. 

Uno Vasetto de terra negra. 

Una testa de uno Giove con il petto de zesso. 

3 Vasetti de terra. . 

Item una testa de terra cotta de Bartolamio da Bergamo (I) 

4 altri vasetti de terra. 

Una testa de marmoro rizza in chioma con il petto de zesso. 

Una testa piccola de marmoro senza petto. 

Una testa de uno homo magro senza barba con il petto nudo. 

Una testa senza petto con scuffia. 

Una testa de un giovane rizzo con il petto de zesso. 

Una testa de homo giovane con il petto de zesso. 

Una testa de giovane senza petto. 

Una testa de una giovane senza petto. 

Una meza testa de marinaro. 

Unaltra testa senza petto molto rotta. 

Uno vaso grande de terra lavorado. 

Uno pezzo de terra intorto lavorado. 

Uno vaso de terra miniado. 

Un par de corne un altro vaso de terra figurado depento. 

Un cervo et uno rinoceronte con un corno storto atorno. 

Un altro vaso di terra istoriado. 

Un altro vaso grando historiado con do manegi 

le qual tutte cose erano nel soazon de sopra con tempani atorno de- 
pinti de man de misier Titian come hanno ditto. 


1-0 


(1) Forse del Verrocchio per la statua di Bartolomeo Colleoni? 
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Una figura zoè uno pezzo de figura de basso rilievo di marmoro. 

Una venere senza testa et braza dal natural 

Una testa de uno homo rizzo con barba de marmo con il petto 
de zesso. 

Una testa de uno giovane zoè aurino [?| con il petto de zesso. 

Una testa de uno giovane de marmoro rizza con uno pocho de 
barbeta con il petto de zesso. 

Una testa de uno homo barbato calvo con il petto de zezzo. 

Una figura senza testa vestita con una balla di marmoro macchiato. 

Una testa di marmoro de uno vechio rizzo con petto de zesso. 

Una testa de marmoro de uno giovane con il petto de zesso. 

Una testa de marmoro de uno vechio con il petto de zesso nudo. 

Una testa de un giovane de marmoro con il petto de zesso. 

Uno torso de uno giovane de marmoro magior del natural nudo. 

Una testa de marmoro de uno homo barbatto con mezzo petto. 

Una testa marmoro de uno giovane con il petto de sesso. 

Una figura picola........ vestita senza un brazo. 

Un altra un pocho mancho pur vestita 

le qual tutte cose sono sopra le base. 

Do pezeti de epitafii intagliati de letere in greco. 

Do altri magiori con letere sopra et figure. 

Un altro quareto de basso rilievo con due figure et do cavali, 
uno torseto de una femena de dui palmi, un altro pezeto de marmoro 
con 4 fegurette de basso relievo. 

Uno pezo de torseto nudo che senta. 

Uno torseto de uno iovane nudo ariva doi palmi. 

Uno quadro de uno hercule con una dona de longeza de uno 
brazo. 

Uno torso vestito de una dona de un palmo e mezo. 

‘ Uno quadro con certe figure nude de uno brazo alte. 

Un pezo de uno torso di una donna de palmi 1 '/,. 

Uno quadreto de basso rilievo de palmi 1 '/,. 

Una testa con la barba de uno vechio. 

Uno giovane de brazo 1 in circa de mezo tondo. 

Uno altro pizenino a canto de palmo uno. 

Un altra figura de dona in uno quareto di piera de palmo 1 '/,. 

Una figura vestita senza testa de brazo 1 '/.. 

Uno cupido rotto di brazo 1 con una figureta vestita a canto de 
longeza de palmo 1 '/,. 

Uno pezo de testa apresso de uno giovene. 

Una dona vestita senza testa de palmo 1 !/.. 

Do maschere et una testa. 

Uno quareto poco più de uno palmo con figurete sopra. 

Una testa rotta et una meza, un busto de terra. 

Uno pezo de candelier in triangolo de marmoro con 3 figurete 
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‘ tutto de basso rilievo et do maschere apresso, uno quadreto con una 
figura asseder sopra un letto. 

Una figuretta vestita senza testa de brazo uno. 

Una altra zoè figura de dona integra. 

Uno fauno che sona de brazo 1 de grandezza. 

Uno torsetto de uno giovene de pocho manco de uno palmo. 

Uno petto de donna de marmoro. 

Uno San Zuan Batista de marmoro senza gambe. 

Una balla alla azemina con lacal sotto et 

Una figura de omo de laton ; 

le qual corse sono sopra basse di armert. 

Uno torseto mezo vestido de dona senza testa. 

Una testa rotta de donna — Uno putto senza testa et senza 
gambe nudo. 

Uno quadreto con uno homo a cavallo. 

Una testa de una dona con drezze [treccie]. 

Una testa de uno homo con barba. 

Un altra testa di una dona rotta. 

Una testa con una girlanda in testa rotta 

et altre teste rotte numero 31 in tute et tra picole et grande. 

Uno torseto et doi epitafi. 

Uno torso vestito apresso del balcon de dona, circa brazzi 2 

et uno epitafio a canto zoè dallabastro. 

Una balla de piera machià, una schena de cocodrilo, uno fronte- 
spicio de legname con altri fignimenti de....... intagliado 

do piadene et do scuele de porcellana. 

Una maza de avolio intagliado et doi feriade. 


Fuit Simon Bartholomei preco. 


Die 8 Septembris 1567. 


Seguitur inventarium rerum antiquarum quodam clarissimi domini 
Gabrielis Vendramino videlicet. i 

primo. Un torsoleto da donna vestido dal mezo in suzo con un 
panesin sotil con una testa de satiro apresso. 

2. Un torseto de homo nudo de piera che par porfido roana 
con una testa de hercule apresso biancho. 

3. Un altro torseto de marmoro nudo con un pocho de panesini 
in la spala zancha, un dedo de un pè destro de ziganti. 

4. Una testa de marmoro de un satiro con do testine, una per 
banda picole. 

5. Una testa de marmoro de un zovane che crida con un cupido che 
pesta sopra un lion de bronzo apresso alla testa. 

6. Un torso de marmoro che storze [?] con una testa de dona de 
marmoro apresso a una testolina picola de stucho. 
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7. Un altra testa de uno faonte che par che "1 crida con una te- - 
stina de terra apresso de una figurina de bronzo. 

8. Un torsetto de marmoro di donina con un panesel in sul brazo 
zancho et che coverze le parte vergognose con un pe’ apresso de piera 
rossa et un brazetin de marmoro apresso. 

9. Una testina de marmoro che spira con un vasetto de marmoro 
apresso et un de terra negra. 

10. Una testina de dona de marmoro con un pezo de putin de 
marmoro et un vasetto di marmoro et una luzerna de bronzo apresso. 

11. Una testina de una puta de marmoro con un torsetto de un 
putin apresso et una man de marmoro. 

12. Una testa de dona de marmoro con un altro pezo de testa de 
marmoro apresso — una testina de putin de marmoro con un pedin 
sotto de diaspro. 

13. Un torsetin de marmoro nudo con una testa de marmoro 
apresso. 

14. Una maschera de un satiro con do testine una de marmoro et 
una de piera dalle bande. 

15. Una testina de homo de marmoro con do vaseti dalle bande. 

16. Un pezo de schena de un fauno de marmoro con do tazette 
de terra negra dalle bande antique. 

17. Una testa de marmoro che par de un Giove con un pe’ de 
marmoro apresso con una scarpa all’antiqua da una banda e dall'altra 
un vaseto de terra antiquo. 

18. Un torseto di marmoro di un nudo con una cetra a armacollo 
con do testine de marmoro apresso rete dalle bande. 

19. Una testa de un vechieto de marmoro con la bocha coverta 
con un altra testina picola apresso con meza figurina de basso rilievo 
apresso. 

20. Una testa de dona con un panno in testa con do testine de 
marmoro apresso. In canton una testa de granito negro con un ca- 
pelleto in testa. 

31. Una testa de un giove de marmoro con do testine apresso. 

32. Un torsetto de donna vestida con do testine apresso una de 
un hercule et l’altra de un faoneto. 

23. Una testa de dona de marmoro con una figura de terra cotta 
egitia et un vasetto de terra negra antico. 

24. Un torsetin de una dona nuda con una man che se coverze 
le parte vergognose con una testa de piera rossa de un satiro (1) et 
una testa de marmoro di un putin. 

25. Una testa di marmoro de un garzon zovene con una cavella- 
dura con una maschera de un satiro apresso et una testina de donna. 


(1) Ne paria anche l'Anonimo More!liano. 
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26. Un torseto de un nudo de marmoro che se tenze con una 
maschara de piera che par di porfido con li ochi cavadi con un vasetto 
de marmoro apresso. 

27. Una testina de un zovene de marmoro di prima barba con do 
testine piccole apresso. 

28. Una testa de marmoro de un vechio vaso consumada con una 
zata di granito negro apresso antiqua et 4 dedi de un pe’ zancho 
apresso de marmoro. 

29. Una testa de zovene de marmaro con do testine apresso. 

30. Un torso de una dona nuda con un torseto de homo de terra 
e una testina de marmoro apresso. 

31. Una testa de donna de marmoro con un altra testina apresso. 

32. Un torseto de una nudeta (1) con do testine de marmoro 
apresso — In canton una testina di gesso da allabastro. 

33. Una maschara de un satiro che crida de basso rilievo con do 
vasi de terra negra apresso. 

34. Una testina de donna con un mortereto de marmoro apresso con 
un vaseto de terra negra apresso. 

35. Una testa de ‘un zovene de marmoro con do vaseti de terra 
negra apresso antiqui. ° 

_ 96. Una maschera de un satiro di mezo rilievo con le qual tute 
cose sono fra i triglifi in vista. | 

Un vaseto su el medesimo pezo et do vasi de terra antica dalle 
bande. 

Una maschara de rame negra con li ochi trasforadi in canton una 
testa de marmoro in profilo de basso rilievo. 


Primo et secondo buso et ogni doi busi fa una casa. 


In la prima casa tre pezi de porcelana, un grando e do picoli, 
il grando è un piato et li picoli è squeloti, un vaseto de bronzo con 
suo coverchio con un fuseto de fegurine et animali de basso rilievo, 
do lucernete et un vasetto de terra cotta, do bacinette de terra cotta 
una più picola de l’altra, una capa santa petrificada. 

In la seconda casa tre taze de porzelana bianche lavorà de azuro, 
una lucerneta, do vasi de terra negra antigi con case, una de serpentin 
et l’altra de diaspro. 

Im la 822 casa tre taze grande bianche lavorade de porcelana, uno 
pezo di luzerna de bronzo senza fondi, antique. 

In la 42 casa tre taze de porcelana grande una biancha et do 
schito d'ocha. 

In la Ba casa tre tazoni de porcelana grandi. 

In la 6a casa do tazete de porcelana una biancha et una lavorada 
de azuro, do vaseti, et do lucernete de terra antique. Un bozolao de 


(1) Ne parla anche 1 Anonimo Morelliano. 
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terra in foza de vasetto, do pezeti de diaspro, un vasin de marmoro 
con un pocho de panno atachà. 

In la 7a casa do vasi de vero de forma ovada et do de tera 
picoli. 

In la 8: casa un bricho de porcelana turchin azuro et un altro 
de schito d’ocha cioè peseceto et un picolo simile de color come una 
balla, un vaseto in forma de zucheta de porcelana biancha, et un altro 
in forma tonda, do vasetti de terra negra con li manegi antiqui. 

In la 9a casa tre vasi de porcelana do de forma tonda e un in 
forma de perro, un vasetin de terra cotta picolo. 

In la Xa casa tre tazete de porcelana, una biancha et l' altra la- 
vorà de azuro, et una de terra cotta antiqua, do squeloti de porcelana 
lavoradi de azuro. 

In la XIa casa son tre busi per casa tre tacette de porcellana la- 
vorada de azuro. 

In la XIIa casa la qual ha tre busi anchor essa, un vaso de terra 
cotta picolo et un grando. 

In XIII: casa son do busi un vasetto de terra cotta. 

In la XIJII: casa non li son niente. 

In la XVa casa un vasetto de terra cotta. un vasetto de terra cotta. 

In la XVI: casa 3 squeloti de porcelana lavoradi de azuro un 
grando et do mezani. 

In la XVII: tre tazete de porcelana lavorade de azuro le qual tutte 
cose sono dreto delle caselle de triglifi fuora de vista. 

In canton apresso la finestra capitello primo una figura de bronzo 
senza meza gamba, una testa de bronzo sotila de tutto tondo egitia, 
una donna de basso relievo de bronzo co do medagie de bronzo, do 
lucernete de terra, 

In el secondo capitello un brazeto destro de bronzo, do medalgie, 
una spineta de porfido. 

In el 3‘ capitello una diana de bronzo picolina de tutto tondo che 
va alla caza con un capiteleto sotto, un cantuchio da profumego de 
latton, una testina de bronzo col petto et do medagie. 

In el 4° capitello una figura de bronzo de basso relievo de donna, 
una mascherina de bronzo con un'altra testina, 3 medalgie et un..... 
de bronzo. 

In el 5° capitelo do lucerne de terra cotta, un cupido de bronzo 
picolo, una medagina de bronzo, un pezetto de istorieta quadra de 
bronzo, un pezeto de marmoro et un pezeto de porfldu. 

In el 6° capitelo un pezeto de gambina de marmoro et una man 
de marmoro, una testina de bronzo de un Giove et due medagie. 

In el 7° capitelo una figura de bronzo egitia con un putin in 
brazzo, do vaseti de marmoro et un dedo et una medagia de bronzo. 

In el 80 capitelo un coverchieto de bronzo, do vasetti de terra 
cotta et 3 de bronzo. 
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In el 9* capitelo una lucerneta de bronzo et una de terra cotta et 
una manina de marmoro, una medagieta picola de bronzo. 

In el X° capitelo un cupideto de bronzo senza pè, do vasetti de 
terra cotta, un pezo de balanza antigo, 3 medagie de bronzo. 

In el Xlo capitelo una lucerneta et un vaseto de terra cotta, una 
mascherina de bronzo senza occhi, do medagie de bronzo, una lucerna 
de piombo, un caparozolo petrificado. 

In el XII° capitelo una mascherina de marmoro, do medagie de 
bronzo, un dente de animal, una chiavetina picola et una testina de 
solfere. 

In el XIII capitelo una bacheta d’ India, do medagie de bronzo 
un pezeto de porfido et un pezo de pietra de marmoro. 

In el XIIII capitelo un satireto de bronzo con le man ligade de 
driedo, un troncheto de marmoro con una edera che ge camina intorno, 
do medagie de bronzo, una maschereta de animal, un corno negro de 
animal pontido. 

In el XV capitelo una testina de canne sotilissima, tre medagie 
un vasetin picolo de marmoro. 

In el XVI capitelo un fornimento de bronzo egitio che par un.... 
una mascherina de satiro de bronzo, tre medagie de bronzo, do piè de 
oselli. 

In el XVII capitelo un comò di avolio fornido con do vere d' ar- 
zento con un cordon verde, un altro satireto de bronzo che senta, do 
medagie et una porceleta, un altro corno storto longo do braza de- 
sfornido. 

In el XVIII capitelo cinque medagie de bronzo tra grande et picole, 
una istorieta de basso rilievo basso de un miracolo de Christo, una 
mascherina de bronzo et un pezeto de gamba de marmoro. 

Nel armaro del pilastro sotto el primo capitello. 

Un breviario scritto a penna miniado, una scatola con 14 medagie 
de piombo et una de bronzo. 

Una scatola de legno granda con un bosolo de avolio con un altra 
‘ scatoleta in dito bossolo de avolio con un vaseto de calcedonia bianco 
et altra zogia con una cadenneleta drento un sfogio de carta de scorzo 
de alboro scritta. Un squeloto con il suo coverchio de cana d'’ India 
co una caza col manego. Un squeloto picolo con 7 tazete et un bossolo 
tondo coperto, et una corona over cavalier, una scatola de legno con 
una istoria de Sanson de basso rilievo de stucho biancho, un'altra 
scatoletta de cuoro miniada alla Zemina con coverchio. 

Un altro bussolo de cana de India rosso miniado. Una tazeta de 
piera beretina machiada con 8 medagie de bronzo, una scatoleta alla 
morescha con un anelo de raise de perle et un pezo de bollo de avolio. 

Un pezo de piera machiada con una tazeta de alabastro incalzenada. 

Un vaseto de granito beretin antigo, una piadena de radice de 
cana lavorada, un coverchio alla zemina de laton lavorado, 
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Un squadrante, una scatola de legno con una borsa de raso negro 
recamada atorno con un petene de arcipresso intagiado. 

Un penariol con 3 temperarini, un altro penariol con do tempe- 
rarini et cinque pene de ebano et do de cana de India, do vaseti de 
allabastro, una busteta de cuoro con 3 polize drento con una testolina 
biancha, mezo frontespizo lavorado alla zemina, una vazina de hebano 
con X profeti lavoradi alla grecha, un pezeto de porfido. 

Diverse scritture in sacheto verde, una busta de legno coverta de 
cuoro negro con un libro de carta bergamina pien de animali (1) de 
diverse sorte miniadi. Un altro libro de carton rosso con alcuni ani- 
mali de.... 

Un altro libro de carta bona coverto de rosso con diversi pessi 
miniadi. 

Un altro libreto in ottavo coverto de carton roan con alcuni des- 
segni de cose antique de architetura et de intagio. 

Un altro libreto de cuoro rosso in ottavo de carta imperial con 
alcuni animali. 

Un altro libro in 4t0 de carta bombasina coverto de carta berga- 
mina con alcuni pessi miniadi. 

Un altro libro de carta bombasina coverto de carta turchina con 
alcuni animali depenti volatichi li quali sono in tutte peze numero 7. 

Nel qual sopradetto inventario li fu presente il magnifico sier 
Zuane et Ferigo Vendramin per li nomi loro et per li nomi intraven- 
gono fradelli ser Alessandro Vitoria scultor et Zuanpiero barbier co- 
mandador et Andrea servitor del magnifico mesier Lucha Vendramin. 


Die X Septembris 1567 


Seguitur inventarium rerum antiquarum quondam viri nobilis do- 
mini Gabrielis Vendramino. 

In la cassella sotto el primo armer con diversi framenti de pocho 
valor, fra li altri li era un martel et una tanagia lavorà alla zemina. 

Nel segondo armer: 

Una scatoletta de carton fodrada de cuoro lavorada alla dama- 
schina. 

Una scatola de avolio intagià con un bossoleto de avolio biancho 
con un altro bossoleto negro con una testolina de una morta de cameo 
biancho. 

Un altro bossolo de avolio biancho, un altro de hebano negro, un 
cuor de crestal de montagna. 

Una testolina de marmoro et un altra de piera picola, un bosso- 
loto de bosso vodo. 


rr. 


[1) Per questo e per i seguenti libri di disegni di animali, uccelli e pesci, alcuni dei 
quali l’Anoaimo dice di Michelino Milanese, altri di Pre Vido Celere, cfr. Toksca, Za ptit- 
tura e la miniatura nella Lombardia, Milano, Hoepli, 191, pagg. 446 e segg. 
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Do spolverini de carton fodradi de cuoro. 

Una sepoltureta de piera negra. 

Un cuchier de raise de perle con il manego et sua vazina. 

Una casseleta de arcipresso tagiada et retagiada con uno pezo de 
coral biancho, do bovoleti con un pezo de spiuma maris de pietra. 

Do tondi con do paesi suso. 

Un quadreto con un ritrato de un frate a guazo. - 

Un altro quadreto con una testa de chiaroscuro de man de Zuan 
Belin. 

Un altro qnadreto con il retrato de Zuan Belin et de Vetor suo 
dixipulo nel coperchio. 

Un pezo de crestal da far un spechio. 

Una scatoleta con alcune bolete de savon. 

Una aquila de bronzo in forma de candelier con suo pè. 

Un candelier de bronzo con tre piè. 

Una scatola de ferazuoli, pene et tre chiave. 

Una scatola de raise de Cana de India. 

Una bala negra da scagno de mistura. 

Uno bosolo da navegar de laton, una scatola over bossoloto con 
una ampoletina con un pocho de oro masenado dentro. 

Un sacheto con diverse medagie de rame n.° 21. 

Do idoleti in una carta. 

Do tondi de calcedonia biancha. 

Do manegi de cortello de osso de pesse. 

Una lume de terra. 

Do tolete de rame lavorade ‘alla zemina remesse d’oro et d' ar- 
zento, un ferizuol. 

Un pezeto de piera lavorado de diversi colori. 

Una busteta de cuoio. 

Una cassetina de avolio straforada col fondi de peze. 

Una squeleta de corno. 

Uno quadreto con do figure dentro de chiaro scuro de man de 
Zorzon de Castelfranco. 

Una scatola biancha, un quadreto de piera de diversi collori, una 
letera che manda il Papa al ducha de Milan. 

Un pezo de scorzo de granzeola con altre scritture. 

Una sphera con un mapamondo. 

2.0 In la casseta sotto il segondo armer molte scritture et des- 
segni de diverse sorte. 

Nel terzo armer. 

Un quadro de un Christo dorado, 

Un pezo de un nudo de porfido. 

Do concoleti con tredese medagie dentro li quali concoleti sono 
de piera. 

Una cassa da spechio. 
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Un vaso de porfido de grandeza de 3 quarte. 

Un san Hieronimo de piera cota. 

Una lume de piera cotta con un ovo de vero indivisa. 

Una copa de terra cotta con una moneda drento. 

Meza scatola con una stampa de corvo. 

Un quadreto de man de Zuan Belin con una figura de dritto et da 
roverso nna cerva. 

Un altro quadretto con una munega de man de Zuan Belin. 

Un altro quadretto de un retratto un rinoceronte. 

Un altro quadretto con doi retratti de doi nobeli venetiani de man 
de Zuan Belin. 

Un altro quadreto de un nobile retrato giovane de man del ditto. 

Un ritrato de chiaro scuro de una monicha tedescha. 

Un altro quadretto de un giovane sbarbato col capuzo de man 
del ditto. 

— Un quadreto de un homo armado con un garzon che le dà, de man 

de ser Ticiano col quadretto de raise de cana. 

Un quadreto de chiaro scuro de Zuan Belin. 

Un quadretto con sua cassa de un giovene sbarbato, de man de 
Zuan Belin a guazo. 

Un altro quadreto con un San Pietro greco con l'insegna di van- 
zelìisti da l’ altra banda in do fazade. 

Un quadretto de tavola con un anzolo sopra de San Michiel. 

Una casseta con un quadro drento de un zovan sbarbato con ca- 
puzo a guazo de man de Zuan Bedin. 

Una cassela de nogara con balanze et marca. 

Una scatola de lume de rocha. 

Uno caramal lavorado alla zemina d’oro et d' arzento rimesso. 

Una cassella quadra con ferri da taschin lavoradi et traforadi. 

Una seradura turchesca lavorada bellissima. 

3. In la cassella sotto il 3° armer. 

Molti disegnazi. 

Nel quarto armer. 

Un bossolo de noghera con diverse concolete vode. 

10 quadreti dissegnati de carton con figure suso. 

Con un per de coverte de cuoro lavorade alla damaschina. 

Un libro in tolele de man de Zuan Belin con teste con sua busta 
di cuoio. 

Una busta con do figure over pale drento un tempio con la nostra 
dona ei l’altra un frate de man de Alberto duro. 

Un tabernaculo de noghera con un christo dentro de terra biancha 
el qual vien de Michel Angelo. _ 

Un altro tabernaculo de noghera con una lachesi de porfido de 
tuto rilievo. 

Una toleta con un re David depinto de man de Andrea Montagna. 


IT, “ CAMERINO DELLE ANTIGAGLIE , ECC. 171 


Un pezo de crestalo grezo. 

40 In la cassella sotto il quarto armer. 

Con diversi compassi, forfete, temperarini, lime, rige et altri fra- 
menti de più sorte. 

Un sigillo de avolio. 

5.0 Nel quinto armer. 

Un quadreto de una dona con una scuffia in testa d’oro. 

Un rodolo de dissegni de carta azura. 

Un altro rodolo de diversi disegni a stampa et a man. 

Il decamerone de Iovan Bocacio coverto de cuoio negro. 

Un libro de trofei a penna. 

Un altro libro gramatical de Francesco Fortunio. 

Un libro scritto a pena. 

Un altro squarza fogio scritto a pena. 

In la cassella nel quinto armer. 

Alcuni mazzi de scritture. 

Una scatoleta de scritture. 

6. Nel sesto armer. 

14 pezi de libri a stampa de diverse sorte. 

Un almanach della stampa del Zonta. 

Un altro libro deligado in sfogio. 

4 libri in fogio coverti de tavole. 

In le casselle del sexto armer. 

con pene, cuslier et altre bisinelle de pocho momento 

7 Al setimo armer in canton. 

Un bosso de navegar vechio. 

Un bovolo grando in una scatola. 

Una scatola con balanze e marchi. 

Una scatola. 

Un mersacoto de Calcedonia. 

Uno squelin de mestura rovana. 

Do pera de bossoli un dopio e l’ altro treplico. 

Un pè da crose in laton indorado. 

Do quadreti picoli a stampa del Campagnola. 

Un altro quadro a penna. 

Un mapamondo turchin in balla. 

Una sfera de loton bellissima. 

Una tasca granda. 

In la casseleta del 7mo armer non li son niente. 

8. Nel 8° armer. 

Una figurina vestita de bronzo 

Un altra figurina de bronzo nuda. 

Un manego con una testa de bronzo. 

Una tazeta de rame stagnado alla Zemina. 
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Un altro de laton remesso d’arzento lavorado alla zemina con 
quattro medagie. 

Un altra tazeta lavorada alla zemina. 

Un vasetto de terra cotta con suo coverchio. 

Una squella de raise de Cana lavorada a fogiami. 

Un squeloto de legno con medagie n.° 3% di bronzo. 

3 tazete col manego de terra cotta. 

Una piadena de.... lavorada alla zemina con medagie numero 68. 

In la cassela del ottavo armer. 

Una carta da navegar. 

Un mazo de carte schiete, 

Un rodo di carta con dessegni, con diverse altre carte, dissegni de 
più sorte. 

Nel qual sopradetto inventario li forno presenti el magnifico sier 
Zuane et Ferigo Vendramin per nome loro et per li nomi intravengono 
e sier Thomaso scultor et Zan Piero barbier comandador e Andrea 
servitor del magnifico ser Luca Vendramin. 


Die 16 Junii 1568 


Sequitur inventarium rerum antiquarum quondam viri nobilis do- 
mini Gabrielis Vendramino. 

In la casella del nono armer. 

4 pergamine. 

8 mazi de scritture de carta bombasina scritta. 

(Nota che ’1 nono armer è bolado 9 con una caseleta bolada et 
questo non è ancor fato inventario). 

In la cassella decima del Xmno armer. 

Un ruodolo de dissegni de numero 23 de stampa de rame. 

Un altro ruodolo de dissegni de numero 50 de diverse cose. 

Una taza de alabastro con alquante medagie de poca importantia. 

Nel Xmo Armer. 

3 vasetti de terra colta. 

Una tazetta alla damaschina. 

b tondi de serpentin verde. 

5 tondi de un pè de marmoro. 

Un vasetto antiquo. 

Una figureta de bronzo. 

XI. Nel XI Armer in canton. 

Un libro de statuti de Bergamo. 

Un altro libro pergamina dell’ istorie Venetiane de messer Ber- 
nardo Zustignan qual tolse sier Lucha per lezerlo et disse servarlo ad 
ogni suo beneplacito. 

X{. Nella XI cassella sotto lundecimo armer in canton sun li se- 
ramenti. 
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XII. Nel XII Armer apresso la porta 7 peze de libri a stampa con 
altri libreti et istorie de pocho momento. 

Do coverte de libro arabesche. 

Nella XII cassella apresso la porta. 

Cartaze de pocho momento da squarzo. 

Nel XIII armer. 

Una capa de perle. 

Un bovo de raise de perle. 

Un altro bovolo. 

Un vero da fuogo. 

Uno spolverin lavorado alla zemina. 

Un vaseto de allabastro. 

3 piè de piera biancha. 

Un vaseto longo de alabastro. 

Una zuchetta et una tazeta de vinchi. 

Molte altre scrituraze de diverse sorte. 

Nella cassela del XIII armer. 

Molte scritture de diverse sorte. 

4 libri coverti de bergamina. 

Nel XIIII Armer. 

Una vascheta da scriver granda coverta de bergamina. 

Un pezo de cera fusa con una stampa suso. 

Nella casselleta del X{IIl armer. 

Non li son niente. 

Nel XV armer. 

Non li son niente. 

Nella cassella del XV Armer. 

6 carte in stampa de rame. 

Nel XVI Armer una ganzarda fornida alla francha over pugnali 
storto. 

Un cortello de ferro col manego de presma rimesso el manego d'oro. 

Un cortello col manego de spina de pesse fornido d’arzento grande. 

Un pugnaleto turchesco col manego di dente di pesse. 

Un altro cortello storto col manego d’ avolio. 

Un altro cortello con manego de osso. 

Un corteleto storto col manego de spina de pesse. 

Una spatola de corno de bufalo negro. 

Nella XVI cassella. 

Uno scrigneto picolo, grande 4 deda per ogni faza de ferro inta- 
giado con un cavalier de avolio intagliato a testoline con una testa de 
morto d'’ avolio. 

Un manego de cristal de montagna. 

Do altri manegi simili et un pomoletto. 

Un pezeto de alabastro che par un rotolo. 

Una scatoleta con bugie dentro. 


d 


174 ALRAVA 


Nel XVII urmer. 

Una ramina lavorada alla zemina. ° 

Un bussolo de laton. 

Una tavoleta picola in stampa de rame. 

Nella XVII cassella del sopradetto armer, 

Non li son niente. 

Nel XVIII armer. 

Un scorzo de pesse agiustà in una scatola. 

Un vaso de alabastro, 

Un bocal alla zemina lavorado, 

Nella cassella del XVIII armer. 

Molte scritture de diverse sorte. 

Un quadro dessignado de chiaro e scuro de man de Raphael de 
Urbin con un San Pietro et Paulo in aere con la spada in man con la 
cassa (1). 

Un quadro de un presepio de chiaro scuro de Raphael d'Urbin 
dissegnado a man in carta bombasina con sue soaze de ebano in 
sua cassa. 

Uno ballo in carta bergamina de satiri de pena fato a man con 
suo teller legno da drio. 

Un librazo con sie carte a stampa de dentro roverso. 

Un libro grando con ® carte in stampa de rame con 16 carte 
disegnade a man de diversi valenthomeni con un privilegio in carta 
bergamina. 

Un libro in 4!‘ coverto de cuoro rosso con 57 carte a man de 
man de diversi valenthomini. 

Uu altro libreto in 8° con dusento cartine a stampa de rame. 

Un altro libro in 4° coverto de cuoro rosso pien de cartine in 
stampa de rame et de legno. 

Un altro libro in quarto coverto de cuoro cremesin con la passion 
de Alberto Duro in stampa de rame, i 12 Apostoli, i 4 evangelisti et 
diverse altre carte de man del medesimo et de diversi authori. 

Un altro libro in 4° coverto de cuoro cremesin con la passion de 
Christo fatta de un tagio grosso parte de Alberto Duro et parte de altri. 

Un altro libro in 4° coverto de cuoro cremesin con un ballo in 
stampa de rame de un todesco con diverse altre carte dentro in 
stampa de rame. 

Un altro in 4° imperial grando coverto de cuoro roan pien de 
dissegni in stampa de rame con alcune istorie de guerra imperial et 
diversi altri dissegni di figure. 

Un altro libro in 4° imperial con li 12 Apostoli in stampa de 


(8) Questo disegno, di cui parla anche l'Anouvino, si trova ora, secondo il Frizzoni, al 
Louvre ed é il priino pensiero di Raffaello per l'affresco nella sola di Eliodoro in Vaticano, 
Fapprescutaute i S.S Pietro e Paolo che appariscono ad Altila. 
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rame de Raphael d’Urbin et molte altre carte de man de diversi in 
stampa ditta. 

Un libro longo coverto di cuoro negro con alcune cartine picole 
in stampa de rame de man de un Thodesco. 

Una busta con 7 carte de figure computando do miniade. 

Un libro longo et grando coverto de cuoro rosso con 35 dissegni 
fatti a man de man de diversi authori. 

Un altro libro grando coverto de cuoro rosso de carte 36 disse- 
gnade de diversi. 

Un altro libro longo grando coverto de cuoro rosso de 37 carte 
computado li Trionfi del Mantegna (1) dissegnade a man. 

Un altro libro longo coverto de cuoio rosso roan con 46 dissegni 
fatti a man de diversi. 

Un libro grando coverto de cuoro biancho con la vita della Ma- 
dlonna in stampa de legno e l’ Apocalisse in stampa de legno de Al- 
berto Duro. 

Un libro streto et longo de carton biancho de carte 53 mezo 
parte del Campagnola fatti de pena, l’altra unità oselli et altri animali 
coloridi. 

Un libro grando coverto de cuoro roan de carte 24 parte a stampa 
et parte a man fra i quali è una Venere de Raphael d’Urbin con cin- 
que putini et un vulcan de chiaro scuro. 

Un libro grando coverto de cuoro con 33 dissegni in stampa 
de rame con un..... che porta indice stampado de chiaro scuro de 
Raphael d’ Urbin. 

Un libro grando coverto de cuoro roan dissegni 28 a man tra i 
quali li son un ramo de figo miniado. 

Un libro grando che se averze per longo con tavole coverto di 
cuoro rosso con 90 dissegni a stampa de rame et legno. 

Un libro grando che se averze per longo bianco con 14 dessegni 
a stampa. 

Un altro libro grando coverto de cuoro roan con dissegni a stampa 
numero 227. 

Un altro libro longo coverto de cuoro verde cum disegni de paesi 
e figure a man de pezi 109. 

Un libro coverto de cuoro negro con disegni a man numero 102 
tra li quali li son el retrato del parmesin colorido. 

Un libro grando de tavole mese discoverte de carte 113 a stampa 
tra li qual li son la istoria de psiche in stampa de rame de man de- 
pente dal Vaga. 

Nel qual sopradetto inventario li fu presente il magnifico sier 
Zuanne e Ferigo Vendramin fradelli et Jacomo Sansovin e sier Ales- 
sandro Scnltor, Hieronimo de Guaschi comandador et il magnifico sier 
Luca Vendramin et Philippo Vendramin. 


(1) Dovevano essere disegni per il trionfo di Giulio Cesare di Windsor. 
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Die primo Julii 1568. 


Sequitur inventarium rerum antiquarum quondam clarissimi domini 
Gabrielis Vendramino. 

Una cassetta tramezada che ha per faza due man de concoli nu- 
mero 24 per faza, nelli qualli primi 24 si trovano per numero medaglie 
picole et mezane n.° 333 de diverse sorte de rame. 

Nelli secondi concoli 24 si ritrovano medaglie di maggior forma 
no 199 tra li quali vi è un medaglione di Alessandro Magno col cer- 
chio di metalo. 

Un’ altra cassetta con concoli X et medaglie pur di rame grande 
e picole antique et moderne numero cento e una. 

Un altra cassetta picola con concoli n° 8 voda. 

Un altra cassetta di Cana d’India longa et dorada con 3 concoli 
d’ ebano longi vodi. 


Un altra casseta de concoli numero 15 con medaglie de rame 
numero 131 picole e mezane 

Un altra cassetina simile alla sopradetta di concoli numero 15 di 
medaglie di rame della forma sopradetta cioè mezane et grande di nu- 
mero 135. 

Una cassetina con concoli numero 12 vodi bianchi e negri. 

Un altra casseta de concoli numero 8 medaglie numero 76 tra 
grande e picole tra le quali si ritrovano un Alessandro Manio con ro- 
verso pedes militum [?] una caracala col sacrificio. 

Un altra cassetta de concoli 12 bianchi et negri con medaglie de 
rame grande e picole numero 108. 

Un altra cassetta con concoli numero X con medaglie de rame 
grande et picole numero 114 nelle quali li sono alcune de bone ma 
sono un poco triste. | 

Un altra caseta con concoli due voda. 

Una scatola con medaglie de rame la maggior parte moderne et 
di geso numero 183. 

Una taza de legno medaglie de rame numero Él. 

Un altra scatola medaglie de rame numero 180 de pocho valor. 

Un sacheto grando con medaglie de rame 250 de pocho valor. 

Un sacheto sive borsa con medaglie numero 45 de rame. 

In una carta medaglie numero 38 de rame. 

Una copa de piera antiqua con suo coverto. 

6 tazete de piera antique. 

Nel qual sopradetto inventario li forno presenti sier Zuan Andrea 
Rigoni del quondam excellente sier Antonio et misier Domenego de 
Francesco zogelier periti, sier Lucha sier Zuane e sier Ferigo Vendra- 
min et sier Baldissera Comandador al supragastaldo. 
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Die 14 Martli 1569 


Sequitur inventarium rerum antiquarum quondam viri nobilis do- 
mini Gabrielis Vendramino. 

Un quadro grando nel qual li sono retrazo le crose miracolose 
con ser Andrea Vendramin con sette fioli et mesier Gabriel Vendramin 
con suo adornamento d’oro fatto de man de sier Titian. 

Un vulcan in quadro de nogera dorado con diverse figure vive et 
morte non finido. 

Un quadro de un San Hironimo vechio con soaze di nogera di notte. 

Un quadro de man de Zorzon de Castelfranco con tre testoni 
che canta. 

Un quadro de Nostra dona con Santa Margarita et San Zuan soa- 
zado de nogera con intajo dorado. 

Un quadro de man de Jacomo Palma de un retrato con una vesta 
de raso roan fodrà de volpe con la bereta in testa con destagio a 
torno dorado. 


In camera per notar 


Un quadro de San Hironimo de man de Bonifacio con fornimento 
de nogera con marche dorade su la noghera. 

Un retrato de un Venier da Muran de man de Jacomo Palma con 
cavelada longa senza bareta con una veste de veludo negro fodrà de 
dossi con soaze de nogera con un filetto de drento dorato e una gus- 
sela de fora via. | 

Un altro quadro con tre che canta con soaze dorade. 

Un altro quadro de una cingana un pastor in un paeseto con un 
ponte con suo fornimento de noghera con intagli et paternostri doradi 
de man de Zorzi de Castelfranco (1). 

Un ritratin de Alberto Duro el suo ritrato proprio con suo for- 
nimento di noghera con fileti d’oro. 

Un ritrato de una dona antigo con un pan de zucharo in testa 
con fornimento de nogara vechio. 

Un ritratto de un homo raso cum soaza de larese. 

Una nostra Dona de man De Zorzi de Castelfranco con suo for- 
nimento dorado et intagiado. 

Un retratin d'una donna cum un fazuol in chao bocado con suo 
fornimento de noghera schieto. 

Un quadreto picolo de un homo armado con una soazeta de no- 
ghera schieta. 


(1) È il celebre quadro La tempesta della Raccolta Giovannelli, che l’Anonimo così de- 
serive: « el paesetto in tela con la tempesta con la cingana e soldato, fu de man de Zorzi de 
e Castelfranco ». i - 
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Un quadreto con tre teste che vien da Zorzi con sue soazete de 
legno alla testa de mezo ha la goleta de ferro. 

3 quadreti de sberlefi senza fornimenti. 

Il retrato della madre de Zorzon de man de Zorzon con suo for- 
nimento depento con l’arma de chà Vendramin. 

Il retrato de Rafael depento a secho in carta de sua mano pro- 
pria con fornimento de ebano con paternostri doradi. 

Un retrato de un vechio raso il qual è sier Gabriel Vendramin 
quando era zovene [sic] con soaza de nogera scarnada d’oro. 

Un quadro in tavola a oglio tiamenga la qual è la conversion di 
San Paulo con fornimento di noghera con paternostri doradi. 

Un San Sebastiano in quadro con fornimento di noghera con pa- 
ternostri scarnadi d’ oro. 

Una donna in quadro de man de Jacomo Palma con fornimento 
de noghera. 

Uno che sona de lira de man del Vivarin con fornimenti di no- 
ghera paternostri et fusarioli schieti. 

Un quadreto de bergamina qual è un napamondin con soaze de 
noghera con 8 fileti doradi. 


In un’altra Camera. 


Un quadro de una nostra donna con un putin in brazo con 
suo adoruamento de noghera con fusarioli et paternostri scarnadi 
d’oro (1), 

Una intentation de Sant'Antonio con suo fornimento depento a 
oglio cosa fiamenga (2). 

Un quadreto de un Christo cha al Limbo in oglio fiamengo con 
una soazeta de legno con un pocho d'oro. 


In un’ altra camera. 


Un quadro grando de nostra dona alla greca dorado. 

Un Christo con due figure una per banda de man de missier Ti- 
tian con fornimento in tondo intagiado dorado. 

Il retrato de misier Titian fatto in tondo de sua man propria in- 
tagiado et dorado. 

Un ritrato de una zintildona de man de misier Titian con for- 
nimento dorado fusarioli et paternostri doradi. 

Un altro ritrato de una zentildona de man de ser Titian con for- 
nimento de noghera con parternostri et fusarioli doradi. 


(1) L' Anonimo attribuisce questo quadro a Ruggero da Bruges, 
(2) Questo quadro e il precedente fanno ora parte, secondo il Frizzoni, della Galleria 
Doria Pamphili. 
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Nel camerin li sono: 


Un quadro de un ritratto de un voivoda ungaro. 

Un altro quadreto de un San Zuanne. 

112 carte de diverse sorte de disegni de diverse sorte. 

Una carta incolada sopra una tella de una nostra donna in la 
casa nella qual è tocada al magnifico mesier Ferigo. 

Un torso de marmoro senza testa grando arcuado. 

Un cadin grande de piera verde machià de biancho puol tegnir 
do sechi. 

Una schena de marmoro. 

Una fegura di mezo rilievo con un fegurin da pè de marmoro 
con letere greche. 

Un frontespizio con un leon in cima de piera viva con letere in- 
talgiate. 

Un pezo de volto a figure et fogiaze de marmoro. 

Un quadreto con tre fegure de mezo rilievo de piera viva. 

Una fegura de un homo armado da i zenochi in suso posto sopra 
tre pezi di colona con festoni et teste de piera viva. 

Un altra fegurina senza gambe vestida con un agnelo in testa. 

Una morte de piera a festoni et fegure. 

Una fegura grande intiegra de mezo rilievo de un zovene in tola 
de piera. 

Un torseto de un brazo longo vestido senza testa. 

9 quadri in tella tiradi in teller fiamengi tuti de una grandeza (1). 

Un quadro de una sumercion de Faraon con un adornamento 
negro dorado col suo timpano soazado et dorado. 

Un altro quadro de una guerra romana in tella. 

Un altro quadro de un San Hironimo nel deserto. 


(1) Deve trattarsi dei quadretti ponentini, cioé fiamminghi, citati dall'Anonimo. 
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APPENDICE 


Magnifico Sig.or P.n 


La presente è per far intender alla vostra magnificencia qualmente 
si a hauto lettere dal Sig. Jacomo Strada (1) di presenti il qual sua 
signoria scrive con grandissima instantia sopra il vostro camerino : 
però in vero bisogneria solicitar di dar fine a questo inventario atiò 
se li possa far conoscere si faci fatti e non parolle poi che di setimana 
in setimana da poi che sua Signoria si è partita qui da Venetia sempre 
si li a datto speranza di mandarli lo inventario et darli etiam aviso di 
esser in termine di poterlo dar via ed esser distrigato del tutto; cussì 
il Sig. Duca (2) è statto con questa speranza sempre mai. Però biso- 
gueria tanto che questi principi si è in umor di una cossa, bisogneria 
sforzarsi de satisfarli perchè la vostra magnificencia sa benne la risulteria 
a grandissimo beneficio di la casa quando che questo fatto vadi a ef- 
fetto; però non bisogneria mancar fin che questo Duca è di questa vogia. 

Il Sig.r Jacomo Strada al presente si ritrova dal Duca, el desidera 
aver l’ Inventario tanto che lui sta alla corte di esso Duca atiò che il 
possa concludere et venir a Venetia immediate a levarlo con la pro- 
vision di dinari, e però il scrive il detto Strada chel desideraria spe- 
dissi presto de venir qui a contratar il mercado avanti che si venga 
più in l’invernada per rispetto delli freddi grandi, sì che la Vostra 
magnificencia serà contenta di spedirvi di lì quanto più presto e venir 
zoso atiò diatte fine a questa impresa altrimenti el soporta pericolo 
che queste cosse non vadi a monte e questo saria la alegreza del Lo- 
redan il qual a intention con il tempo averlo da misier Luca a poco a 
poco con una miseria; e tutta questa gara et questa ruina de misier 
Luca si dipende da esso Loredan. Non altro, alla Vostra maguificencia 
umilmente mi racomando, Iddio la conservi. 


di V.a mag.cia serv.e Gabriel di Casteni 
Di Venetia alli 15 Settembrio 1568. 


Al mag.co M. Ferigo Vendramin. 
a Strà 


(1) Giacomo Strada, famoso antiquario mantovano (1515 ?-1588) dopo essere stato alla 
Corte di Baviera, passò a quella Austriaca e comperò dal figlio di Giulio Romano tutti i car- 
toni e i disegni del padre e molti di Raffaello. Muri a Praga. Alla Galleria di Vienna c'é il suo 
ritratto, opera magoifica e ben nota di Tiziano che lo rappresentò in atto di mostrare una sta- 
tuetta di marmo che egli tiene fra le mani. 

(2) Si tratta di Alberto V di Baviera, figlio e successore di Guglielmo JV; fu Duca di 
Baviera dal 1550 e favori generosamente le arti e lc scienze. 
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M.co Sig.vr mio osservandissimo 


Essendo arivato il Sig. Giachomo Strada amonido dal Ducha di 
Baviera et perchè avendoli dato quasi la bagia da ogi in domane questo 
inventario mi pareria ormai per onestà et per onor delle S.c V.e et 
anche per l’ onor mio che tante volte li Ò scrito e promesso di man- 
darlo però per la parola delle Signorie Vostre e il Signor Jachomo è 
venuto a Monicho anche per farvi servizio chome anche per il Ducha 
per che lui è pieno di chortesia e di amorevoleza e mandandoli questo 
inventario serà salisfato ogni uno e serà di gran contenteza a ciasche- 
duno e parendo almanco che la S. V. tengi conto di chosì onorato 
principe il quale afezionato a questo dominio sichè jo le volio pregare 
e suplichare che per zobia che viene di essere contenti per cortesia 
sua far far questa copia e che per venerdì la si posia mandar a laude 
de dio che spero con l’agiuto di quello far opra tale che le S. V. cho- 
noserà che li son bon servitore e che desidero ogni suo bene e di 
questo l’averà visto in parte essendomi intertenuto già tanto tempo 
qui chon molto mio dischomodo e tuto o fato volentieri per il Ducha 
e per le S. V. e quando le manchasse saria afforziato a lavarmene le 
mani a non parlar più con bona chausa dove vi prego a risolversi et 
venirò domani per la risposta e chosì li basio le mani e Dio de mal 
vi guardi. 
Servitore Zuan Batista Mondela 
De biri da Chà Bon adì 8 Aprile 1570. 


Die 25 Augusti 1568 


Domini Judices in absentia magnifici D. Luce Vendramino citati et 
non comparentis, mandaveruni annotari qualiter N. H. D. Federicus et 
Joannes Vendramino nomine suo et fratrum elegerunt D. Horatius Ve- 
cellio pictore filium D. Titiani, et Jacobus Tentoreto pictorem ad vi- 
dendum compleri inventarium picturarum aliarum rerum existentium 
in Camerino domus de chà Vendramino, et extra in dicta domo et ad 
nominandas eos, et ita annotari jusserunt ilico intimatus fuit Ssupra- 
scripta electio dicto D. Luce ut retulit: Ios u. Petrus barbitonsor, preco 
et hoc pro die crastina, a prandio, ad videndum compleri dictum in- 
ventarium. | 


ALpo Ravà 


ANCORA LA GUERRA NEL VENETO DEL ‘48 
E IL GENERALE GIOVANNI DURANDO 


Da Venezia, il 4 ottobre del 1848, scrivevano al giornale 
lucchese La Riforma : 


Ieri l’ altro vi dissi che la legione Antonini fu disarmata (1); oggi 
vi scrivo qualche cosa che non tutti sanno a suo riguardo e che io 
posso accertare. 

L’Antonini appena giunto in Padova il 6 maggio 1848 si rifiutò 
di andare ad occupare Feltre e poscia Primolano, per impedire che di 
colà sboccassero in Valsugana i 3000 austriaci che avevano occupato 
Belluno. Perciò Durando fu obbligato a mandar colà de’ suoi, e questa 
fu una delle cause (si dice) per cui non potè venire a Cornuda il 6 in 
aiuto delle legioni romane; e questa fu la cagione che al primo ese- 
guirsi della campagna non si riportò una vittoria; e fu nel tempo 
stesso la causa dello scoraggiamento e dei successivi noti disastri. 

Forse ho fatte troppe induzioni; ma è certo che quel rifiuto di 
Antonini partorì dei danni. — Antonini se ne stette in Venezia QuAncO 
si combatteva a Cornuda! Provo quello che dico. 

Leggo una lettera del general Ferrari, in data di Padova 6 maggio 
1848, scritta al generale Antonini, nella quale viene a questi ordinato 
di dirigersi sopra Feltre. Ne leggo quindi un’altra dell’istesso giorno, 
mandata da Venezia al general Ferrari e sottoscritta dal generale Ar- 
mandi, in allora ministro della guerra in Venezia, nella quale gli dice 
che il ministro del commercio erasi portato a Padova, e che aveva 
invitato il generale Antonini di recarsi in Venezia co’ suoi. ma che ciò 


(1) Ecco quanto scrisse: “ Ieri sera [1° ottobre] giunsero due o tre 
“compagnie della legione Antonini, le quali bonariamente, nè so il 
“ perchè, furono disarmate..... La legione Antonini, composta di pro- 
“ fughi italiani in Francia e di francesi, non fu mai più di tre in quattro 
“cento teste: oggi credo siano in cento cinquanta; per conseguenza 
“ aver a pagare un generale che porta seco 150 uomini non mi par cosa 
“ utile che compensi la spesa ,. 
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era stato fatto prima di conoscere il savio divisamento di Ferrari. Che 
dopo ciò lo pregava di ripetere l’ ordine ad Antonini, poichè il Go- 
verno di Venezia non poteva non convenire in ciò con esso general 
| Ferrari. Ne leggo quindi una terza, data da Treviso il 7 maggio, che 
ripete l’ ordine al generale Antonini di recarsi non a Feltre, ma a Pri- 
molano, perchè colà si erano già diretti varî battaglioni della Divi- 
sione Durando. Ne leggo poi altre due, ambo di Ferrari, e datate da 
Montebelluno li 8 maggio, la prima al presidente della Repubblica Ve- 
neta, nella quale così si esprime: « Nulla vi dico sull’ ordine dato dal 
« vostro Governo al generale Antonini, poichè oggi è cosa consumata. 
« Aggiungo solamente che col generale Antonini a Primolano, la divi- 
«sione Durando avrebbe potuto prendere il nemico alle spalle ». L’altra 
al genera] Armandi, così dice: « Credo che se il primo ordine da me 
« dato al generale Antonini di occupare Primolano avesse avuto l’ ese- 
«cuzione, la divisione Durando avrebbe preso il nemico alle spalle, 
« attesa la resistenza di Primolano ». 

E questo veniva scritto prima che incominciasse l’ attacco a Cor- 
nuda. Ecco le cause delle nostre disgrazie: ordini e contrordini, che 
partorirono sempre disordini ! 


Avendo il giornale fiorentino La Patria riprodotta questa 
corrispondenza, il generale Antonini, che allora si trovava a Pisa, 
inviò al direttore di essa, Zanobi Bicchierai, la seguente “ dichia- 
razione, in risposta all’ articolo della Riforma ,; pregandolo a 
volerla stampare, come fece (1). 


(1) La Patria, anno II, n.° 110, Firenze, 18 ottobre 1848. 

In questo stesso numero riproduce dal giornale bolognese La Dieta 
italiana, del 16 del medesimo mese, il seguente articolo : “ L’oro non 
“ prende macchia. Il generale Giovanni Durando, oltre aver dimostrato 
“ con un libretto concludentissimo per prove di ragione e di fatto che 
“ egli non poteva altrimenti da quel che fece operare colle truppe pon- 
“ tificie nel Veneto, ora da una commissione stabilita in Roma all’ uopo 
“ di esaminare la condotta e giudicar il merito del Durando medesimo, 
“ viene dichiarato incolpabile per ogni rapporto e rimesso in quell’ al- 
tezza d’onore a cui erasi egli stesso innalzato con una passata vita 
integerrima, con un appassionato amore di libertà, con un coraggio ad 
ogni prova, e con gesta militari che gli procacciarono benevolenza, 
stima e rinomanza grandissima. Questo ci serva «di esempio per andar 
cauti a giudicare incompetentemente gli uomini che sono e saranno al 
timone di questa santa guerra del riscatto nostro dalla barbarica do- 
minazione. Combattiamo con ogni possa i malvagi ed inetti, ma rispet- 
“ tiamo la sventura onorata; mettiamo il lutto per una battaglia perduta, 
“ ma per riprender le armi con maggior vigoria, perchè nel dolore com- 
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Ho letto la corrispondenza della Riforma in data di Venezia 4 cor- 
rente e riportata dal giornale La Patria. Quantunque particolarmente 
mi riguardi, io non avrei fatto in risposta alcuna dichiarazione, se non 
fossero in quella citate varie lettere colle quali si tenta dare un parti- 
colare carattere di verità a quanto è esposto contro l’ onor mio. Im- 
prontata dal principio alla fine di una mal celata malevolenza, è facile 
l’ accorgersi che soltanto una maligna intenzione di nuocermi, della 
quale però non conosco a fondo la cagione, potea soltanto dettarla. 

Affettando di aver fatta una curiosa scoperta sul conto mio, e della 
quale dice poter accertare, quel corrispondente mi fa carico che quando 
arrivai da Parigi a Padova, colla legione da me comandata, mi rifiutai 
di recarmi ad occupar Feltre e poscia Primolano, contro gli ordini del 
Sig. general Ferrari. Da ciò egli ne induce che Durando non ha potuto 
mandar soccorsi a Cornuda, che per questo non si riportò una vittoria 
al principio della campagna, e così di deduzione in deduzione finisce 
coll’ attribuire a quel mio rifiuto il mal esito delle operazioni del Ve- 
neto e tutti i ben noti disastri. Ma poi ritrattandosi quasi del suo vi- 
zioso sillogismo, dice che per lo meno quel mio rifiuto partorì dei 
danni. Io non mi starò a provare direttamente con mie parole l’ impos- 
sibilità in cui mi trovava di recarmi colla legione, sia a Feltre, che a 
Primolano, subito dopo l’arrivo da Parigi, e nello stato in cui si tro- 
vava; non pubblicherò nemmeno la lettera del Governo della Repub- 
blica Veneta colla quale mi si « pregava ed invitava caldamente, in 
« nome dell’ amore ch'io professo per la santa causa, a volermi imme- 
« diatamente trasferire co’ miei bravi compagni d’ armi nell’ importan- 
« tissimo posto e forte di Malghera, per presidiarlo e tenervi buona 
« guarnigione, e dove si’ sarebbe provveduto a tutti i bisogni dei le- 
« gionar] ». | 

La seguente lettera, scritta dal Governo Veneto al signor generale 
Ferrari, e della quale mì si spedi copia autentica, basta a provar falsa 
ogni maldicenza in proposito. Come mai il signor corrispondente non 
l'abbia trovata fra le varie altre da lui citate, non lo può sapere che 
egli solo. 


« Al sig. generale Ferrari, in 
« Treviso. 
N.° 1384 
D. III 
« Il corpo del generale Antonini, giunto ieri nel forte di Malghera 
« presso Mestre, ha bisogno di riposarsi, di essere fornito di scarpe, 


“ presso si ritempran gli spiriti; e se pur abbiam bisogno di dar sfogo 
“ alle nostre amarezze, troviamo bersagli palesemente colpevoli, come 
“ ad esempio il Borbone di Napoli, da cui essenzialmente procede la 
“ presente nostra riparabilissima sventura ,. 
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« di molti altri oggetti di abbigliamento, e ciò che assai importa, di 
«una generale riparazione delle di lui armi. Le armi furono già rac- 
« colte e spedite all'Arsenale. Non potrebbe dunque partir ora per Pri- 
« molano, e quand’ anche partisse, nel triste stato in cui si trova, non 
« potrebbe giungervi che in-tre o quattro giorni ed in condizione tale 
«da non poter fare nè un valido attacco, nè una valida resistenza. 

« Fortunatamente l’ urgenza che vi era di un corpo di truppe a 
« Primolano, saviamente da voi dimostrata, è diminuita d’ assai, perchè 
« ivi sono già raccolte 400 guardie civiche con due cannoni, e tin da 
« ieri fu a quella volta inviata una forte colonna di militari Bassanesi 
«ed un corpo di Crociati, richiamati da Vicenza, che tutto insieme 
«compongono una forza maggiore di quella comandata dal generale 
« Antonini. 

« Tutto ciò venne già partecipato al generale Durando, e questo 
« Ministero si lusinga.che per le ragioni esposte voi pure, generale, 
« troverete giusto che il corpo del generale Antonini rimanga a Mestre. 


« Venezia, 7 maggio 1848, 
« Il Presidente, generale ARMANDI. 
« Il Segretario generale, CAMPILANZI ». 


« Al generale Antonini. 


N.° 1384 
D. HI. 
« Vi mandiamo in copia, a vostra norma e perchè siate compia- 
« cente di attenervi in ciò che vi riguarda, il foglio da noi ora inviato 
« al generale Ferrari. 


« Generale ARMANDI ». 


Lascio ora al benigno lettore di giudicare del merito di un simile 
corrispondente, che mettendo in non cale verità, delicatezza e onor 
delle persone, osa impudentemente esclamare: Antonini se ne stette a 
Venezia quando si combatteva a Cornuda! Provo quello che dico. 

Debbo poi rettificare altre cose dette riguardo alla legione, e pri- 
mamente che essa non era composta di 300 a 400 uomini al più, ma 
che oltrepassava i 550. I militi di detta legione, raccolti ultimamente 
dal De Capitani, distinto e valoroso ufficiale, e da lui ricondotti a Ve- 
nezia, non m'è noto affatto come e per qual ragione sieno stati disar- 
mati al loro arrivo. A questo proposito io non posso dir altro, che se 
bo avuto a dolermi dell’ immoralità, o ambizione, o insubordinazione 
di alcuni pochi ufficiali o soldati, io debbo però attestare che la le- 
gione non mancò mai al proprio dovere sul campo, combattendo sempre 
valorosamente in tutti gli scontri, segnalandosi non poche volte. Pare 
che il sig. corrispondente temesse il mio arrivo a Venezia, ciò, che gli 


186 G. SFORZA - ANCORA LA GUERRA ECC. 


fece dire e stampare, che ridotta la legione Antonini a così pochi uo- 
mini, non conveniva pagare un generale. A questo non si risponde. 

Lascio infine da parte tutte le contradizioni che si potrebbero 
rilevare in quella corrispondenza; ma farò osservare a chi si spetta, 
che é viltà celare il proprio nome, quando s' intacca in tal modo l’onore 
di chicchessia, e auguro al giornale La Riforma di Lucca, che primo 
stampò quella lettera, migliori e più probi corrispondenti, nella spe- 
ranza tuttavia che vorrà rettificare quanto ha stampato sul mio conto 
così ingenuamente. 

Pisa, 15 ottobre 1848, 


ANTONINI generale. 

L’ anonimo corrispondente del giornale lucchese è il vene- 
ziano Marcantonio Canini — il futuro glottologo — noto allora 
per il libro, parte in prosa e parte in versi, intitolato: Pio LX 
e l’ Italia. Il Canini, appunto nel ’48, fu per qualche tempo se- 
gretario particolare del Segretario del Governo Provvisorio di 
Venezia, e poi, tra gli artiglieri civici, pigliò parte alla gloriosa 
difesa. 


GIOVANNI SFORZA 


UNA DONAZIONE A CARLO GOLDONI 


Correva l’anno 1732; e il nostro Carlo era, come suol dirsi, 
in bolletta, parimenti d’ ogn’ altro avvocatino ai primi passi della 
carriera. “ Non venivano a casa mia ,, scrive egli stesso, “ che 
curiosi per investigarmi, o dei cavillatori pericolosi. Ascoltavali 
pazientemente, porgeva loro consigli, mi c'indugiava senza tenere 
l'orologio alla mano, li accompagnava fino alla porta...., e non mi 
davano nulla ,.(1). Il padre, dottor Giulio, era morto a Bagna- 
cavallo, appena cinquantenne, nel gennaio ’31; cessati quindi i 
profitti della professione di medico, coi quali la famiglia sbar- 
cava meglio il lunario. Un bel gruzzoletto aveva costato nell’ ot- 
tobre di quell’anno medesimo la laurea in legge di Carlo; e dire 
che tanto per prepararsi a sostenere le tesi, lo stordito aveva 
giuocato tutta la notte innanzi, perdendo non so quanti zecchini! 
Nè alla madre, Margherita Salvioni, poteva certamente recar aiuto 
l’altro figlio, Giampaolo; figuriamoci, nell’inquieta giovinezza dei 
suoi vent'anni! Come dunque uscirne? Niente paura; c’' è un Dio 
per tutti, anche per gli avvocati in erba. E la divina provvidenza 
ispirerà all’ uopo una zia di Carlo, Maria Salvioni, ottima zitel- 
lona, conservatasi tale pel grande affetto alla sorella, con cui 
aveva un poderetto in comune. L’esistenza di questa zia, non c’è 
goldoniano che ignori; della sna donazione al nipote invece non 
fa moto nessuno, ma la donazione c’ è stata, perchè ho sott’ occhio 
a provarla due rogiti del notaio Giuseppe Mozzoni (in data 31 
maggio e 17 giugno 1732), che un diligentissimo studioso del 
settecento, Aldo Ravà, rinvenne nel corso di altre sue ricerche 
all'Archivio di Stato in Venezia, e di cui volle farmi un presente 
coll’ abituale sua gentilezza. Dal primo dei due rogiti si ricava 
che le due sorelle Salvioni, ad attestare il loro immenso affetto 
al rispettivo figlio e nipote Carlo, regalano al medesimo sessanta 


(1) Memorie I, XXIV. 
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ducati all’anno, netti da ogni aggravio; dal secondo, che avendo 
le stesse avuto bisogno nell'ottobre dell’anno precedente di 225 
ducati per sopperire a varie spese di famiglia e particolarmente 
a quelle della laurea di Goldoni, anticipate per favore da un 
Pietro Rossi Mercanti con la pieggeria di Paolo Indric (1), ven- 
dono quattro campi di terra per far fronte agl’ impegni. 

Che gioia pel nostro Carlo vedersi per tal modo rimpannuc- 
ciato! E chissà quanti almanacchi in quella testa! Uno anzi ne 
compose allora per davvero intitolato: L'esperienza del passato 
fatta astrologa del futuro; dove associava a ogni giorno dell’anno 
un pronostico con qualche lepida arguzia o qualche frecciatina al 
costume. Egli medesimo e’ informa ad esempio di un distico ac- 
canto al giorno di Pasqua, che piacque assai, e diceva: 


In sì gran giorno una gentil contessa 
Al parrucchier sacrificò la Messa (2). 


Dell’almanacco più di così non si conosce, ed è un vero pec- 
cato; troppo poco davvero; uno solo dei 365 motti, di cui chi sa 
quanti azzeccati con quella vena e quella comicità, tutte sue! 


CesaRE MUSATTI. 


31 maggio 1731 


Volendo le Ill.me Sig.re Margherita Salvioni v.a del q.m Giulio 
Goldoni medico fisico e Marieta sorelle Salvioni q.® Gio Paolo mostrar 
un vero {testimonio del loro amore verso il Sig. Dottor Carlo Goldoni 
quondem detto D." Giulio, figlio e nipote rispettivamente delle mede- 
sime, ed avvocato in questa Serenissima Dominante. Quindi è che 
spontaneamente non sedotte, nè sollecitate, ma di propria libera ed 
assoluta volontà, per puro amore e benevolenza hanno dato, cesso et 
liberamente donato ... al predetto Sig. Carlo Goldoni quì presente e 
con debito di perpetua gratitudine questa donazione accetante Ducati 
.sessanta all’ anno correnti, neti di ogni aggravio.... e perchè dette 
sorelle donatrici non si trovano haver beni liberi ma solamente fidei- 


(1) Senza dubbio, l’avvocato Giampaolo Indrich, ammogliato con 
una zia paterna di Carlo, e che l’aveva accolto quindicenne, in qualità 
di quarto apprendista, nel suo studio. Cfr. Memorie, I, VII. 

(2) Memorie I, XXIV. 
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comissi in essi pervenuti per il testamento del N. H. E. Marin Moro- 
sini, in atti M. Rev. Giacomo Grossolario Piovan di Sant’ Aponal 1523 
80 Aprile, ch’ istituisce tal suo residuo in perpetuo fideicommisso tra- 
sversal a favor de Parenti poveri, il qual fideicommisso dopo la morte 
di esse Sig. Sorelle Donatrici doverà in virtù del sud.o Testamento 
passar nelle persone del prefatto Sig. Carlo Donatario e Gio. Paolo 
fratello Goldoni come unichi figliuoli della detta Sig.ra Margherita 
Salvioni ved. Goldoni — così li pred.i Ducati sessanta annui, da esser 
come sopra al Sig. Carlo donati, s’ intendano del corpo di detto fidei- 
commisso, del qual l’ annual rendita monta a ducati duecento incirca 
all’ anno. 

(Il Fideicomisso era costituito da tredici Casette nella Contrada 
di S. Gio. in Bragora alla Crosera, e dalla quarta parte di una Fornase 
da Vetri in Muran all’ Insegna della Pace Trionfante). 

Poiché il Fideicommisso alla morte delle Sorelle doveva passase 
a Carlo e Giovanni Paolo Goldoni, quest’ ultimo desidera che detta 
donazione habbia in ogni tempo il suo effetto a favor di detto suo fra- 
tello accorda non solo che detta donazione sortisca l’ efetto viventi 
esse Donatrici, ma dichiara che morte le medesime e dovendo ambidue 
fratelli passar al possesso di detto Fideicomisso et in corso di divisio- 
ne fra essi, abbia detto Sig." Carlo suo fratello per parte di sua por- 
zione a riscuotere li med.ni D.ti 60, et promette in ogni miglior modo 
adesso per allora supplir col proprio. 


Notaro Giuseppe Mozzoni 
(Arch. di Stato in Venezia. Busta 9500, cart. 52) 


17 giugno 1732 


Havendo le Ill.me Sig.re Margherita Vedova del q.m Ecct Sig. Giu- 
lio Goldoni medico fisico e Marieta Sorelle Salvioni qu. Gio. Paulo 
havuto bisogno di Ducati Duecento Vinticinque nel mese d'’ Ottobre 
prossimo passato per supplir a varie spese di sua Famiglia, et in spe- 
cie del Dottorato dell’ Ecc. Dottor Carlo Goldoni figliolo e nipote ri- 
spettivo, gli furono questi comodati graciosamente dal Sig. Pietro Mer- 
canti con la piezzeria sive insolidità di obbligazione al pagamento ter- 
mine mese sei del Sig. Paolo Indrich come appar da viglietto 11 ot- 
tobre 1731 e scrittura privata di dichiarazione a sollevo d’esso Sig. 
Paolo Indrich delle medesime Sig,re Sorelle Salvioni dal giorno sud- 
detto e volendo ad empire al proprio obbligo tanto verso detto Sig. 
Rossi che verso detto Sig. Indrich, nè havendo al presente di pronto 
contante, sono devenute all’infrascritta vendita con susseguente livello : 

Campi quattro con casa di Paglia posti in Villa di Santa Sofia 
in luogo detto le Merline, Territorio di Lendinara. 


Notaro Giuseppe Mozzoni 
(ibid. c. 56) 


BREVE STORIA D’UNA EDIZIONE OSSIANESCA 


CHE NON FU STAMPATA 


Sarebbe, qui, un fuor d’opera parlare dell’opera macpher- 
soniana, del vivo interesse che suscitò in migliaia e migliaia di 
lettori, non ostanti le critiche di Samuele Johnson e di Malcolm 
Laing, della traduzione cesarottiana che il Foscolo giudicava 
meravigliosa e l’Alfieri lodava caldamente: ricorderemo piuttosto, 
cosa meno nota se non ignota ai più, una edizione del tipografo 
nostro Battagia che doveva riuscire meravigliosamente adorna e 
pulita nell’assieme, se scrupoli religiosi non avessero distolto 
l'editore a mezza via. Così ce ne ragguaglia il Cicogna (del 
quale è anche notevole il giudizio sull’ opera ossianesca) nei suoi 
Diarî, in data 5 Marzo 1818: 


GiusePPE BATTAGIA che sta a S. Giacomo dall’ Orio, giovane, un 
tempo, mondano, ora tutto religione cattolica e pietà, avea intrapresa 
una bella edizione novella de’ canti di Ossian con quelli tradotti da 
Michele Leoni; ne avea dati fuori i manifesti in più d’ottomila esem- 
plari; avea fatto incidere i rami, credo 40 5, dal bravo Zuliani il quale 
anche avea fatto il ritratto di Ossian che, solo, valse 400 lire; avea 
comperata in gran quantità la carta occorrente all’ edizione, avea stam- 
pati tre fogli, almeno, quando, andato essendo alla predica non so se 
di Santo Silvestro o di Santo Salvatore e udito parlar di libri proibiti 
o di libri non favorevoli alla Cattolica Religione fece proponimento di 
non continuar l'impresa, di tagliare a pezzi i rami, di bruciare i fogli, 
di vender la carta e, alle corte, di perdere 1000 ducati, almeno, che 
avea, sinora, di spese, di rinunciare a un bel guadagno, essendo sicu- 
rissimo l’esito felice con 600 circa associati che aveva; e, sopratutto, 
di non volere che alcuno altro continui l’opera. Mi si dirà: è forse 
l’Ossian un libro proibito? No, è un romanzo che non può certo esser 
cagion di danno spirituale a’ leggitori; si sa che non parla nè in lode 
nè in biasimo della religion cattolica che non gli era nota: insomma 
è un libro, per questo conto, indifferente, notando, di più, che il dotto 
Cheli, notissimo teologo nostro, giustissimo conoscitor del bene e del 
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male, scrupolosissimo, era uno degli associati e non era contrario al- 
l'impresa e tanti altri soggetti esemplarissimi lo erano senza tema di 
offender Dio. 

Che più? L’Ossian si sta, ora, ristampando da Remondini per 
commercio con licenza de’ superiori. Ecco il frutto delle prediche alle 
teste deboli che non sanno sceverare il bene dal meglio e il buono da 
quello che non è cattivo! Battagia, dunque, come convertito alla re- 
ligion vera, è in ciò imitabile, ma non nell’ affare dell’Ossian che pro- 
viene in lui da scrupoli. Così avess’egli scrupoli per quello che deve 
dare altrui, colpa i fallimenti suoi anteriori alla conversione! (c. c. 4476). 


Il Battagia fioriva nel tempo in cui l’arte tipografica vene- 
ziana, non indegna prosecutrice delle maraviglie del 500, bril- 
lava dei nomi dell’Antonelli, che nei suoi stabilimenti occupava 
più di 300 operai, del Gamba, del Naratovich, dei fratelli Gattei, 
della vedova Gattei, del Gaspari.... 


[-* 
AntoNIO PILOT 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


ParapoPoLI-ALDOBRANDINI NicoLò — Le monete di Venezia descritte ed 
illustrate con disegni di C. Kunz. Parte III: da Leonardo Donà a 
Lodovico Manin 1606-1797 — Testo. — Venezia, Tipogr. Emiliana, 
1919, 4°, pp. 1102. 


DeTtTo — Le monete di Venezia descritte ed illustrate, con disegni di C. 
Kunz. Parte III: da Leonardo Donà a Lodovico Manin 1606-1797 
— Tavole (da LII a CL). — Venezia, Tipogr. Emiliana, 1919, 4°. 


La poderosa opera sulla monetazione veneziata, iniziata parecchi 
anni or sono dal chiarissimo numismatico conte senatore Nicolò Papa- 
+ dopoli Aldobrandini, ebbe recentemente felice compimento con la pub- 
bltcazione della terza ed ultima parte, ché, in due grossi volumi, uno di 
testo ed uno di tavole, abbraccia il periodo dal 1606 al 1797. 

I due volumi, che hanno la stessa bella e ricca veste tipografica 
degli altri editi nel 1893 e nel 1907, sono in f.'° di 4.° e constano rispet- 
tivamente di pagine 1102 e di tavole 99. Questi numeri soltanto baste- 
rebbero a dare un’idea della quantità del materiale numismatico che 
fu oggetto di studio da parte dell’ illustre Autore, materiale che rappre- 
senta tutta quanta la produzione monetaria uscita dalla Zecca di Ve- 
nezia durante i secoli XVII e XVIII, nei quali appunto, per ragioni 
varie d’ indole economica e politica, la Zecca veneziana fu attiva e fe- 
conda oltre ogni dire e senza paragone coi secoli precedenti. 

Raccogliere tutta questa messe numismatica, ordinarla sistematica- . 
mente dopo averne vagliata l’ importanza sia in rapporto alle diverse 
specie monetarie della stessa epoca o di epoclie anteriori, sia in quanto 
ebbe valore per sè stessa quale indice di particolari condizioni economi- 
che che consigliarono determinate emissioni di monete, sia in quanto 
, rispecchiò dal lato artistico il gusto e lo stile dei tempi, ed affermò la 
valentia degli intagliatori dei conî; descriverla con quella cura e dili- 
genza che s’ addice a questo genere di lavori, precisando non solo i tipi 
caratteristici delle monete, ma anche le loro varietà più cospicue, citando 
le collezioni che queste monete conservano, dopo averne indicato anche 
la qualità ed il titolo del metallo, il peso e lo stato di conservazione, 
tale lavoro, dico, non poteva essere che lungo, arduo e paziente. Sol- 
tanto la passione e la competenza del senatore Papacopoli, il quale fu 
efficacemente assistito dal «dotto prof. Giuseppe Castellani, potevano as- 
solvere il difficile compito con la piena soddisfazione e con la più viva 
riconoscenza degli studiosi delle antiche monete e della storia d’ Italia. 
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A dissipare non poche incertezze o dubbi lasciatici in retaggio da 
vecchi scritti di numismatica veneziana, ed a convalidare nuovi giudizi, 
occorreva una buona documentazione archiviale. E questa venne fornita 
al co. Papadopoli in specie dal r. Archivio di Stato in Venezia, presso 
il quale mediante indagini illuminate poterono rinvenirsi numerose Parti 
del veneto Senato, sfuggite alle ricerche di altro dotto nummografo ve- 
neziano: Vincenzo Padovan. 

Non poteva l’ opera riuscire completa e tanto meno utile alla con- 
sultazione se, l’ Autore, come aveva fatto per le due parti precedente- 
mente pubblicate, non avesse corredata anche la terza parte di nume- 
cosissime riproduzioni di monete. A tal fine il Papadepoli ricorse pur 
questa volta ai nitidi, precisi, meravigliosi disegni eseguiti dal defunto 
benemerito numismatico Carlo Kunz, i quali riportati meccanicamente su 
tavole rappresentano, oserei dire, una vera perfezione anche sui sistemi 
della diretta riproduzione fotografica che oggi è tanto in uso, ma che 
pur troppo non riesce molto spesso a dare la necessaria chiarezza agli 
oggetti riprodotti. 

I primi trentun capitoli, ne’ quali ha svolgimento la terza parte 
dell’ opera sono altrettante ampie monografie concernenti la monetazione 
relativa ai vart dogati ad incominciare da quello di Leonardo Donà 
(1606-1612) per finire con quello di Lodovico Manin (1789-1797), ed ognuno 
di essi si chiude con l’ elenco delle opere che trattano delle monete del 
doge, cui il capitolo è dedicato. 

Seguono quindi tre capitoli che si occupano delle Monete anonime, 
così chiamate perchè non portano impresso il nome del doge dal quale 
furono emesse, pur recando talvolta il millesimo della loro emissione. Il 
primo tratta particolarmente delle monete destinate a circolare nella 
Dominante e in tutto il territorio della Repubbliea; il secondo verte 
sulle monete che furono battute per la Dalmazia e l’ Albania, per le 
isole del Levante, e per l’ Armata e la Morea; il terzo si occupa delle 
monete che vennero coniate per il Regno di Candia. Tutti e tre questi 
capitoli, che rappresentano la parte forse la più originale dell’ opera, 
sono in diretta e stretta colleganza coi capitoli concernenti le monete ano- 
nime per la Dalmazia (1410-1414), per la città di Venezia e per tutto il 
Dominio, nonchè per i possedimenti di Terraferma e di Oltremare, pub- 
blicati nei due precedénti volumi, e ne segnano quindi la naturale con- 
tinuazione ed integrazione. 5 

Alla trattazione delle monete anonime tien dietro un buon mani- 
polo di documenti inediti sulla Zecca, accompagnati da alcuni pregevoli 
disegni di monete o di progetti di monete, egregiamente riprodotti dai 
documenti stessi. o 

Fanno appendice al dotto lavoro tre capitoli sul Valore della mo- 
neta veneziana dal 1608 al 1749 ; sui Massari all’ argento e all'oro; 
sulla Rarità e prezzo attuale delle monete veneziane dal 1605 al 1797. 

Da pag. 1049 a pag. 1071 seguono le Giunte e correzioni e da pag. 
1073 a 1102 l’ Indice alfabetico, col quale finisce il volume di testo. 
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Potrà forse a taluno destar meraviglia il fatto ch’io qui, riferendo 
sull’ opera del sen. Papadopoli, la quale ha per contenuto lo stesso ma- 
teriale numismatico di cui si occupò l’ottavo volume del Corpus Numis- 
moruin ttalicorum edito due anni or sono soltanto, non istituisca dei 
confronti fra l’ uno e l’altro di questi due lavori. Ma qualora si con- 
sideri che l’opera dovuta alla felice iniziativa ed alla profonda col- 
tura del nostro Sovrano è di natura tutt’ affatto diversa da quella do- 
vuta alle cure sapienti del conte Papadopoli, son certo che non s’ impu- 
terà a mia colpa il deliberato silenzio. L’ opera di S. Maestà volle essere 
ed è una vera raccolta di monete, che ha il sommo pregio di essere riu- 
scita copiosissima sempre seguendo un ordinamento strettamente scien- 
tifico, l’opera del Papadopoli è lavoro non solamente numismatico, ma 
anche di carattere eminentemente storico ed economico. 

Meglio e più opportunamente converrebbe il raffronto col volume 
di Vincenzo Padovan sulle Monete dei Veneziani, volume che qua- 
rant’ anni fa (fu edito a Venezia nel 1881) godette meritamente il fa- 
vore degli studiosi, ma che ai nostri giorni in relazione ai progressi fatti 
dalla Numismatica non può presentare che scarso interesse. Così dicasi 
del volumetto di Vincenzo Lazari sullo Monete dei possedimenti vene- 
ziani che, pur avendo pregi a dovizia, troppo si discosta, per quanto ri- 
guarda le suddette monete, dall’ andamento scientifico e dall’interezza 
dell’ opera dell’ on. Papadopoli. 

I passi notevoli fatti dalla scienza delle monete, per ciò che ri- 
guarda i prodotti usciti dalla Zeeca di Venezia negli ultimi due secoli 
della Repubblica, dai tempi del Lazari e del Padovan ad oggi son do- 
vuti, si può dire quasi csclusivamente, allo stesso Papadopoli il quale, 
durante il lavoro preparatorio della terza parte dell’ opera, andò di tanto 
in tanto rendendoli di pubblica ragione con le seguenti monografie: 
Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli (appendice II al n. 1), 
pubblicata nel 1908; Leonardo Donà doge di Venezia e le sue mo- 
nete (1606-1612) pubblicata nel 1915; Monete staltane inedite della 
Raccolta Papadopoli (appendice III al n. 1), pubblicata nel 1917; 1 dogt 
omonimi di Venezia e le loro monete pubblicata pure nel 1917. 

Di questi quattro pregevoli lavori ìil primo aprì la via a ben pre- 
cisare la funzione avuta nel campo monetario dai multipli dello zecchino, 
battuti dapprima sopra gli stampi degli zecchini d'argento, dippoi sopra 
stampi speciali, nonchè dai pezzi d’oro battuti sopra i cont delle monete 
d’ argento ; il secondo fu un vero saggio della terza parte dell’opera per 
quanto s’ attiene al primo capitolo relativo alle monete del doge Leo- 
nardo Donà, il quale capitolo è quindi, sostanzialmente ed anche nella 
forma, identico a quello precedentemente pubblicato ; il terzo lavoro 
provò, tra l’altro, l’ esistenza della intera serie della Giustina maggiore 
e sue frazioni, al tempo ed al nome del doge or menzionato ; il quarto 
rese note le particolarità tecniche stilistiche ed iconografiche, che con- 
trad.listinguono le monete dei dogi omonimi Giovanni I e Giovanni II 


“ 
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Corner, ed Alvise I, Alvise II, Alvise III e Alvise IV Mocenigo, così 
che divenne possibile una più razionale classificazione delle monete stesse. 

Non è il caso di scendere a dettagli per rendere più evidenti i 
pregi intrinseci del libro, i quali si affermano ad ogni pagina nel molto 
di nuovo fatto conoscere e nel molto rettificato o meglio precisato con 
validissime argomentazioni. L’ accenno laudativo ch'io ebbi a fare ai 
capitoli relativi alle Monete anonime va esteso indubbiamente a tutti 
quanti i capitoli di quest’ opera poderosa trattati con profondità di dot- 
trina e con sicura conoscenza pratica del materiale numismatico. Pur le 
appendici hanno particolare importanza, e così l’Indice alfabetico che, 
per la grande copia di voci che lo costituiscono, può rendere agevolis- 


sima alla consultazione l'intera voluminosa opera. 


L’ unica piccola menda che, a vero dire, non avrei creduto di ri- 
scontrare in quest’ opera così scrupolosamente precisa riguarda l’ inter- 
pretazione data in moltissimi casi all’ atteggiamento del leone, che fu 
giudicato e descritto per andante anche quand’ esso si presenta eviden- 
temente stante ovvero fermo tin piedi. 


Padova 6 febbraio 1920. 
L. RizzoLi 


GacLIARDI Ern., Der Anteil der Schweizer an den italienischen Kriegen 
(1494-1516). (Herausgegeben durch die Stiftung Schni- 
der von Wartensee), vol. I pp. 909, (Ziirich, Schulthess u. Co, 
1918-19). 


Il grosso volume, uscito in cinque fascicoli, comprende una buona 
parte della trattazione annunciata e cioè lo studio degli avvenimenti 
italiani, a cui presero parte gli Svizzeri, dalla spedizione di Carlo VIII 
sino al termine della grande guerra contro Venezia del 1509. 

Premette l’autore una accurata esposizione delle condizioni degli 
Svizzeri dopo le celebri vittorie ottenute su Carlo il Temerario, consi- 
derando in modo particolare la loro attività politica ed economica e ri- 
levando con perspicacia le aspirazioni di espansione verso il mezzo- 
giorno, la loro cura di assicurarsi non solo la libertà di transito, ma il 
dominio delle vie alpine, che menano in Italia. 

Nei sei capitoli comprendenti il primo libro, che solo finora si è 
pubblicato, il Gagliardi dopo un rapido sguardo alle condizioni degli 
stati italiani e della Francia nel basso medio, viene alla spedizione di 
Carlo VIII, per passare nei seguenti capitoli alla conquista francese del 
ducato di Milano, alla contesa per Bellinzona e alla lega di Cambrai. 

Sicuramente il Gagliardi si è accinto al lavoro dopo una buona 
preparazione, dietro una diligente, se non completa, conoscenza del ma- 
teriale bibliografico, dietro un largo corredo di fonti edite ed inedite. 
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Se sotto questo punto un’ osservazione è da fare, si avverte subito 
che l’autore ha ben provveduto la sua trattazione di notizie e di dati 
desunti direttamente da pubblici archivi svizzeri, ma ha trascurato quelli 
italiani e francesi. Riccorrono qua e là citazioni di documenti conservati 
negli archivi di Milano e di Firenze, ma sono citazioni di provenienza incom- 
plete, il che lascia supporre che l’autore le abbia avute di seconda mano. 
È vero che larga messe di documenti fu ricavata dalle assidue ricerche di 
altri studiosi degli avvenimenti d’Italia della fine del sec. XV. e del 
principio del seguente, ma molto e molto ancora certo avrebbe potuto 
trarre l’autore per una migliore conoscenza dei fatti e in special modo 
dell'argomento scelto. Lodevole è la cura costante dell'autore di sotto- 
porre a chi legge la citazione delle fonti e le notizie bibliografiche, per 
cui le note sono fitte di dati, di indicazioni, di brani di documenti, ma 
una maggiore sobrietà sotto questo riguardo era pur consigliabile. Più 
concisa altresì avrebbe potuto essere e quindi più efficace la rappresen- 
tazione della vita politica italiana e francese, che accompagna la tratta- 
zione dell'argomento proposto; sono avvenimenti ormai ben noti e sui 
quali l’autore non arreca in verità nuova luce; è doveroso però rico- 
noscere che l’esposizione è chiara e scritta con ragguardevole compe- 
tenza; ottimi sotto questo riguardo i tre capitoli dell’ introduzione. 

La parte che gli Svizzeri hanno preso alle guerre italiche è am- 
piamente illuminata, il mestiere dell’ armi, nelle quali essi avevano acqui- 
stato una larga nominanza in Europa, era assai diffuso tra i vari ceti s0- 
ciali. Cura assidua dei Capi della Confederazione Elvetica era di “ dare 
avviamento , alle numerose turbe di mercenari, che al cessare delle guerre 
affluivano nelle patrie terre, poveri di denaro, pieni di esigenze, assolu- 
mente alieni dal darsi al lavoro, inclini piuttosto al rubare e a vivere 
a spese altrui, noncuranti sempre delle proteste delle popolazioni dan- 
neggiate. Liberarsi ad ogni costo da questa gente importuna e pericolosa 
cra il comune desiderio; la politica di neutralità quasi sempre seguita 
permetteva ai Signori Confederati di concludere patti di ferma con tutte 
le signorie o principati vicine e di collocare spesso soldati presso po- 
tentati in guerra fra loro:è a tutti noto quel che più d’una volta avvenne 
quand@ in campo si incontrarono Svizzeri militanti sotto bandiere tra loro 
nemiche. Quasi sempre con imparzialità e con precisione di giudizio l’ au- 
tore a passo a passo illustra quali servizi ora buoni ora meno i soldati 
svizzeri prestarono nelle varie contingenze alle singole signorie italiane. 
Venezia, che negli avvenimenti della fine del secolo XY e del prin- 
cipio del secolo XVI ebbe parte notevolissima e che sempre o quasi ebbe 
bisogno di ingrossare le sue schiere coi mercenari d’oltre Alpe, ha nel 
lavoro del G. un posto d’onore. Con molto profitto consulterà auesto 
studio storico chiunque si accingerà ad illustrare l’attività politica della 
repubblica di Venezia nei due primi decenni dell’Evo Moderno. 


G. SORANZO 
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* Il 10 Ottobre 1917, alla John Rylands Library, R. S. Conway 
(The Venetian point of view in Roman History. — Manchester, 18, 8°, 
pp. 22), tenne una conferenza, nella quale, dopo aver brevemente par- 
lato della pittura veneziana con ammirazione e con entusiasmo, di quella 
pittura così espressiva che rievoca in ogni inglese pur mediocremente 
colto la grandezza della Repubblica attraverso il Medio Evo e il Rina- 
scimento, afferma che tale grandezza ebbe originì assai più remote di 
quel chie generalmente non si creda. Egli la fa risalire infatti al 500 a. C. 
per opera di quegli antichi Veneti dei quali furono scoperte nell’ Alto 
Cadore e in Tirolo iscrizioni e suppellettili testimonianti il loro progre- 
dito stato di civiltà. Venezia fu fondata appunto da questi popoli co- 
stretti ad abbandonare le loro città di Altino e di Aquileja davanti alle 
incursioni dei barbari. Ma ne vennero anche da Padova, centro assai im- 
portante a sole 14 miglia dal mare, dove fino dall’era cristiana si cele- 
brava ogni anno con una regata la vittoria riportata nel 302 a. C. sopra 
i pirati Greci. 

“E qui l’A,, ricordando che Padova è stata patria di Tito Livio, si az- 
zarda e si compiace d’affermare la venezianità, secondo lui chiara e indi- 
scuttibile, del grande storico romano nei cui scritti egli riscontra 
infinite analogie con..... la pittura veneziana: drammaticità, colore, viva- 
cità di descrizioni, varietà di episodi, fedeltà nei dettagli, rispetto per i 
vecchi, senso di tenerezza per gli esseri deboli, per le donne, per i 
bimbi. Ed a riprova delle sue affermazioni egli riporta numerosi brani 


delle Deche. 
ALpo RaviA. 


* La coraggiosa iniziativa della consorella Società storica lom- 
barda, ben sorretta dall’ aiuto finanziario del comm. prof. Elia Lattes, 
procede con sicurezza e vede ormai la meta non lontana. Al primo vo- 
lume, pubblicato nel 1911 e comprendente gli anni 1263 al 1363, è ve- 
nuto ad aggiungersi il secondo volume del Repertorio diplomatico Vi- 
sconteo, che abbraccia gli anni 1363-1385. Dell’ opera poderosa quanto 
preziosa il nostro Archivio parlerà certo con la dovuta larghezza quan- 
do essa sarà compiuta, giacchè ne deriva un buon contributo per i co- 
dici diplomatici delle città della nostra regione, specialmente per Pa- 
dova e Verona. L’ importanza per Venezia pare forse minore, essendo i 
documenti generalmente tratti dai Commemortali, 
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%* Sullo statuto della Casa deli mercanti di Verona e sulle 
condizioni in cui questa svolgeva la propria attività, ci offre un ampio 
studio Joser KogLER (Die “ Domus mercatorum Veronae, unter den 
Scaligern und unter der venezianischen Herrschaft in Zeitschrift fir 
das gesamte Handelsrecht und Konkursrecht, v. LXXIX, 
1916, fasc. 1-4). 


* Erudito studio sul Commercio del salo, condotto su docu- 
menti dell'Archivio di Stato in Venezia, è quello di MarcarEeTE MERO- 
RES (Die venezianischen Salinen der dilteren Zeit in ihrer wirtschaftli- 
chen und sozialen Bedeutuny in Vierteljahrschrift fir Social 
und Wirtschaftsgeschichte, v. XIII, 1915, fasc. 1-2). 


* Per cura del Comitato di assistenza e difesa civile di 
Venezia fu pubblicato un opuscole (AnGeLO VIANELLO, L'industria del 
sale a Venezia: Problemi e bisogni immediati, Venezia, tip. C. Ferrari, 
1918, 8°, pp. 12), in cui dopo un rapido e superficiale sguardo all’antico 
Commercio voneziane doîf sale, si fa voti per il risorgere di tale 
industria. - 


* Nessun nuovo contributo alla miglior conoscenza del famoso 
episodio della guerra veneto-viscontea o della figura del celebre capi- 
tano, porta NAZARENO ANGELETTI parlandoci di Erasmo Gattamelata 
nel Trentino per l’ assedio di Brescia (in Alba trentina, v. II. 1918, 
fasc. 2 e 5). All’esaltazione del Gattamelata 3’ intreccia qui una strana 
interpretazione artistica del monumento di Donatello. 


* Del papa veneziano Paole fl, nei riguardi dei senesi, tratta 
ampiamente N. MenaGozzi (Il pontefice Paolo II ed i senesi, Siena, tip. 
Lazzeri, 1918, 8° pp. 480). 

L’ a. giunge alla conclusione che, se non si può con indiscutibile 
fondamento di prova assicurare, non si può neanche ragionevolmente 
escludere che gli imbarazzi molteplici e gravi, nei quali si trovarono 
coinvolti e penosamente intrigati i senesi, fino dall’ assunzione al papato 
del veneziano Pietro Barbo, abbiano avuta la loro causa primigenia, o 
per lo meno un impulso ausiliario occasionale, nella preconcetta avver- 
sione di lui contro i concittadini del pontefice suo predecessore. 


* Su Lazzaro Mocenigo viene richiamata l’attenzione della 
nave che ne porta il nome da ALvise MocenIGo (Lazzaro Mocenigo ca- 
pitano generale, 1624-1657, Venezia, tip. C. Ferrari, 1919, 8°, pp. 12), il 
quale ricorda le gesta del suo grande antenato, il vincitore dei Darda- 
nelli. 
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* Notevole veramente tra le figure modenesi del Risorgimento è 
quella di Antonio Nerandi. Dopo gli eroici, ma infelici fatti d’ armi 
seguiti alla rivoluzione di Modena del ’31, catturato dall'Austria, venne 
condotto a Venezia e gettato nelle carceri di san Severo. Quivi ei mise 
in opera ogni astuzia e raffinò il suo pensiero allo scopo di trovare la 
via per uscire da quelle tetre mura; e vi riuscì per il proprio coraggio, 
ma certo anche per gli aiuti esterni, ai quali subito avevano pensato spe- 
cialmente le sorelle di lui. Tale episodio della vita del Morandi viene 
narrato con sagace critica e con ampia documentazione da ALBANO 
SoRBELLI (La drammatica fuga di A. Morandi dalle carceri di Venezia 
in Rassegna storica del Risorgimento italiano, a. V, fasc. I 
1918), il quale appunto mette in rilievo l’importanza degli aiuti esterni 
senza i quali non sarebbe riuscita facile la fuga a Morandi. 


* Dopo il buon studio del duca di Rivoli sull’ intagliatore e stam- 
patore veneto Giov. Andrea Vavassore e l'illustrazione della carta 
d’ Italia dello stesso Vavassore fatta da Roberto Almagià, questi (R. 
ALMAGIÀ, Il mappamondo di G. A. Vavassore in Rivista geografica 
italiana, a. XXVII, 1920, fasc. 1-3) esamina ora il rarissimo mappa- 
.mondo scoperto nell’ Angelica di Roma e lo mette a confronto con gli 
altri anteriori, stabilendo che non trattasi di opera originale, ma che de- 
riva in gran parte da quello del Silvano. 


* Il processo di Gaspara Stampa vien ripreso da C. A. CESA- 
REO (Gaspara Stampa donna e poetessa in La Rassegna, a. XXVI, 
1918, n. 4-6; a. XXVII, 1919, n. 1-3). Questi da par suo ribatte le argo- 
mentazioni del Salza ed assolve dalla grave accusa la sventurata poe- 
tessa, della quale esamina poi le rime. 


* La fioritura di studì casanoviani tende anche a dimostrare l’at- 
tendibilità delle Memorse di Glacomo Casanova. Ora GiuLio NATALI 
(Un marchese teologo e filolofo ospite del Casanova in Giorn. stor. 
d. lett. it., v. LXXIV, 1919, pp. 262-266) raccoglie notizie sul mar- 
chese pesarese Carlo Mosca e prova come corrisponda a verità quanto 
ne aveva scritto il Casanova. 


* La guerra implacabile che l'Accademia dei Granellosohi mosse 
al Goldoni e al Chiari viene piacevolmente rievocata da ANTONIO ZARDO 
(I due Gozzi e il Goldoni in Nuova Antologia 1 maggio 1919, pp. 
49-64). L’indegna condotta di Carlo Gozzi verso il Goldoni risalta tanto 
più di fronte alla moderazione del fratello. 

° Dalla biblioteca Nazionale di Firenze CamiLLo AntonA TRA- 
VERSI (Alcune lettere inedite d' Ippolito Pindemonte a Isabella Teotochi 
Albrizzi in Rassegna nazionale 1 giugno e 1-16 agosto 1919) trae 
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dieci lettere di Ippolito Pindemonte ad Isabella Teotochi Albrizzi, le 
quali, corredate da opportune note, vengono a confermare ancora una 
volta la costante amicizia fra il letterato veronese e la “saggia lsa- 
bella ,. Anche queste lettere sono interessanti per notizie e giudizi che 
contengono. 


* Pietro Verrua (Un sepolcro auspicato nei “ Sepolcri , del Fo- 
scolo in Rivista. abruzzese, a. XXXIII, fasc. II, 1918) propone una 
nuova interpretazione dei vv. 130-136 dei Sepolcri, affermando che il 
Foscolo vi esprime il voto delle “ vergini britanne , che le ceneri del 
grande Nelson, } eroe nazionale dell’ Inghilterra, non andassero disperse 
in fondo al mare o sepolte in terra straniera, ma fossero riposte in de- 
gno monumento. Su codesta interpretazione ritorna ancora il Verrua 
(Orazio Nelson nel pensiero e nell’ arte del Foscolo e del Canova, Pa- 
dova, soc. coop. tipografica, 1919, 8°, pp. 48, tav. 3), mostrando come il 
monumento funebre che per il Nelson morto ideò Antonio Canova, 
in uno dei bassorilievi, ci offra il miglior commento ai versi del Foscolo 
e la prova migliore della bontà della nuova interpretazione. L’ esame 
poi del monumento sepolerale, ideato per il Nelson e dedicato a Carlo 
Zeno, conduce il Verrua a istituire un parallelo tra il grande capitano 
inglese e il vecchio eroe veneziano. 


#* Un esemplare dei Sepolcri, con la dedica autografa dell’ autore 
alla contessa Maria Martinengo Cesaresco, rinvenuto a Brescia. fa rie- 
vocare a U. Da Como (Una dedica di Ugo Foscolo in Rivista d’I- 
talia, 31 gennaio 1919) la relazione di Ugo Fescelo con la contessa 
bresciana. 


» “ Se è vero che una revisiono deve pur farsi dei valori della 
letteratura italiana, specialmente dell’ ultimo secolo, nessuno più meri- 
tamente di Caterina Perocoto sarà chiamata ad occupare sul davanti 
“della scena quel posto che nella fama, se non nella diretta conoscenza, 
occupano novellieri di lei molto minori ,. Così GioAcHINO BrognoLI@O 
(Caterina Percoto in Rassegna nazionale, 1 ottobre 1919) chiude la 
sua bella sintesi sulla scrittrice friulana, integrando quasi l’ articolo di 
Raffaello Barbiera ed il volumetto di Eugenia Levi, dedicati, nel 1918, 
alla Percoto. 


* Nuovo contributo all’ epistolario di Alearde Aleardi porta 
AnerLo OTTOLINI (Lettere inedite di A. Aleardi a Maria, Ermellina e 
Tullio Dandolo in Rivista d’Italia, 31 maggio 1918), che raccoglie 
qui qualche notizia sui Dandolo. 


* Partendo dagli Zrrst sacri del Manzoni la sig. AnceLA Dk PoLi 
(51 pensiero religioso nella poesia di Giacomo Zanella in Rassegna 


° 
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nazionale, 1 maggio 1919, pp. 43-51) mostra come singolare sia il posto 
occupato nel suo tempo da Giacome Zanella, ed intessantissimo il 
suo atteggiamento di fronte ai supremi problemi, costante tra apparenti 
ondeggiamenti. 


* 11 secondo centenario della nascita di Francesco Grisellini 
dette occasione a GramBaATTISTA De Toni (Francesco Grisellini viaggia- 
tore e naturalista veneziano del secolo XVIII in Archivio di storia 
della scienza, a. I, 1919, pp. 1-27) di rievocare la figura del natura- 
lista e viaggiatore veneziano, presso che dimenticato, e a torto, come 
mostra la erudita e insieme garbata commemorazione. Il De Toni, sof- 
fermandosi sul Giornale d’Italia, fondato e in buona parte scritto 
dal Grisellini stesso, fa risaltare i meriti del naturalista veneziano, il 
quale seppe essere anche apologista di Paolo Sarpi e restauratore delle 
mappe «del palazzo ducale e disegnatore. Buon naturalista il Grisellini 
si rivela anche nelle Lettere odeporiche, opera originale ed importante 
ancor oggi per le acute osservazioni e per le copiose notizie interes- 
santi le scienze naturali, la storia, persino la filologia dei paesi ch’ egli 
percorse per arrivare da Trieste all’ estrema Ungheria. Un manipolo di 
lettere del Grisellini chiude la memoria. a 


* Studio d’ indole giuridica è quello di G. BaATT. CAVALCASELLE 
(Tipi di scritture teatrali attraverso luoghi e tempi diversi: Contributo 
storico-giuridico allo studio della natura contrattuale delle scritture tea- 
trali, Roma, Athenaeum, 1919, 4°, pp. 185); il quale, infatti, esamina la 
natura giuridica delle soritture teatrali, dopo averne ricercate le 
origini ed il contenuto. Non pochi dei documenti studiati dal Cavalcaselle 
riguardano i teatri di Venezia e di Padova dei secoli XVI-XVII. 


* Dopo l’opuscolo, ormai molto raro, del Tassini e dopo il ‘volu- 
me del Malagola, che non s' occupano della parte moderna, è la volta 
d’una nuova pubblicazione sul Lide (Ernesto CORTI, Lido di Venezia, of- 
ficine graf. C. Ferrari, 1919, 4°, pp. 47 ill., tav. 3). Modesto ne è l’in- 
tendimento, giacchè l’ A., con non inutile opera di compilazione, vi 
raccoglie in breve mole ciò che ha attinenza all'isola dai più antichi 
tempi fino ai nostri giorni, diffondendosi con speciale competenza sul 
periodo contemporaneo e corredando l’ opuscolo con planimetrie e foto- 
grafie. IA. S.] 


* Nell’intento di contribuire alla celebrazione del primo centen- 
nario della riapertura del Seminario Patriaroale di Venezia nel- 
l’attuale sua sede, il sac. VirtorIo Piva ha pubblicata, adorna di al- 
cune illustrazioni, la prima parte delle sue ricerche intorno alla storia 
di quell’ Istituto (ZI Seminario di Venezia da le sue origini sino al 
1631: Memorie storiche, Venezia, tip. Sorteni e Vidotti, 1918). 
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Premessi brevi cenni sulle scarse notizie che sì hanno intorno al- 
l'istruzione dei giovani chierici nei primi tempi della Chiesa, l’ A. parla 
dlei provvedimenti con i quali, anteriormente al Concilio di Trento, uo- 
mini di sincera pietà e di zelo ardentissimo, come il santo patriarca 
Giustiniani, si sforzarono di por argine a quel disordine che a Venezia, 
come altrove, era prodotto dalla corruzione generale dei costumi e che 
generava una rilassatezza dolorosa nella disciplina in un clero impari, 
per mancanza di istruzione e per deficiente spirito di carità, alla nobiltà 
del suo ufficio. 

L’ A. ci mostra però quanto insufficienti a rispondere alla vastità 
e all’ urgenza del bisogno riuscissero tali istituzioni, avversate, com'erano 
spesso, da una parte notevole dei sacerdoti, dai quali, affinchè esse po- 
tessero mantenersi in vita, si esigevano sacrifici e rinunzie di rendite e 
di beneficii. 

Così, quando in obbedienza ai deliberati tridentini, il patriarca 
Giovanni II Trevisan istituì anclie in Venezia il Seminario, la nuova isti- 
tuzione non trovò buona accoglienza fra il clero, il quale, soltanto len- 
tamonte e dopo molte tergiversazioni, acconsentì a contribuire a ren- 
derne meno precaria l’ esistenza. 

L’ A. ci conduce attraverso quelle prime manifestazioni di vita con- 
trastata, per seguir poi le vicende dell’ Istituto e i successivi cambia- 
menti di residenza, fino a qnando, nel 1631, l’ Istituto stesso, chiuso già 
o per la pestilenza o per ragioni finanziarie, venne riaperto nuovamente 
in S. Cipriano di Murano. Documenti diversi, editi ed inediti, ci fanno 
conoscere la storia, dirò così, economica e finanziaria del Seminario, che 
fu sempre oggetto delle cure più amorose dei presuli della Diocesi, ma 
in modo particolare di alcuni di essi, ai quali l’ A. rende filiale tributo 
di affetto. Completa il lavoro un’ appendice, nella quale l’ A. accenna 
brevemente alle vicende di un altro Seminario, che pure esistette in 
Venezia, destinato all’ istruzione dei chierici addetti al servizio della 
Basilica Ducale, e che fu soppresso ai tempi «di Napoleone. 


C. GrIMALDO 


IN MORTE DI GIUSEPPE DALLA SANTA 


Dopo lunga insidiosa malattia, spegnevasi, il 31 maggio, il 
cav. Giuseppe Dalla Santa. Sucio effettivo e segretario di questa 
Deputazione, verrà commemorato nel prossimo fascicolo. Nel pre- 
sente ci limitiamo a pubblicare le parole pronunciate sulla bara 
del caro e compianto Collega dal nostro Presidente il quale dice 
tutto îl commosso dolore del nostro Sodalizio, che non potrà 
dimenticare le benemerenze molteplici per le quali Giuseppe Dalla 
Santa era tanto umuto e stimato anche oltre i confini di questa 
Deputazione, come provano le condoglianze a noi pervenute da so- 
cietà consorelle e da largo stuolo di studiosi italiani e stranieri. 


Egli è con animo profondamente addolorato che a nome della De- 
putazione Veneta di Storia Patria porto il saluto estremo a Giuseppe 
Dalla Santa. 

Letterato, erudito, paleografo, funzionario espertissimo dell’Ar- 
chivio di Stato, Venezia tutta lo conosceva e lo stimava e sente 
quale perdita essa abbia fatto. Ma la Deputazione di Storia Patria che 
lo aveva da molti anni suo Socio e Segretario e che lo vide quotidia- 
namente all’opera, vivere della vita del nostro Sodalizio, non sa ras- 
segnarsi a tante sventura. 

Giuseppe Dalla Santa era l’anima della Deputazione e egli nel- 
l'esercizio del suo ufficio recava non solo una grande competenza, una 
grande dottrina, una grande operosità, ma il suo amore fervido, inces- 
sante alla Istituzione che per lui si confondeva con l’amore a questa 
sua Venezia. Io lo ricordo a Firenze, nel 1918, quando per le vicende 
della guerra era stato assegnato all'Archivio fiorentino; sempre vigile, 
sempre esatto nell'adempimento del suo nuovo incarico, ma sempre 
col pensiero e col cuore rivolto alla sua città, sempre col desiderio, 
che si faceva di giorno in giorno più acuto, di ritornarvi per poter 
più davvicino dedicare le maggiori sue forze all’ufficio di Segretario 
della Deputazione. La Deputazione nostra, anche nei momenti più for- 
tunosi, non ristette un momento dalla sua attività; ma, se questo potè 
effettuarsi, una parte principalissima di merito va data al nostro Dalla 
Santa. 


204 


È questo il nostro dolore: ma è questo anche il nostro conforto. 
{l dolore è la triste realtà d’averlo perduto e il contorto è la fiducia 
che il suo esempio fruttifichi nell’avvenire. 

Uomini come Giuseppe Dalla Santa si fanno ogni giorno’ più radi : 
uomini che nel cozzo incomposto, tumultuoso di interessi, di ambi- 
zioni, non abbiano che un solo interesse : lo studio e l'adempimento 
scrupoloso del proprio dovere; non abbiano che una sola ambizione : 
servire a un alto, a un nobile ideale di utilità pubblica e di eleva- 
zione morale. 

Dinanzi alla morte, che ha gettato nel lutto una famiglia ado- 
rata, che ha troncato ancora nel fiore tante speranze, il pen- 
siero s'abbuia; dinanzi all’ esempio, che da questa bara grida la 
sua parola ammonitrice, il cuore si risolleva come davanti ad un faro 
luminoso che schiara e addita la via che non può fallire alla meta. 


GiusePPE BiabEGO 
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